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PREFAZIONE 


Cenni litografici intorno all’ Apostolo S. Paolo. 

Paolo, il magno Apostolo, sostenne più di tutti perse- 
cuzioni, e faticò a confronto degli altri in campo di 
gran lunga più vasto. Quel solo che ci dicono di lui 
gli Atti Apostolici e lo sue Lettere , e ce ne dicono il 
meno , è seme cos\ fecondo che l’ ampiezza d’ un volume 
riuscirebbe angusta ad un adequato sviluppo, lo mi 
terrò alle orme di questo banditore infaticabile del- 
1’ Evangelio , seguendolo ne’ precipui luoghi , eh’ egli 
percorse ; e cosi avremo tracciata la vita , e fissata , 
quanto si può , 1’ epoca dello sue quattordici lettere: 
Adunque dopo la portentosa visiono del divin Re- 
dentore , che battendolo a terra il sollevò a vaso di 
elezione, è in Damaso battezzato da Anania l’anno 31 
dell’ era volgare , che corrisponde alla primavera del 
trentcsimosettimo anno dalla nascita di Cristo , e fatta 
prova del suo zelo ritirasi nell’ Arabia. Scorso quasi 
un triennio, cio& nell’autunno del 33, eecolo di bel 
nuovo in Damasco , dove Areta per le mone de’ Giudei 
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nc tenta l' arresto , ma dai fedeli collato notte tempo 
dalle mura ne scampa: e recatosi in Gerusalemme con- 
versa quindici dì con Pietro e Giacomo ; ma cerco a 
morte da alcuni Giudei , e per rivelazione avvertito nel 
tempio, come era destinato alle genti, parte per Cesarea, 
c di là si ritira a Tarso. 

Nella state dell'anno 40 , che corrisponde al duode- 
cimo dopo la morte di Cristo, l’Apostolo Pietro per una 
maravigliosa visione avuta in Joppe dà principio al- 
l’opera della conversione de’ Gentili col battezzare in 
Cesarea Cornelio insieme alla sua famiglia. Al declinare 
del medesimo anno Antiochia, fatta già sino dall’anno 36 
sede episcopale di Pietro , aveva di molti , che dal gen- 
tilesimo volevano entrare nella Chiesa ; il perchè man- 
datovi Barnaba da Gerusalemme, e trovato il terreno 
ben disposto , vola a Tarso , donde ritornatovi tosto con 
Saulo in poco più di un anno vi formano una ferven- 
tissima radunanza di credenti , che incominciarono a 
dirsi Cristiani. Intanto essendo i fedeli in Gerusalemme 
oppressi dalla fame, e perseguitati da Erode Agrippa, 
gli Antiocheni vi spediscono nella primavera del 42 
Saulo, e Barnaba apportatori di larghe elemosine : e ciò 
fu alquanto prima che Pietro fosse imprigionato, e mi- 
racolosamente liberato dall’ Angelo. In questo medesimo 
anno Pietro si porta a Roma, dove hanno principio i 
venticinque anni di sua cattedra ; e Saulo fatto ritorno 
ad Antiochia, assegnatogli per volere dello Spirito Santo 
Barnaba a compagno nell’ Apostolato , muove alla prima 
sua grande missione che tutta gli fa percorrere T isola 
di Cipro. Convertito in Pafo il proconsole Paolo Sergio 
col repentino accecamento del mago Elima prendo il 
nome di Paolo , e passa nella Panfilia , nella Psidia , 
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nella Licaonia, dove i gentili al vedere un attratto rad- 
drizzato per opera di lui l’ebbero per un Dio, e furono 
sul punto di fargli sacrifizi. Ma ancor qui, come altrove, 
sommosso il popolo dalla perfidia giudaica, volta l’am- 
mirazione in furore, si scagliano contra di lui con tale 
una tempesta di sassi , che l’ ebbero per morto. Frattanto 
Paolo riavutosi per cura de’ fedeli si riduce di bel nuovo 
in Antiochia. Qui nell’anno 41, sorta questione se i 
convertiti fossero tenuti all’antica legge, fu dalla Chiesa 
spedito con Barnaba ed altri due a tener concilio in 
Gerusalemme con gli Apostoli e coi Seniori. E di questa 
sua venuta pare che parli quando scrive ai Gal. 2. 1. 
Deinde post annos quatuordecim , iterum ascendi Ieroso- 
lyrnam, ...et contuli cum illis evangelium quod praedico 
in gentibus : ragguagliandosi al tutto questa sua venuta 
coi 1 4 anni dalla sua prima salita a Gerusalemme. 
Pietro, che partito da Roma pel bando di Claudio tro- 
vavasi allora in Gerusalemme, in nome dello Spirito 
Santo e del Concilio definisce , non essere i gentili 
convertiti astretti alle leggi Mosaiche. Nulladimeno poco 
stante recatosi in Antiochia, per non offendere gli ebrei 
convertiti , guardavasi al possibile di mangiare coi gen- 
tili datisi a Cristo; di che Paolo liberamente il riprende. 

Non molto dopo 1’ Apostolo divisosi da Barnaba , 
che volle con Giovanni Marco suo parente ricondursi 
in Cipro, muove ad una seconda grande missione nel- 
l’Asia Minore accompagnato da Sila. A Listri associa- 
tosi Timoteo percorre la Frigia, la Galazia, e la Misia. 
A Troade gli si dà a compagno Luca medico, indi Evan- 
gelista ; c di qua per una visione che ebbe dall’Angelo 
della Macedonia, si porta in quel paese, e vi fonda la 
chiesa di Filippi, di Tessalonica, e di Berea affron- 
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landò pericoli e porsecuzioni. Nè qui ristette; ma gua- 
dagnato a Cristo Dionisio nell’Areopago di Atene, fer- 
mossi in Corinto diciotto mesi. In questo, Timoteo che 
avevasi lasciato addietro, recagli notizia del florido stalo 
della chiesa di Tessalonica , e della costanza di quei 
fedeli a fronte degli spogliamenti , e delle avanie, che 
sostenevano crudelissime dalla rabbia giudaica. Di che 
Paolo rallegrossi con essoloro nella sua prima lettera 
scritta verso la fine del 4$. Ed è assai bello udirvelo 
con tenerezza di affetto confermarli nella fortezza della 
fede, mettendoli vieppiù addentro nella dottrina del- 
l’Evangelio. E perchè altri fattisi forti di alcune sue 
parole andavano minacciando prossimo il finimondo , 
facendo mal guadagno della predicazione, egli a schia- 
rimento della prima scrisse nel 49 una seconda lettera , 
in cui di nuovo gli esorta alla perseveranza, e condanna 
le stolte profezie di coloro, spiegando quali avranno ad 
essere i segni prenunziatori di quell’ ultimo giorno. Da 
Corinto dopo molte traversie fa ritorno ad Antiochia 
toccando Efeso, Cesarea, e Gerusalemme. 

Ma non istette lunga pezza a tragittarsi di bel nuovo 
nell’ Asia Minore , che può dirsi la sua terza grande 
missione. Giunto in Efeso vi si ferma meglio di due 
anni, ed operando miracoli nel nome di Gesù Cristo, 
vi fonda una chiesa, che fin dal suo primo sorgere 
drù segni d’ un' adulta floridezza. Avvenne qui che due 
Ebrei figliuoli di Sceva facessero prova anch' essi di 
scongiurare in nome di Gesù. Di che beffandosi il De- 
monio rispose , lui conoscere Gesù , conoscer Paolo , 
non cosi loro, ne quali lanciatosi li malmenò fino a 
lasciarli ignudi e sanguinolenti. Il castigo di lor folle 
presunzione fu occasion di salute a molti che a Cristo 
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si convertirono , e a gara recarono a piè del santo 
Apostolo i libri do’ sortilegi , perchè venissero solen- 
nemente bruciati. 

Ma ecco trista novella trafiggere Paolo nel più vivo 
dell'anima: Corinto per opera de’ falsi apostoli scindersi 
in varie parti , e la Galazia giudaizzare. Si commuove 
l'Apostolo, e ardente di zelo scrive agli uni, ed agli 
altri veementissime lettere nell’anno 52. Quella ai Co- 
rinti è tutta spirito di carità, e studia di riunire gli 
animi discordi in Gesù Cristo e di ridurli alla pri- 
miera purezza di costumi, e discende altresì a sciogliere 
vario questioni , che erano sorte fra loro. Quella poi 
ai Galati è ripiena di focosissimo spirito; sicché pro- 
vata ad evidenza la sua missione esser da Cristo, si 
scaglia contro 1’ osservanza degli antichi riti siccome 
opposti alla professione di Cristiano. Forse il ferì meno 
la sedizione suscitatagli contro dall' argentiere Deme- 
trio. Costui alla conversione di tanti , veduto venirgli 
meno i compratori delle statuette di Diana, muove a 
tumulto il popolo sperando che vittime dell’ iroproviso 
furore sarebbono Paolo e i suoi compagni. Ma non gli 
venne fatto; chè in briev’ora si abbonacciò la tempesta. 
Poco stante Paolo mosse in Macedonia. Qui intese da 
Tito i salutevoli effetti de’ suoi ammonimenti ai Corinti , 
e la docilità loro. Da prima scrisse ad essi una lettera di 
rallegramento e di conforto, che vuoisi data un anno 
dopo dall’ altra; e poscia si ricondusse a riabbracciarli. 
Mentre ivi trattenevasi, dettò quella sublimissima lettera 
ai Romani, dove tolto il destro dalla gara surta tra 
i gentili convertiti e i convertiti ebrei dimostra tutti 
essere stati in pari tenebre; e fatto vedere ogni bene 
venire loro dalla fede di Cristo , gli istruisce nella ma- 
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niera del vivere proprio di un Cristiano. Da Corinto 
aveva destinato di correre a Gerusalemme per distribuirvi 
il raccolto delle limosine dai Corinti , e da altri popoli ; 
se non che per ischcrmirsi dalle insidie giudaiche dovè 
ripassare per la Macedonia. Fermatosi alquanto in Fi- 
lippi venne a Troade dove la sua predicazione ebbe gran 
lustro dal risuscitare che vi fece il giovinetto Eutichio. 
Questi stando sul davanzale d una finestra a udire Paolo 
che di notte predicava in vasta sala , vinto dal sonno 
giù traboccò dal terzo piano, e spirò. Avvisatone Paolo 
vi accorse e con un solo abbraccio l'ebbe vivo e sano. 
Portatosi poi a Mileto, c raccolto il clero di Efeso, tolse 
da loro commiato con parole non meno profetiche che 
commoventi. A Cesarea il profeta Agabo strettosi con 
la cintura di Paolo le mani ed i piedi , profetizzogli 
la prigionia in Gerusalemme già da altri predettagli 
lungo il viaggio. 

Erano sette dì da che trovavasi in Gerusalemme (oel- 
l' estate del 53) quando alcuni Giudei venuti dall’Asia 
minore gli sono addosso sul limitare del tempio ; c 
1 avrebbero ucciso, se il Tribuno romano non l’avesse 
strappato loro di mano, e tradottolo a Cesarea noi met- 
teva nelle mani del Preside Felice. Ivi difendendo la 
sua innocenza si aprì il campo a parlare do’ divini 
giudizi , e con tal forza , che il giudice ne tremò. Pur 
nondimeno, tenutolo in ferri un biennio, il consegna 
al suo successore Pesto, che favorendo la congiura giu- 
daica aveva divisato rimetterlo a Gerusalemme. Paolo 
appellò a Cesare. Perchè fatto partire alla volta di Roma 
nell’anno 55, sverna in Creta. Di qua veleggiando a 
Malta, fa naufragio; sebbene giusta la sua predizione, 
niuno vi perisca: maraviglia che fu superata dallo stu- 
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porc di continui prodigi , che ivi operò ; tra quali fu 
il primo 1 essere morso in presenza di tutti da una vi- 
pera senza danno. Finalmente pone il piò in Roma 
l’anno secondo di Nerone nel Gennaio del 56. La cu- 
stodia in cui ò tenuto per due anni, è si larga che gli 
ò libero il predicare il vangelo e a quelli della sua na- 
zione che invita ad ascoltarlo, ma con iscarso frutto; 
ed ai gentili che volenterosi vi accorrono, e si battezzano. 

Qui finiscono gli Atti Apostolici : il rimanente della 
vita di Paolo si ha da alcune espressioni delle sue let- 
tere, e dalla tradizione. In quella de’Filippesi leggiamo, 
che questi, saputo di sua prigionia, spedirongli tosto 
Epafrodilo loro Vescovo ; affinchè con il denaro che per 
loro commissione pdrtavagli , c con la propria persona 
gli fosse di conforto e di aiuto: il che esegui con tanta 
sollecitudine, che n’ebbe grave malattia. Riavutosi, l’A- 
postolo il rimise ai Filippesi apportatore di sue lettere 
tutte spiranti tenerissimo affetto , o piene di gratitu- 
dine verso di loro. In questo scorrere di tempo Onesimo 
schiavo infido di Filemone si getta tra le braccia di Pao- 
lo: l’Apostolo il converte, l’istruisce, e il rimette al suo 
padrone con una lettera che è la più espressiva pittura 
del suo cuore benefico. Ad Onesimo ed a Tichico uomo 
fervente consegna anche una lettera per i Colossesi. Egli 
non aveva mai predicato a questo popolo : ma inteso 
che falsi apostoli spargevano tra loro mala semenza 
scrive loro questa lettera piena di bellezze, di gravità o 
di forza , in cui e ribatte gli errori de’ falsari , e porge 
una giusta idea di quello che ò Gesù Cristo in se stesso, 
di quello che ò verso di noi , di quello che per lui noi 
essere dobbiamo. 

Posto in libertà nel Gennaio del 58, si vuole che per- 
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corresse varie parti d’Italia, e in essa scrivesse la let- 
tera agli Ebrei convertiti , come si deduce dal conchiu- 
derla dicendo: salutant vos de Italia fralres. È questa 
perla sublimità dell’argomento e per la maestosa elo- 
quenza di sommo pregio. Parla qui principalmente delle 
grandezze di Gesù Cristo quale consumatore delle fi- 
gure, de’ sacrifizi e della legge antica; e prova come 
solo nella fede in lui i giusti del vecchio testamento 
in mezzo alle traversie ebbero salute. Si tiene poi che 
viaggiasse per la Palestina, che si conducesse nella 
Grecia ; e talun vuole che anco si recasse nella Spagna , 
e ciò per alcune espressioni che trovansi nella lettera 
agli Ebrei, nella seconda a Timoteo, e in quella ai 
Romani. Quello che pare certo, si è, che dalla Mace- 
donia scrisse la sua prima lettera a Timoteo , e si vuole 
nell’anno 64, dove rammentando al suo amato discepolo 
gli obblighi di un vero pastore, viene il grande Apostolo 
a formare un’ ammirabile istruzione per i prelati eccle- 
siastici di tutti i secoli. In questa epoca stessa da N'i- 
copoli scrisse la lettera al suo Tito, dove brevemente 
ragiona dei doveri episcopali , e più si diffonde sopra 
l’ eleggere ministri idonei al santuario. 

Al rumore della sanguinolenta persecuzione che Ne- 
rone aveva mossa contro il cristianesimo , Pietro , e 
Paolo a confortare i fedeli sollecitamente volano a Roma. 
Ma al loro zelo imbestialito viepiù il tiranno li ghermì, 
e li fè chiudere nel carcere Mamertino. Da questo 
Paolo scrive una seconda lettera a Timoteo, che il Cri- 
sostomo chiama testamento del grande Apostolo: in essa 
gli dà nuovamente utilissimi documenti sopra l’altissimo 
suo ministero c sopra la maniera del diportarsi nelle 
presenti circostanze , ed esortandolo a venire da lui , 
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l'avvisa che è imminente il suo passaggio da questa 
vita all' eterna. E invero nell’estate di quest'anno me- 
desimo in cui scrisse , che è dell’ era volgare 67 , e 
della passione di Cristo 39, e di Nerone 13, mentre 
Pietro viene ignominiosamcnte crocifisso , egli come 
cittadino romano è decollato. 

Cosi fu tolto alla terra l' Apostolo delle genti : ma il 
suo apostolato nella Chiesa durerà ne’ secoli per le sue 
quattordici Lettere, che sono, dopo i sacrosanti Evan- 
geli , il più ricco e caro tesoro della religione nostra. 
Odasi come ne parla quel sommo oratore e santissimo 
Vescovo, Giovanni Crisostomo (1 . Hom. in Ep. ad Rom.) 
« Mentre percorro frequentemente, e spesso tre e quat- 
» Irò volte la settimana, le lettere di S. Paolo , godo ed 
» esulto fruendo della spirituale tromba , e ardo di un 
» santo fuoco nell’ ascoltare l'amica voce, e quasi mi 
» pare di vedermelo presente e di udirlo a parlare : ma 
» mi affliggo e mi cruccio , perchè non tutti conoscono 
» un sì grande uomo come pur converrebbe ; e a sì alto 
» segno alcuni l’ ignorano , che non sanno nemmeno il 
» numero delle sue epistole. Nè ciò avviene perchè non 
» valgano ad intenderlo, ma sì bene perchè non si cu- 
» rano di attendervi: giacché tanto e non più si ricerca, 
» verificandosi qui il detto di Cristo: Quaerite et inve- 
» nietis, pulsate et aperietur vobis. Nulladimeno, poiché 
» molti di quelli che qui con noi concorrono , sono 
» distratti dai figliuoli e dalla moglie che mantenere 
» debbono , e dalla casa che governano , nè possono 
» interamente consacrarsi a siffatto studio, disponetevi 
» almeno ad accogliere quello che altri radunò; usate 
» tanto studio nel 1 ascoltarne l’esposizione, quanto ne 
» avete nell accumulare la pecunia. Benché , e non è 
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» turpe il non chiedervi di più? Ma fosse pure che in 
» ciò tanto vi adoperaste. Certo per l’ignoranza della 
» divina Scrittura, oh quanti mali ne provengono! Di 
» qui una moltitudine d’eresie, di qui l’infingardaggine 
» intorno la maniera di operare, e l' affannare in cose 
» vane. Imperocché come chi è privo di lume non può 
» rettamente procedere; cosi coloro, che non sono illu- 
» minati dai raggi della divina Scrittura , e peccano 
» miseramente, ed errano frequentemente, siccome uo- 
» mini che si aggirano in foltissime tenebre. Ora per- 
ii chè tanto male non ci colga, apriamo gli occhi agli 
» splendori dei detti dell’ Apostolo ; chò la sua dottrina 
» splende più che sole, e vince tutti gli astri , avendo 
» attratto sopra di sè grande grazia di Spirito divino 
» per avere più degli altri faticato. # 

Cosi dunque essendo, avviso di fare cosa utile a tutti, 
ed in ispezie alla gioventù ecclesiastica , offerendo una 
raccolta dei più belli passi di queste preziose lettere, 
fornita di commenti raccolti da S. Tommaso, dal Pic- 
conio , dal Salmerone , dall’ Alapide , aggiuntovi quà c 
là qualche passo del Crisostomo e di alcun altro Padre, 
i quali, dove non havvi citazione particolare, s’intende 
essere nell’ Omelia corrispondente al testo. Ho poi nelle 
spiegazioni scelte quelle che più conducevano allo scopo 
dell’opera, che ò di pascere la pietà de’ fedeli, e di 
dare al giovine clero facile materia da svilupparsi in 
utili ragionamenti. Nel primo libro comprendo quegli 
argomenti che porgono un'alta cognizione di Gesù Cristo, 
c della sua grazia; i quali, non è molti anni, in parte 
delineai in un’appendice ai quattro evangeli. Racchiudo 
nel secondo quei che più d’ appresso riguardano la ri- 
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forma de' costumi. Quanto è bello mirare in un batter 
d’occhio i primi sentimenti che ingagliardirono i nostri 
avi ad un vivere santo, e ad un forte morire! Oh se dì 
e notte si studiassero, e il senso loro con alta medita- 
zione si penetrasse, non avremmo ad invidiare la vi- 
vezza della fede, e la severità de’ costumi dei primi 
secoli della Chiesa ! 11 beatissimo Apostolo ottenga colla 
sua intercessione dal divino Gesù a cotesti miei poveri 
studi quel frutto che solo intesi. 
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LIBRO PRIMO 


«EiU C RISTO 

— 


I. 

i: APOSTOLO PAOLO È DESTINATO DIVINAMENTE 
A PROMULGARE LE GRANDEZZE DI GESÙ CRISTO. 

Bphet, S. 8. 


». Mihi omnium sanctorum minimo data est gratin haec, 
in Gentibus evangelizare investigabile» divilias Chrisli , 

9. Et illuminare omnes, quae sit dispensano sacramenti abs- 
conditi a seculis in Deo, qui omnia creavit: 

10. Ut innotescat principatibus et polestatibus i» coelesti- 
bus per Ecclesiam, mulliformis sapientia Dei, 

1 1 . Sccundum prae/mitionem seculorum, quam feeit in Ckri- 
sto le su Domino nostro: 

12. In quo habemus fiduciatn , et accessum in confidentia 

per fidem eius 

14. Huius rei grafia J ledo gema mea ad Patrem Domini 
nostri Iesu Chrisli, 

15. Ex quo omnis paternilas in coelis et in terra nominalur, 

l ti. Ut det vobis sccundum divitias gloriae suae, virtute cor- 
roborati per Spirilum eius in interiorem hominem, 

17. Chrislum habitare per fidem in cordibvs vostri» : in 
charitale radicati, et fundali , 

18. Ut possili s comprehetulerc cum omnibus sancii s, quae sit 
laliludo, et longitudo, et sublimitas, et profundum: 


- 16 - 


19. Scire edam supereminenlem scientiae charilalcm Christi, 
ut itnpleamini in omnein plenitudinem Dei. 

20. Ei autem, qui potens est omnia facere superabundanter, 
qvam petimus, aut intelligimus , secundum virtutem, quae ope- 
raiur in nobis , 

21. Ipsi gloria in Ecclesia, et in Christo lesu in omnes 
generaliones scculi seculorum. Amen. 

« A me di tutti 1 Santi menomissimo è stata data questa 
» grazia di evangelizzare fra le genti le incomprensibili ricchezze 

• di Cristo, e di palesare a tutti qual sia l’ ammirabile esecu- 
» zione di quel mistero, il quale da secoli è stato occultato in 
» Dio creatore di tutto, sicché ora per quello che si è fatto 
» nella Chiesa sia dei tutto conosciuta dai Principati , e dalle 
» Podestà celesti la moltiforme sapienza di Dio , che secondo 
» 1’ eterno beneplacito ha manifestato in Cristo Signor nostro , 
» nel cui nome, e per la cui fede abbiamo fiduciale e confl- 
» dente accesso a Dio. .... Piego perciò le mie ginocchia di- 
» nanzi al Padre del Signor nostro Gesù Cristo, da cui tutta 

• la famiglia in cielo e in terra prende nome , eh’ egli vi dia , 
» secondo la ricchezza della sua gloria, d’ esser fortificati in 
» virtù nell’uomo interno per lo suo Spirito; e che Cristo abiti 
» nei vostri cuori per la fede : acciocché essendo radicati , e 
» fondati in carità possiate conoscere insieme a tutti i Santi 
» qual sia la larghezza , e la lunghezza , e l’ altezza , e la pro- 
» fondità: e conoscere la carità di Cristo, che sopravanza ogni 
» umano comprendimento, e così siate ripieni di tutte le gran- 
» dezze di Dio. Gloria adunque rendasi per tutti i secoli, e per 
» tutte le generazioni nelle Chiese per mezzo di Cristo Gesù a 
» lui, che per la potenza della grazia, che opera in noi, può 
» fare infinitamente di più, che noi chieggiamo, e pensiamo. 
» Così sia. > 

L’ Apostolo stretto in Roma In dure ritorte scriveva alla 
Chiesa di Efeso pieno di quell’ ardente amore verso Gesù Cristo, 
che il consumava, e ineffabilmente il moveva. E come altrove, 
così specialmente qui manifesta d’essere divinamente prescelto 
a predicare c a magnificare i tesori soprngrandi della Redenzione. 
Parole che appunto sembrano scritte a dare un inviamento, e 
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ad essere quasi introduzione di quanto egli dice sparsamente in 
tutte le sue lettere delle grandezze di Gesù Cristo, e della san- 
tità, a cui sono cliiamnti i fedeli. 

Ora in qual alto pregio abbiasi ad avere una tale destina- 
zione, e di quanta gloria sin per lui sorgente, l’Apostolo il di- 
mostra chiaramente per tre diversi capi. 

Ripete il primo dalla condizione della sua persona. Se un 
Sovrano impone ad un grande qualche nobile incarico, non fa 
cosa che arrechi meraviglia : ma somma meraviglia arreche- 
rebbe bene se un incarico pregevolissimo desse a uomo del volgo, 
c di niun nome. In questo senso Paolo magnifica la grazia ac- 
cordatagli da Dio di si nobile uffizio: Mi hi enim omnium San- 
clorvm minimo data est grafia hacc. Egli avendo riguardo non 
alla podestà a sé concessa , che era al par che negli altri grandis- 
sima, ma alla sua condizione passata di persecutor della Chiesa, 
si confessa minor di ogni altro fra gli eletti. Pertanto, ci dice 
l’Apostolo, la grazia a lui conferita esser sommamente prege- 
vole , perchè i maravigliosi frutti che da lei germogliano si 
hanno a ripetere dalla sola bontà, la quale ha prescelto a pro- 
durli strumento si umile, che era al tutto indegno di essere 
eletto. E quindi a Dio solo se ne debbe ogni gloria. 

Il secondo lo deduce dalla nobiltà dell’ obbietto proposto a 
tal grazia che è di rivelare e manifestare i misteri della inenar- 
rabile dignità di Cristo, e della salute degli uomini, che è il 
tutto del Vangelo. E di vero che può dirsi di più pregevole del- 
l’ evangelizzare tra le genti le ineomprensibili ricchezze di Cristo? 
le quali o le miri nelle sue misericordie, c sono eccessive sino 
a morire pei peccatori; o le consideri nella sua sapienza, e sono 
illimitate, venendovi di concerto la giustizia e In misericordia; 
o le contempli nella sua persona , e sono infinite: Investigabilcs 
divilias Chrisli. E pregevole nullameno si è l’ altra parte del 
palesare a tutti qual sin l’ammirubiie esecuzione della salute degli 
uomini. Conciossiachè e qual piu sublime destinazione dell’avere 
ad illuminare tutte le genti di qualsiasi condizione, perchè co- 
noscano con quanto amore sia stato eseguito e consumato tra 
gli uomini quel mistero di redenzione ascoso per tutti i secoli 
addietro nella mente del medesimo Dio, il quale siccome creò 
tutte le cose per mezzo del suo Figliuolo, cosi per mezzo di lui 
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adesso le ha rlnnovellate? Illuminare omnes quae sii dispensano 
sacramenti absconditi a seculis in Dco. 

Il terzo lo dimostra dagli effetti che provengono da questa 
grazia nella rivelazione di grandi cose a persone grandissime. 
La divina sapienza si è per diverse maniere (laonde è qui detta 
moltiforme) , e nella successione dei secoli, manifestata. Dalla 
prima rivelazione fatta nell’Eden della redenzione, venne sempre 
maggiormente dichiarandosi fino al suo compimento ; e nei secoli 
susseguenti produsse quel cangiamento ammirabile , che scor- 
giamo, formando di popoli corrotti Gentili ed Ebrei una sola 
Chiesa immacolata , nella quale gli uomini animati dal divin 
Redentore ricorrono , e parlano a Dio come figliuoli a tenero 
padre. 

Ora una serie di tali eventi, e lo sviluppo di tali misteri non 
furono intesi, almeno nelle loro più singolari circostanze, dalie 
menti angeliche, se non nell’esecuzione successiva, che avvenne 
nella Chiesa per la predicazione apostolica. Nè è maraviglia che 
quegli Spiriti, benché veggano svelatamente Dio, e in Dio veg- 
gano tante cose, pure sia a loro alcun che nascosto: certo che 
in quanto all'estremo giorno del giudizio essi noi sanno, come 
ce ne assicura il Divin Redentore: De die aulcm illa, et bora 
nono scit, ncque Angeli coelorum, nisi solus Pater. (Mat. 24. 30.) 
Ora a pari modo nell’ adempimento del grande mistero della 
umana riparazione, benché a loro fossero comunicate di molte 
cose, come pure furono manifestate ai Profeti, nulla ostante 
ebbero molto a conoscere di nuovo, e di sorprendente nel suo 
svolgimento. Ed ecco il pregio eminentissimo deila grazia con- 
ferita all'Apostolo: sublimarlo a tale dignità di illuminare non 
che gli uomini,' ma 1 più eccelsi Angeli; e quindi accrescere il 
godimento loro col venire sempre più disvelando il mistero della 
redenzione: Ut innotcscal principatibus , et potcslatibus in coe- 
leslibus. Il Crisostomo qui sopraffatto dalla maraviglia chiama 
l’Apostolo l’Evangelista degli Angioli : Erat aulcm hoc quoque 
grutiae quod parvo maiora situi eredita, ut esse/ angclorum 
Evangelista. 

Perchè poi sia agli Efesini profittevole il suo insegnare suppli- 
chevolmente implora la grazia del Signore: Iluius rei gratin /ledo 
genua mea ad Patrem Domini nostri Jcsu Christi, ex qtw omnis 
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patemitas in coclis, et in terra nomina tur. E dal suo amore, e 
dalla sua onnipotenza confida di essere esaudito: dal suo amore, 
e però lo chiama Padre del Signor nostro Gesù Cristo, che egli 
a mostra dell’ infinita sua dilezione a noi donò: Sic Deus dilexit 
mundttm ut Filium suum unigenitum daret (Io. 3. 16): dalla 
sua onnipotenza, e però il riconosce fonte d’ogni paternità; e 
vuol dire che le grandi due famiglie degli Angeli che sono in 
cielo, e degli uomini che sono in terra da lui hanno l’esistenza 
ed il nominarsi. Così insegna a noi ii doppio motivo che dob- 
biamo avere nel pregare il divln Padre, eh’ è il suo potere e il 
suo volere esaudirci. 

L’oggetto poi della sua preghiera è, che il Signore conforti 
largamente per mezzo dello Spirito Santo, spirito di fortezza, 
le anime loro; acciocché abiti Cristo in essi mediante una viva 
fede, e siano ben radicati e fondati in carità: Ut del vobis, se - 
cundum divitias gloriae suac, virtute corroborari per Sptritum 
eius in interiorem hominem. Christum habitare per J idem in 
cordibus vestris : in charitate radicati, et fondali. 

Spiega quindi l’immenso bene che conseguirassi datali doni, 
eh’ è una cognizione più chiara dei divini misteri: Ut possitis 
comprehenderc cum omnibus sanclis , quae sii latiludo, et lon- 
giludo et sublimitas, et profundum : scire etiam super eminentem 
charitatem Christi , ut impleamini in oninem plenitudinem Dei. 
Affinchè non solo intendiate con la mente, ma quello eh’ è più, 
stimare sappiate, e apprezzare con P affetto del cuore le dimen- 
sioni immensurabili del mistero della redenzione degli uomini, 
e quanto inconcepibile sia a mente umana, e quanto tutti I lumi 
dell’ umano sapere oltrepassi la sopragrande carità dimostrata da 
Cristo verso di noi. Cognizione e stima che farà rampollare in 
noi in questa vita la pienezza della virtù, nell’altra la pienezza 
della beatitudine. 

Gli interpreti vanno In varie sentenze nello spiegare le di- 
mensioni che nomina l’Apostolo. La più semplice però, e la più 
conforme al contesto parml questa: la bontà di Dio nel mistero 
della redenzione e vocazione nostra è larghissima , perchè tutti 
gli uomini abbraccia: è lunghissima, giacché si diffonde a tutti 
i secoli: è profondissima, come quella che coll’umile depressione 
di Cristo ci liberò dal profondo abisso delle pene infernali : è 
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altissima , poiché fino all’ alto dei Cieli c’ innalza: Conscendere 
no.? fecit in Coeleslibus. 

Conchiade la preghiera col rendimento di grazie, come certo 
d’ essere stato esaudito : Ei autem qui potens est omnia facere 
super abundantcr, quatti petimus aul intelligimus, secttndum vir- 
lutcm quae operatur in nobis: ipsi gloria in Ecclesia, et in 
Chrislo lesu in omnes generationcs seculi secu forum . Amen. Ed 
ecco le grazie , che più frequentemente e con più intenso affetto 
dobbiamo dimandare: e il modo di assicurarcene, che è chie- 
derle con ferma speranza di conseguirle in nome e per i meriti 
di Gesù Cristo accompagnandole sempre con rendimento di grazie. 

0 grande Apostolo , tu , che ora noi prendiamo a maestro e 
a guida in cosi sorprendenti misteri del Dio Redentore, tu per 
quell’ infocato amore che avesti a Gesù che ti faceva vivere non 
più in te, ma in lui: Vivo ego jam non ego, vivit vero in me 
Christus ; che appassionatamente ti faceva gridare : Charitas 
Christi urget nos ; tu che protestavi d’ avere tutto a vile per 
possedere Gesù Cristo: Omnia arbilror ut stercora ut Christi 
lucrifaciam ; che desideravi la morte per congiungerti intera- 
mente a Cristo: Desiderium hnbens dissolvi, et esse cum Chrì- 
sto; deh tu ottiene) quelle grazie medesime, che sì ferventemente 
pregavi ai tuoi Efesini; sicché maggiormente illuminati dalla 
fede, e più infiammati nel cuore da carità, corriamo alacre- 
mente alla nostra eterna beatitudine. 





-si- 


li. 

DIGNITÀ DI GESÙ CRISTO. 

Ad Hebr. e. I. ». I. 

1 . Multifariam , multisque modis olim Deus loquens patribus 
in Prophetis: 

2. Novissime, diebus islis locutus est nobis in Filio, qucm 
constiluil kaercdem universorum , per quem fedi et secula: 

3. Qui cum sii splendor gloriae, et figura substantiae eius, 
portansque omnia verbo virtutis suae, purgalionem pcccatorum 
faciens , sedei ad dexleram maiestatis in excelsis. 

« Iddio che molte volte ed in molte guise parlò anticamente 
» ai Padri pei Profeti , in questi ultimi giorni ha parlato a noi 
» pel suo Figliuolo, il quale egli ha costituito erede di tutte 
» quante le cose, e per lo quale ha creato quanto esiste nei 
» secoli. Egli è io splendore della gloria, e la figura della so- 
» stanza di lui: egli tutte le cose sostiene con la possente sua 
» parola: egli è, che dopo aver fatto da se stesso la purgazione 
» dei nostri peccati , siede alla destra della maestà nell’ altezza 
» dei cieli. > 

A voler parlare di Gesù Cristo ci conviene innanzi tratto 
ben intendere chi egli sla. Che certamente poco o nulla var- 
rebbe 1’ andarlo considerando od operare , o patire , o morire per 
noi; quando in lui non vedessimo che un puro uomo del tutto 
a noi uguale. È da sapersi adunque che Cristo è vero uomo, e 
Dio vero , ma uomo solo di natura , non avendo dell’ uomo che 
l’ anima e il corpo ; laddove Dio è sì di natura , e sì di persona, 
essendo in Cristo due nature ed una sola persona divina: e di 
qui è, che diciamo essere nella nostra natura nato, crocifisso 
c morto il Figliuolo di Dio. 

Ora appunto l’Apostolo in questo posso espone compendio- 
samente, ma insieme sublimemente la doppia natura di Cristo. 
E ad ergere i nostri pensieri ad un così magno concetto , accenna 
da prima il nulla che furono a suo confronto que’ grandi uomini, 
per mezzo dei quali Iddio aveva nei tempi preteriti istruito il 
popolo ebreo intorno all’ economia della salute degli uomini. 
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Mullifariam, multisque tnodis olirti Deus loqucns palrilm 
in Vrophclis; e vuol dire, che nell’antica legge Iddio parlò per 
bocca dei suoi Profeti in diversi tempi ; però non tatto rivelando 
ad un solo, ma a chi un mistero, a chi l’altro, istruendo cosi 
il mondo n poco a poco: e sebbene per essi Profeti in varie 
guise parlasse, ora con parole, or con ligure, talvolta con vi- 
sioni, talvolta con apparizioni sensibili; sempre nondimeno oscu- 
ramente parlò sotto folti velami. Ma: Novissime diebus istis lo- 
di Itis est nobis in Fido; in quest’ ultima epoca del mondo, che 
con tanti voti fu sollecitata dai giusti, ci ha istruiti per mezzo 
del suo divino Figliuolo, il quale è venuto a spiegarci i più 
alti misteri , e ci ha messo in chiaro quello che sotto figure e 
simboli stava nascosto nelle tenebre della giudaica religione. 

Ma perchè ritardare tanti secoli la sua venuta ? S. Agostino 
risponde che troppo era conveniente che un tanto augusto mi- 
stero fosse lungamente preconizzato (Tract. 31. in Ioan.): e il 
Pontefice S. Leone osserva, che l’incarnazione del Verbo benché 
tanto tardi eseguita non mancò di essere salutare ai primi viventi, 
perchè quello che predicarono gli Apostoli, questo annunziarono 
i Profeti: Quod praedieaverunt Apostoli, hoc annuntiaverunt 
Prophctae: ncc scio est implelurn, quod semper est credilum, 
(Ser. 3. de Nat. Dom. ) 

Viene poi l’Apostolo ad esporre quattro precipue proprietà 
dell’ immensa dignità di Cristo, e sono: 

1. La qualità di origine, che è di vero Figliuolo di Dio: 
Loculus est nobis in Filio. Quegli eh’ era stato promesso ai Pa- 
triarchi, rappresentato da tanti simboli, vaticinato da tanti Pro- 
feti finalmente è venuto in mezzo a noi : Et Ver bum caro fiutoni 
est, et habilavil in nobis (Io. 1.). Non sono più fedeli servidori 
che Iddio manda al mondo, è l’Unigenito suo, l'eterno Verbo, 
a Lui consustanziale: In quo sunt omnes thesauri sapienliae, 
et scicntiac (Collos. 2.) eh’ è venuto ad istruirci: Vnigenitus 
qui est in sinu Patris, ipse enarrar il (Io. 1.). 

I Profeti parlavano da servi , e quindi ad ogni tratto anda- 
vano ripetendo: Haec dicit Dominus. Il Figliuolo ha parlato da 
padrone : Ego autem dico vobis. E dove quelli parlavano oscu- 
ramente , come appunto è proprio dei servi , che mai non sono 
del segreto informati interamente; egli ha parlato con chiarezza 
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ammirabile, come appunto quel figliuolo, che è partecipe di tutti 
gli interessi paterni. Oh noi fortunati, che al presente non ab- 
biamo da fare altro che tenere gli occhi e le orecchie rivolte a 
Cristp. Osserviamo lui per imitarlo nell’ operare, udiamo lui per 
intendere le sue lezioni ; e con solo tanto siamo certi di nostra 
salute. 

2. La grandezza del dominio: Quem constituit haeredem uni- 
v ersorum; perchè in quanto uomo è stato costituito Signore, e 
Capo, e Padre di tutti gli uomini, e di tutti gii Angioli, come 
il disse lo stesso Redentore : Data est mihi omnis potestas in 
coelo et in terra (Mat. 28.18.). Imperocché essendo Gesù Cristo, 
ancora come uomo, Figliuolo naturale e vero di Dio, egli è perciò 
erede naturale e primario di tutti I beni di Dio: e siccome il 
Padre è Signore del mondo , questo dominio per diritto ereditario 
ed inalienabile si deve anco all’ umanità di Cristo che è iposta- 
ticamente unita alla persona del Verbo. Quindi noi dobbiamo 
considerare Lui come nostro supremo padrone che ha ogni di- 
ritto sopra di noi , e i suoi voleri come sacrosante leggi che ci 
stringono ed obbligano. 

3. La virtù dell’ operare: Per quem fecit et secala; perchè, 
in quanto Verbo , è sapienza increata , è l’ idea , è l’ esemplare 
secondo il quale furono create dal niente tutte le cose, e sono 
ordinate e conservate, come dice S. Giovanni : Omnia per ipsum 
facta sunt: et sine ipso factum est nihil , quod factum est (Io. 
c. 1. 3). Dunque in Gesù Cristo non solo dobbiamo adorare il 
nostro Salvatore, ma come Verbo eterno dobbiamo in lui rico- 
noscere il Creatore : I’ essere che abbiamo , le cose tutte che ci 
circondano, tutto è stato fatto da lui e per lui. 

4. La sublimità della dignità e della gloria: Qui cum sit 
splendor glorine et figura substantiac eius , porlansque omnia 
verbo virlutis suac, purgationem peccatorum faciens, sedei ad 
dcxteram majestatis in excelsis. Tre splendide proprietà sono 
qui stabilite da S. Paolo: 1. che il Figliuolo di Dio è coeterno 
al Padre : imperocché lo splendore della gloria è eterno come la 
stessa gloria, a quel modo che la luce è coeva, per dire cosi, 
al sole da cui si parte: Splendor glorine; 2. ch’egli è consu- 
stanziale al Padre, essendo immagine espressiva del Padre, non 
manchevole, qual’ è l’immagine nello specchio, ma sostanziale 
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e permanente: Et figura substantiac eitts ; 3. Analmente ch’egli 
ha uguale potenza col Padre, mentre colla sua parola conserva 
le cose c al fine le indirizza per cui furono fatte: Portunsque 
omnia verbo virlutis suac. # 

Nelle parole poi : Purgationcm pcccalorum facicns, sedei ad 
dcxleram muieslatis in exeelsis, acccnua i due principali uffizi 
dell’ uomo Dio, che sono, di essere sacerdote e vittima di nostra 
redenzione , ed avvocato autorevolissimo di nostra salute stante 
alla destra del divin Padre. Dove osservisi come l'Apostolo ora 
parla deli’ umaua , ora della divina natura di Cristo: come Dio 
lo nomina creatore e reggitore dell’ universo; come uomo lo dice 
costituito erede di tutte le cose: come Dio lo chiama splendore 
della divina gloria, immagine sostanziale del Padre; come uomo 
lo mostra redentore e sacerdote sedente alla destra del divin Pa- 
dre: « Ed ecco, dice qui il Crisostomo, l’ammirabile artifizio 
» di Paolo , il quale volendo istruire i parv oli , ed introdurli alla 
» considerazione delle grandezze di Cristo, non tutte iusieme prò- 
» pone loro le proprietà più sublimi di lui : ma come esperto 
» pittore la sfoggiata luce colle ombre suole temperare; cosi egli 
» nel ritratto che qui ci forma di Gesù Cristo le più sorpren- 
di denti grandezze della divina sua natura, tramezza colle nozioni 
» più basse della sua umanità ; perché lu soverchia luce non 
» abbagli gli occhi di coloro, che sono ancora teneri nella fede. » 
Aggiunge I’ eloquente Padre un ammonimento salutare per 
chi gode di studiare le grandezze di Cristo: « Se ovunque trat- 
» tasi di cose soprannaturali è d’uopo di mente pine religiosa; 
» ciò è sommamente necessario, quando di Dio o parliamo od 
» ascoltiamo. Imperocché né lingua può di Dio ragionare, né 
» orecchio udire come degnamente conviensi. Ma che dico fin- 
ii gua, od orecchio? Neppure la mente, che di gran pezza su- 
ll pera la forza dei sensi , può comprendere le grandezze di Dio. 
» È adunque necessario ricevere il lutto con fede, pietà c rcli- 
» gloue; e quanto più imbecilli ci troviamo ad intendere, e ad 
» esprimere accuratamente quello che di Dio si ragiona, tanto 
» allora maggiormente si dee glorificarlo; perché tale egli è’ 
» che di tanto vince la nostra mente. » 


-Sa- 


ni. 

GESÙ CRISTO SUPERA IMMENSAMENTE 
TUTTI GLI ANGIOLI. 

Ad Hebr. i. 4. 


4. Tanto melior Angeli* ef/ectus , quanto differenlius prae 
illis nomen haéreditavit. 

5. Cui enim dixit aliquando Angelorum : Filius meus es 
tu: ego hodie genui te ? Etrursum: Ego ero illi in palrem, 
et ipse erit mihi iti ftlium ? 

6. Et cum iter uni introduci t primogenitura in orberà ter- 
rae , dicit : Et adorent eum omnes Angeli Dei. 

7. Et ad Angelo* quidern dicit: Qui facit Angelo s suos spi- 
rita* , et ministro s suos fiammata ignis. 

8. Ad Filium autem: Thronus luus , Deus, in seculum se- 
culi: virgo acquitatu , virgo regni lui. 

9. Dilexisti iustitiam et odisti iniquitatem : proplerca unxit 
te Deus , Deus luus, eleo exultafionis prae participibus tuis. 

10. Et: Tu, in principio, Domine, terroni fundasli : et 
opera manuum tuarum sunt coeli. 

1 1 . lpsi peribunt , tu autem permanebis , et omnes ut ve- 
slimenlum veterascent. 

13. Et velut amictum mutabis eos, et mutabuntur : tu au- 
tem idem ipse cs, et anni tui non dejìcient. 

13. Ad quem autem Angelorum dixit aliqvando: Sede a 
dextris meis , quoadusque ponam inimico* tuos scabellum pe- 
dum tuorum ? 

1 4 . Nonne omnes sunt adminislratorii spirilus , in ministe- 
rium missi propter eos qui haeredilatem capient saluti s ? 

« Egli è tanto superiore agii Angioli , quanto più ineffabile 
» nome, che quelli , ebbe in retaggio. Imperocché a quale de- 
» gli Angioli disse egli mai : Tu sei il mio Figliuolo , oggi ti 

» ho generato ? E di nuovo : Io sarogii Padre ed ci sarammi 

» Figliuolo ? Ed all’ introdurre nuovamente il suo primogenito 
» nel mondo per giudicarlo egli, comanda: E lo adorino sic- 

« come Dio tutti gli Angioli. Del resto parlando degli Angeli 

» dice : Egli che gli Angioli fa suoi ministri più veloci del 
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• vento , e più attivi deila damma del fuoco. Del suo Figliuolo 
» poi sta scritto : 0 Dio , il tuo trono è nei secoli dei secoli: 
» scettro di equità , lo scettro del tuo regno. Tu hai amato giu- 
» stizia, ed hai odiato iniquità : per questo ti ha unto, o Dio, il 
tuo Dio con olio di esultazione a preferenza di quelli che con te 
» partecipano. Tu Signore nel principio fondasti la terra , ed i 
» cieli sono opera delle tue mani. Questi periranno ma tu du- 
» rerai. Questi invecchieranno tutti a guisa di vestimenta ; e 
■ quasi veste li rinovellerai , o saranno rinovatl : ma tu sei sena* 
» pre lo stesso , e gli anni tuoi non avranno mai fine. Ed a qual 
» degli Àngioli disse egli mai : Siedi alla mia destra finché io 
» abbia posto i tuoi nemici sgabello ai tuoi piedi ? Non sono 
» eglino tutti spiriti amministratori , che sono mandati in gra- 
« zia di coloro , i quali acquisteranno l' eredità della salute ? » 

Gli Ebrei andavano superbi della loro legge perchè data per 
mano angelica: ora l’Apostolo a sollevare la loro mente alla co- 
gnizione di Cristo spiega loro coll’ autorità della scrittura, per 
loro sacrosanta, l’ infinita superiorità di Gesù Cristo sopra degli 
Angioli , confrontando Cristo cogli Angioli in quattro precipue 
proprietà. E t. li supera nell’ origine, perchè quelli creati nel 
tempo non hanno nome più nobile che di ministri ; egli gene- 
rato negli splendori eterni è vero ed unico Figliuolo del Di- 
vio Padre: Tanto melior Angelis effeetus, quanto differenlius 
prac illis nomrn haereditavit. E qui porta due testi , nel primo 
dei quali parla I’ Eterno Padre di Cristo come Verbo : Cui enim 
(Uxit aliquando Angclorum : Filius meus es tu : ego hodie gc- 
nui te? { Ps. 2.7.). E dice Hodie ad indicare la sempre perenne 
generazione del Verbo , che non ha nè jeri , nè domani , ma 
una tutta insieme permanente eternità. Nell’altro l’Apostolo a 
mostrare come l’ Eterno Padre trattò Cristo come uomo adopera 
le parole dette a Salomone figura vivissima di Cristo : Et rur- 
sum : Ego ero illi in Patrein , et ipse tnihi erit in Jilium : 
(2. Reg. 7. 14.) con cui prova che anche nell’umile stato di 
esiuanimento era Cristo amato dal Padre come suo vero ed unico 
figliuolo. E a ragione : giacché essendo l’umana natura iposta- 
ticamente congiunta alla natura divina, tutte le azioni di essa 
si attribuiscono al Verbo ; tanto che quantunque solo l’ umana 
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natura abbia patito, pure si dice il Figliuolo di Dìo ha patito, 
ed è morto in croce. E però ogni minima azione di Cristo è 
avuta dal Padre di valore intìnito, come azione del suo divin 
Figliuolo. Ecco il grande mistero di nostra fede : Gesù Cristo è 
vero Dio, e vero Còrno. 

E pure scrittori blasfemi il disconoscono empiamente , e ten- 
gono Cristo al pari di Socrate e di Platone. Disennati , che 
troncano a sè, e a chi loro presta orecchio ogni via di salute! 
2. Li supera nel dominio. Che cosa sono gli Angioli rimpetto a 
Cristo? Sono suoi vassalli. Quindi nell’ estremo giorno alla pre- 
senza di tutto il mondo , quando il divin Padre manderà Cri- 
sto a giudicare, comanderà a tutti gli Angioli e buoni , e rei, di 
adorarlo qual Dio e Signore supremo : Et cum ilerum introdu- 
ca Primogenitum in orbem terrae, dicit : Et adorent cum ovi- 
ne* Angeli Dei. Ma dove la scrittura parla degli Angioli , che 
dice? Quelli che per loro natura sono spiriti, Dio li esalta ad 
esser suoi nunzi, e ministri nell’ eseguire con più celerità del 
vento , e con maggior efllcacia del fuoco i suoi voleri : Et ad 
Angelos quidein dicit: Qui facit Angclos suo s spiritus, et mi- 
nistros svos Jlannnam igni s (Ps. 103.). L’Apostolo reca ancora 
il testimonio del Salmo 44. che è un epitalamio elegantissimo 
delle nozze di Cristo colla Chiesa, in cui si attribuisce a Cristo 
quanto si addice al dominio di un uomo Dio : un trono eterno, 
Thrornu tuus, Deus, in seculum scruti: un infallibile giudicare, 
Virga aequilatis , virgo regni tui : una dignità tanto smisura- 
tamente superiore a quella di tutti i beati, quanto è stata im- 
mensamente maggiore la sua santità e rettitudine. Perfezione 
che non può trovarsi , nè immaginarsi supcriore , perche ger- 
mina direttamente nell’umnna sua natura dall’ unione ipostatica 
del divin Verbo. Dilexùti justitiam, et odisti iniquiiatem: pro- 
pterea unxit te Deus , Deus tuus, oleo exultationis prae parti- 
cipibus lui J- 

3. Li supera nell’ operare : e lo prova l’Apostolo con le pa- 
role del Salmo tot. da cui dimostrasi primieramente la virtù 
sua di operare in quanto è creatore: Et tu in principio. Domine, 
tenarn fundasti et opera manuum tuonivi sunt coeli. Secon- 
dariamente si vede la differenza, che passa tra il creatore e le 
creature, fpsi pcribunt , tu a idem pennanebis , et oumes ut re- 
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stimenlum reterascent. LI velut amiehtm mutabis eos , et tnu- 
tabuntur : tu autem idem ipse es, et anni fui non dejicient. E vuol 
dire, che egli è immutabile, e dura eternamente: i cieli e tutte 
le creature sono soggette a mutazione , saranno da lui cangiati 
in meglio al terminare dei secoli. Novos autem coelos, et no- 
vam terram secundum promùsionem eius expectamus : così 
S. Pietro (2. Ep. 2. ). Oh quando verrà quel beato giorno , in 
cui vedremo compiersi dal divin Redentore sì magnifiche pro- 
messe ! Allora squarciato il folto velo della fede contemplaremo 
alla sua luce l'inlìnita sua onnipotenza , e 1’ immensa sua bontà. 
Oh ! Adveniat regnum tuum. 

4. Li supera nella sublimità della gloria, e lo prova col 
salmo 109. Ad quem autem Angelorutn dixit aliquando : Sede a 
dextris meis qvoadusque ponam inimicos tuos scabellum pedum 
tuorum ? che è quello che avverrà nell’ estremo giorno , quando 
tutti i ribelli a Cristo saranno tratti innanzi al suo trono, e 
saranno qual vile marmaglia costretti a sottostare a’ suoi piedi. 
Tant’è: mentre! fedeli in quel giorno giubileranno all’immensa 
luce del divin Redentore , que’ bracchi poltri , i quali non fecero 
che abbaiare contro di lui, lo glorificheranno col guaire dolenti 
nel loro supplizio. Degli angeli si dice solo , che sono spediti 
da lui a custodire, e reggere gli uomini nella via della loro sa- 
lute : Nonne omnes sunt adminislralorii spiritus in ministcrium 
missi propter eos, qui huereditatem capient saluti s ? « Guarda , 
» dice il Crisostomo, come l’Apostolo solleva la nostra mente 
» spiegandoci innanzi l’alto onore , che Iddio ci fa , costituendo 
» i suoi angeli , che tanto a noi sono superiori, per nostri mi- 
» nistri. Questo è l’uffizio degli angioli, servire a Dio nella 
» nostra salute. Questa è la loro opera , in tutto impiegarsi 
» nella salvazione dei fratelli: che è poi l’opera dello stesso 
» Cristo ; con questo , che egli ci dà la salute come Signore , 
>• essi si affaticano come servi. Nel che noi siccome servi, siamo 
» conservi degli Angioli. Che dunque tanto maravigliare degli 
» Angioli ? Sono servi del Figliuolo di Dio , e sono mandati a 
x nostro utile : sono dunque al tutto nostri conservi. Mira come 
x l’Apostolo non ammette grande differenza tra le creature. E ben- 
» che molto vi passi tra gli angioli e gli uomini ; pure tanto 
x gli avvicina a noi , che asserisce , essi per noi affaticare , per 
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ii noi correre, a noi servire , n nostro utile essere spediti in va- 
li rie parti. » 

L’Apostolo dopo avere dimostrata l’ infinita eccellenza di Cri- 
sto sopra degli Angioli , ne deduce una conseguenza ben degna 
da meditarsi ; ed è l’obbligo maggiore che abbiamo di osservare 
la legge di Cristo (ad Heb. c. 2. v. 1 .). Propterca abundantius 
oporlct observare nos ea quae audivimus. E dice abundantius 
per tre ragioni. 

l . Per l’autorità del legislatore, eh’ è il Figliuolo di Dio, men- 
tre gli Angioli non erano che semplici ministri : 2. per l’ uti- 
lità delle promesse: l’antica legge prometteva beni terreni, que- 
sta celesti : 3. per la soavità dei precetti ; che quelli erano pe- 
santissimi e moltiplici , questi pochi ed alleggeriti dalla grazia. 

E conchiude : Quomodo nos effugiemus si lantani neglexeri - 
mus salutem ! Oli Dio, quanto è migliore la nostra sorte sopra 
gli Ebrei , tanto è maggiore il rendiconto che dovremo dare delle 
nostre trasgressioni ! 


rv. 

LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 
ATTO DI INFINITA SAPIENZA DIVINA. 

Ad Hebr. c. 2. e. ». 


9. Eum autom qui modico quam Angeli minoralus est, vi- 
demus lesimi , proptcr passionerà mortis gloria et honore coro- 
natum , ut gratin Dei prò omnibus gustarci mortem. 

10. Decebat cnim eum, proptcr quem omnia, et per quem 
omnia , qui mullos filios in gloriata adduxerat , auc totem sa- 
lutis corum per passionem consummare. 

It. Qui enim sanctificat , et qui sanctificantur , ex uno 
omnes. Proptcr quam causavi , non confunditur fralrcs eos 
vocare. 

14. Quia ergo pueri communicaverunt carni, et sanguini, 
et ipse simililer participavit cisdem: ut per mortem desinerei 
eum qui habcbal mortis imperiata , idest diabolum : 
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15. Et libcraret eos qui timore morlis per totam vitam ob- 
noxìi erant servi tu ti., 

16. Nusquam enim Angelos apprehendit, sed semen Abrahae 
apprehendit. 

17. Unde debuit per omnia fratribus similari ut miseri- 
cors fieret , et fidelis ponlifex ad Deum , ut repropitiaret de- 
lieta populi. 

18. In eo enim in quo passus est ipse et tentatus , potcns 
est et eis qui lentanlur, ausiliari. 

« Ma ben vegliamo coronato di gloria e di onore per la pas- 
» sione della morte Gesù , il quale è stato fatto per un poco 
» di tempo minor degli Angioli, onde per la grazia di Dio gu- 
» stasse la morte per tutti. Giacché egli era conveniente a co- 
» luì, per cui esistono tutte le cose, e per cagione di cui sono 
» tutte , di glorificare per sofferenza l’ autore della salute di 
» molti figliuoli, 1 quali egli aveva da addurre a gloria. Era con- 
» veniente che colui che santifica e coloro che sono santificati, 
» fossero tutti di una natura : per la quale cagione egli non si 
» vergogna di chiamarli fratelli. Perchè adunque quei figli 
» hanno comune la carne e il sangue , egli pure partecipò si- 
» milmente alle medesime affezioni : e ciò affine di distruggere, 
» morendo, colui che aveva della morte l’ impero cioè il dia- 
» volo: e di liberare tutti quelli, che per lo timore della pena 
» di morte erano per tutta la loro vita soggetti a servitù. E poi- 
» chè non gli Angioli apprese , ma apprese la progenie di 
» Abramo ; cosi è convenuto , che egli fosse in ogni cosa si- 
» mile ai fratelli , acciocché fosse Pontefice misericordioso , e fe- 
» dele presso Dio ad espiare i peccati del popolo. Imperocché 
» dall'avere egli patito, ed essere stato tentato, egli può altresì 
» porgere soccorso a coloro che sono tentati. » 

Entrato Gesù Cristo trionfante In Gerosolima, disse a’ suoi : 
Venti bora, ut clarificetur Filius hominis (Io. 12. 23. ). E qual 
è quest’ora della glorificazione del figliuolo dell’uomo, che ne’suoi 
desiderii invoca, e nella quale tutti sembrano assorbiti i suoi pen- 
sieri, anche in mezzo degli osanna e degli onori di tutto intero 
un popolo ? L’ora di gloria alla quale intende , è quella in cui 
consumerà il doloroso suo sacrifizio , in cui di obbrobri satu- 
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rato , e posto in balìa di manigoldi , coperto di piaghe , tutto 
asperso del proprio sangue spirerà sopra un infame patibolo, fra 
le imprecazioni di una turba beffarda di suoi nemici. Strana glo- 
ria ! dirassi : ma pure, insegna S. Paolo , gloria la più soda e 
la più degna di un uomo Dio : Videmus lesum propler passio- 
ne»! moriis gloria et honorc coronatimi. Parole che l’ Ecumenio 
comenta in questa maniera : « Di gloria ed onore dice essere la 
» croce: imperocché non era tanto di onore a Dio, nè tanto 
» di gloria 1’ aver fatto il cielo , e la terra , e gli uomini , e 
» le superne virtù , quanto : Quod propter nos dignatus fue- 
» rii crucifigi. •> 

E in vero fu solo nella sua passione , che gli uomini prin- 
cipalmente conobbero le infinite perfezioni divine, e gliene die- 
dero gloria , e col sottomettersi a lui altamente 1’ onorarono. 11 
che non mai aveva conseguito con tutto lo sfoggio e della crea- 
zione, e dei quattro mille anni di provvida conservazione di que- 
sto mondo. 

E spiegando lo stesso Apostolo quale sia questa splendente 
corona di gloria e di onore da Cristo meritata colla dolorosa sua 
passione, ei lo dimostra da ciò che essa abbia ad essere giudi- 
cata opera ammirabilissima di una infinita sapienza. Poiché egli 
per sé .vi ha adoperato quanto era sommamente convenevole al- 
l’ onore del Divin Padre, alla missione dei divin Figliuolo, e 
al vantaggio degli uomini. E questo è che si dee tener sempre 
dinanzi nella considerazione di Cristo paziente ; mercè che vale 
a farcelo apprezzare tale quale egli è, superiore agli uomini ed 
agli Angioli , sapienza sostanziale ed increata del divin Padre. 

E primieramente per ciò che spetta all’onore del divin Padre, 
due sono le ragioni toccate qui dall’Apostolo, per le quali di- 
mostra che avendo Iddio decretato ab eterno di condurre per 
mezzo del suo Unigenito, i figliuoli di adozione al cielo, era 
della sua gloria il sacrificarlo alla croce : Dccebat enim propter 
guem omnia, et per quem omnia, qui multos filios in gloriam 
adduxeral , uuclorcm salutis eorum per passionem consummare. 

La prima si è , che essendo il principio di tutto , siccome 
creatore : Per t/iicm omnia ; gli era convenevole il ristaurare le 
sue creature dalla rovina fattane per malizia del Demonio. « Se 
» un re, dice S. Atanasio, (L. deincar.) al vedere per incuria 
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» dei cittadini smantellato dai nemici nn edilizio o una città, 
» che egli stesso aveva fabbricato, non l’abbandona, ma siccome 
» opera sua la ricupera e la ristaura , non avendo riguardo al- 
» l’ ignavia degli abitatori , ma a ciò che è decoroso alla sua 
» grandezza, molto più era degno di Dio riparare l’umano ge* 
» nere. » Tale restaurazione però aveva a farsi in modo che la 
sua giustizia ne fosse pienamente paga , e I’ uomo conoscesse 
l’abisso, in cui era caduto, e risplendesse l'infinita misericor- 
dia di chi il liberava. Ora questo non poteva avvenire che col 
sacrifizio di Cristo: sacrifizio che essendo infinito nel valore, 
sovrabbondantemente soddisfaceva la giustizia divina, e mo- 
strava coll’eccesso dello sborso il debito immenso che gravava 
sopra P umana famiglia ; ed essendo liberamente offerto , spie- 
gava tutta l’infinita misericordia del divin Padre, che il suo 
Unigenito dava a riscatto. 

La seconda ragione si è perchè essendo egli il fine a cui deb- 
bono tendere le ragionevoli creature come a supremo bene: Pro- 
cter quem omnia, gli conveniva, a fare manifesta la sua infi- 
nita sapienza ed amorosa provvidenza, il dare agli uomini un 
mezzo adeguato per richiamarli al fine a cui gli aveva desti- 
nati. Ma chi poteva rialzare l’ uomo caduto in sì alto limo, e 
indurlo a camminare per una via di patimenti e di dolori verso 
il cielo, se non appunto il Verbo umanato fattosi loro maestro 
col precetti, e loro guida cogli esempi di travagliosa vita? Così 
S. Ireneo (L. 5. c. 1.): A r o» enim alitar nos diseere poteramus, 
qmc sunt Dei, ì usi magister nosler , Vcrbum existcns , homo 
factus fuisset. 

Secondariamente per ciò che riguarda la missione del Figliuolo 
Divino. Ella dirigevasi ad operare la salute dell’uomo. A rag- 
giungere tale scopo eonvenivasi che il santificatore ed I santi- 
ficati fossero del medesimo stipite: Qui sanelijicat, et qui san- 
cii/icalur ex uno omnes. Il perchè I’ Eterno Verbo seppe trovar 
modo ineffabile di accoppiar nella sua sola persona la doppia , 
e distinta natura divina ed umana. E poiché il Verbo fatto carne 
l’ uffizio toglievasl di vero Mediatore degli uomini , fu della sua 
sapienza assumere fumana natura passibile e soggetta ai do- 
lori come quella degli altri uomini : Quia ergo pueri commu- 
nicaverunl carni et sanguini, et ipse simililer participavit eis- 
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devi. Conciossiachè se ben si considera , due sono le proprietà 
d’ un mediatore ; l’ una che sia prossimo ad ambedue le parti 
dissidenti, ma in tal modo però che sia da entrambi in alcun 
che segregato. Se fosse tutto di uno, non potrebbe aversi dal- 
l’altro a sicuro mediatore. Se non avesse con entrambi qualche 
attenenza non sarebbe mezzano a congiungerli. E questo appunto 
verificasi nell’Uomo Dìo, che conviene coll’uomo e con Dio nella 
natura : e insieme dista dall’ uomo per I’ essere suo divino , e 
dal Padre nell’ essere di uomo. L’ altra proprietà del Mediatore 
è di riconciliare i dissidenti, ma in guisa che chi ha per sè la 
ragione non cada dal suo diritto; e quegli che ha il torto, sia 
tratto a reintegrare la giustizia. Ora questo ha saputo operare 
Cristo in virtù della sua passione , perchè soddisfacendo per una 
parte con infinito sborso alla divina giustizia ha ottenuto che 
ella siasi picnissimamente rinfrancata d' ogni suo dritto ; e per 
l’altra dnndo all’uomo chiamato Alla fede gli infiniti suoi meriti, 
gli dice: Tolte me et da prò te (S. Anseimo); e stimolandolo 
possentemente colla sua grazia, perchè voglia valersene lo ha 
reso ricco di tale infinito tesoro che ha abbondantissimamente 
onde pagare ogni suo debito verso Dio potendo confidentemente 
dirgli con S. Bernardo: Vulnera Chrisli merita mea. E perciò si * 

è ottenuta la riconciliazione di Dio coll’ uomo , siccome dice lo 
stesso Apostolo scrivendo a Timoteo: Unus et mcdialor Dei, et 
hominum Chrislus Jesus, qui dedit redemptionem semetipsum 
prò omnibus (t.Timot. 2. 6.). 

E qui pure cei dà ad intendere accennandoci un doppio ef- 
fetto prodotto da tal mediazione. Il primo la distruzione del re- 
gno del demonio: Ut per mortem destrueret eum, qui habebat 
mortis imperium, idesl diabolum. Il demonio coll’ indurre l'uomo 
a peccare l’aveva sottoposto alla morte si temporale come eterna: 

Cristo col merito della sua morte soddisfece per li peccati, e 
diè all’ uomo il dritto della vita di grazia per l’ anima , e della 
risurrezione della carne al finire dei secoli, e cosi distrusse tutto 
l’ impero del demonio. Il secondo la distruzione del regno dei 
timore: Et liberaret eos qui timore mortis per totam vitata 
obnoxii crani servituti. Conciossiachè dopo di aver consumato 
colla sua morte tutte le profezie e le figure dell’ antica legge , 
sostituì ad essa la nuova legge di grazia ; e cosi tolse gli uomini 
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dallo spirito di timore c di servaggio proprio degli ebrei, e in- 
fase lo spirito di carità proprio dei figliuoli della Chiesa. Ovvero 
si può intendere, che ci ha resi coll’esempio di sua morte sì fat- 
tamente generosi da avere per nulla i timori della morte. E 
mentre prima della sua passione il pensiero di morte agghinc- 
eiava , e pavidi rendeva i più virtuosi vegliardi ; ora teneri fan- 
ciulli e imbelli donzelle hanno avuto animo di sfidarla al cospetto 
de’ tiranni e de’ carnefici , e di incontrarla in mezzo ai roghi e 
alle bipenne. 

Era finalmente conveniente per quel che riguarda il vantaggio 
degli uomini, roiehè l’Eterno Verbo nell’ assunta natura umana 
veniva a salvare non gli Angioli di natura tutta spirituale, ma 
l’uomo soggetto alla materia, era a questi al sommo utile che 
in sè sostenesse ogni fatta di mali: ISusquam enim Anr/clos ap- 
prehendil, sed semen Abrahae. * E perchè non dice: suserpit 
» (dimanda bellamente il GriSostomo) ma ha usato questa pa- 
• » rola apprehendit ? Dalla metafora di coloro i quali perseguono 
* delle persone ostili, c tutto mettono in opera per arrestarle 
» nella fuga, e svincolandosi le ritengono strette con le mani. 
» Così da Dio fuggendo l’ umana natura , e alla rotta fuggendo 
» (eravamo in vero iti lungi da lui), inseguendola egli l’arrivò, 
» e a sè con infinito amore la strinse. » 

Ma perchè era di sì grande utile all’ uomo che egli sostenesse 
dolorosa passione ? A Cristo affidavasi un doppio ufficio verso 
degli uomini, di Giudice cioè dcll’uman genere, e di Avvocato 
in faccia del divin Padre : Ma chi non sa che nel giudice si 
desidera specialmente dai rei la misericordia; e nell’ avvocato si 
brama la fedeltà e l’ efficacia ? Ora tutte queste cose trovansi in 
Cristo mercè la sua passione. Evvi la misericordia nel giudicare, 
essendo inchinevole a difendere i suoi fratelli i quali avendo ri- 
comprati a punta di dolori brama di averli salvi. Debuit per 
omnia fralribus assimilari, ut misericors Jieret. V’è la fedeltà 
essendo Pontefice santissimo a questo costituito da Dio per la 
salvezza de’ peccatori. V’è l’efficacia nell’ avvocare, avendo per 
i suoi patimenti potenza e diritto ad ottenerci ogni aiuto: Et 
fidclis I’ontifex ad Deuin, ut repropitiarel delieta populi. In 
ro enim in quo pussus est ipse et tenlatus , potens est ut eis 
qui tentantur ausiliari. Ed ecco come la somma gloria di Cristo, 
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divina sapienza, tutta risplcnde nella sua dolorosa passione, mercè 
la qnale l’ onor divino è abbondantemente rivendicato : lo scopo 
della missione del Verbo compiutamente raggiunto: e il vantag- 
gio dell’ uomo picnameute ottenuto. 

Oh gloria adunque a Gesù Crocifisso ne’ secoli de’ secoli. 
Fu di scandalo agli ebrei, di scherno ai gentili, ma per noi è 
l’oggetto del nostro amore, della nostra speranza. Ascoltisi come 
scrive l’Apostolo nella sua prima ai Corinti (c. 1. 18). Yerbutn 
cnim Crucis pereunlibus quidcm slultilia esl : iis autcìn qui salvi 
fiunt, ùlest nobis, Dei virtus est, giacché il Crocifisso è per noi 
la nostra sapienza, la nostra giustizia, la nostra santificazione, 
e la redenzione nostra: Qui faclm est nobis sapientia a Dea, 
et iustitia , et sarlctificalio , et redemptio. 


V. 

yUANTO SI UMILIÒ GESÙ CRISTO 
TANTO FU IL SUO ESALTAMENTO. ' 

Philipp, c. a. v. 5 . 


5. Hoc cnim sentile in vobis, quod et in Christo Iesu. 

6. Qui cum in forma Dei esset , non rapinam arbitratus 
est, esse se aequalem Deo : 

7. Sed semetipsum exinanivil, formata servi accipiens, in 
simililudinem hominum factus, et habitu inventili ut homo. 

8. Humiliavit semetipsum, factus obediens usque ad mor- 
tevi, m or lem autem crucis. 

9. Propter quod et Deus cxaltavil illuni, et donavi l illi 
notnen, quod esl super omne nomen. 

10. Ut in nomine lesu omne genu flectatur coclestium, ler- 
restrium et infemorum. 

11. Et omnis lingua confilcatur quia Dominus Icsus Chri- 
stus in gloria est Dei Patris. 

« Conviene che in voi sia il medesimo sentimento che è stato 
» in Cristo Gesù, il quale essendo per natura Dio, e perciò non 
« riputando essere un appropriarsi cosa non sua , se si mauife- 
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» stava uguale a Dio Padre; pure annichilò se stesso, presa 
» forma di servo , fatto simile agli uomini , e per condizione di 
» natura riconosciuto per uomo. Umiliò se stesso, fattosi ubbi- 
>• diente sino alla morte , e morte di croce. Per la qual cosa 
» Iddio pur lo esaltò, e gli donò un nome, che è sopra ogni 
» nome: onde nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio deile 
» creature celesti, e terrestri, ed infernali: e ogni lingua con- 
» fessi, che Gesù Cristo Signore è nella gloria di Dio Padre. » 

Il Verbo divino, e nella sua incarnazione, e nella sua vita 
mortale, e specialmente nella sua dolorosa morte s’abbassò tanto 
da poter dire col Profeta: Ad nihìlum redactus surn. Tale umi- 
liazione però lo ha rondato sommamente onorevole e glorioso, 
verificandosi in lui quel suo oracolo celeste: Qui se humiliat, 
exaltabitur. L’Apostolo scrivendo ai Filippesi ce lo dimostra, 
esponendoci da prima la sua umiliazione, di poi la sua gloria. 

La sua umiliazione; e la deduce: t. dalla persona che umi- 
liasi: 2. dal modo in che umiliasi: 3. dagli atti con che umiliasi. 

Quanto alla persona, fa osservare che ella è per natura divina: 
Qui cum in forma Dei ossei. E dice in forma; perchè negli es- 
seri incorporei è uno stesso la forma e la natura: nondimeno 
ha usato tale espressione, poiché al dire di S. Tommaso più gli 
conviene come a Figliuolo , come a Verbo , come ad immagine 
del Padre. Quindi Dio non per usurpazione di Dome, conre il 
calunniavano I Giudei: Aequalem se Dco fedi: ma per natura, 
perchè come osserva l’Apostolo in altro luogo: In ipso inhabitat 
omnis plenitudo divinitalis corporaliler (Cotos. 2. 9. ): è in Cristo 
ipostaticaijrente congiunta la divina all’umana natura; e però: 
Xon rapinam arbitralus est esse se aequalem Dco. Ora questo 
divin Figliuolo, che ben sapeva d’essere uguale c consustanziale 
al Padre, e per conseguenza superiore infinitamente a tutte le 
cose, nou volle apparire in questo mondo nella sua immensa 
gloria ; ma a tempo la dissimulò , la nascose. Il quale nascon- 
dimento non diminuì punto la infinita dignità della sua divina 
natura; anzi dimostrò esserle inerente e tutta propria. Giacché 
come ben qui osserva il Crisostomo: « Quegli, il quale alcun 
» che rapì, od oltre al giusto tolse, non osa certo deporlo; 
» stretto anzi sei tiene molto ansiosamente per timore di ve- 
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» «irne privato: ma chi ha qualche dignità per diritto di na- 
» tura, non teme di discendere a breve dal suo grado, sicuro, 
» che per questo noi perde in alcun modo. . . . Così un tiranno 
» ben si guarda dal deporre in guerra le divise imperiali; al- 
» rincontro un re senza alcun pensiero le dimette. G perchè? 
» Perchè non ha il trono per usurpazione. Così Cristo avendo 
» non per rapina , ma per natura la divinità , la dissimula e 
» la nasconde a breve ora. » 

Quanto poi al modo in che si umiliò questa divino persona, 
fa l'Apostolo considerare, che di sua piena e libera volontà na- 
scondendo la divina natura, e prendendo la forma di servo, 
venne come ad esinanirsi : Semetipsum exinanivit, formarti servi 
accipiens. In tal guisa poi volle nascondere la sua divina natura, 
che prese in tutto le somiglianze dell’uomo, e nel conversare 
si mostrò veramente uomo: In siinililudinem liominum, factus, et 
habitu inventiti Ut homo, assoggettandosi alla fame, alla sete, alla 
stanchezza, e ad usare le parole stesse dell’Apostolo (ad Hebr. c. 4): 
Tentatimi per omnia prò similitudine absque peccato. 

Quanto finalmente agli atti con che umiliossi , ricorda l’Apo- 
stolo il precipuo che fu quello delia sua passione, nella quale 
sottomettendosi con la sua umana volontà ai voleri del Padre 
sopportò tanti strazi e per sino la morte , e morte la più infame, 
quella cioè della croce: Humiliavil semetipsum, factus obediens 
ttsque ad mortevi, mortevi autem crucis. Ubbidienza però che 
fu preziosissima per tre rispetti: 

Prima per P altezza dell’ ubbidiente , essendo per certo molto 
più meritorio l’esercìzio dell’ubbidienza in un gran signore, che 
qon in un uomo plebeo : e quindi tanto fu più eccelsa I’ ubbi- 
dienza dì Cristo sopra quella degli uomini e degli angioli, quanto 
la persona divina supera tutte le persone create. 

Secondo per I’ arduità del comandamento ; e quello a cui 
Cristo prestò ubbidienza , fu senza dubbio il più difficile di quanti 
mai possano venire imposti a sudditi o a servi: Humiliavil sc- 
• mctipsum , factus obediens usque ad mortevi , morlcm autem 
crucis ; cosa che in sè comprende tre mali i più abbominevoli 
a tre nostri appetiti: la morte, oggetto senz’altro sommamente 
avverso all'appetito naturale: la morte la più tormentosa, og- 
getto orridissimo all’ appetito concupiscibile : la morte la più 
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infame, oggetto di vivissimo odio all’appetito irascibile. E questo 
fu l' alto esempio che ci diè Cristo. All' apparire della sua pas- 
sione già già imminente, si sentì egli bene opprimere di aito 
orrore, di tristezza, di tedio, tanta fu la naturale ripugnanza 
eh’ ebbe al vedere sè stesso dato in preda ai suoi traditori : 
Tristis est anima mea usque ad mortemi (Mat. 26). Ma che? 
Venn’egli però a sfuggire l’assalto? Anzi vinta ogni ripugnanza, 
non solo l’aspettò con fortezza, ma rincontrò. 

Terzo dal non essere sospinto ad ubbidire, nè per timore di 
pena , nè adescato per interesse di premio. Non cadeva timore nel 
Figliuolo unigenito amato dal Padre con impermutabile amore. 
Sicché o il comaudamcnto non fu obbligatorio, e solo signifi- 
cava il piacere del divin Padre, come pare credibile a molti dei 
Padri greci : e lo accenna anco l’ Apostolo con quelle parole : 
Humiliavil semetipsum, volendo con esse significare, che Cristo 
si umiliò da se stesso ; non già fu umiliato ,* come avvenuto 
sarebbe, se fosse stato obbligato dal suo Padre con ordine riso- 
luto , a lasciarsi uccidere in maniera così obbrobriosa : Nono 
tallii animam meam a me (cioè a me invito) sed ego pono cam 
a me ipso (Io. IO): o certamente fu tale, che se Cristo ne avesse 
chiesto dispensazione, egli prevedeva senza dubbiezza, che l’a- 
vrebbe ottenuta: onde pronunziò con fidanza, che ove da lui si 
fosse implorato il soccorso del Padre, avrebbe questi mandato 
ben dodici legioni d’ Angioli in sua difesa. Nè vi fu tratto da 
interesse di guiderdone; perchè non poteva averne di più essendo 
Uomo Dio : e di fatto per azione così eroica d’ ubbidienza non 
crebbe egli punto nell’essenziale sua gloria e beatitudine, che 
per essere somma e infinita non lascia luogo ad aumento. Ma 
tutto questo egli soffrì a scancellare, come diee l’Apostolo (Cokis. 
c. 2. 14), il disfavorevole a noi chirografo del decreto ch’era 
contro di noi, togliendolo di mezzo, e affiggendolo alla croce: 
Dclens quod adversus nos erat chirugrophum decreti, quod crai 
contrariata nobis, et ipsum lulil de medio, affigens illud cruci. 

Propter quod Deus exaltavit illum. Dopo l’esempio di umiltà 
e di ubbidienza, mostra l’Apostolo come il divin Padre somma- 
mente l'esaltasse nell’esterna glorificazione, per eccitare noi a 
seguire i suoi esempi colla speranza di somigliante gloria. E qui 
si osservi che lo esaltò in triplice modo corrispondeutc alle di- 
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verse maniere con cui si umiliò. Gli dà primieramente un nome 
sopra ogni nome, per cui sia conosciuto Dio chi si è fatto uomo ed 
ha preso sembianze di servo: Et donami illi nomea quoti est su- 
per omne nomai ; in virtù soltanto del qual nome noi possiamo 
avere speranza di conseguire salute; come il dichiararono già gli 
Apostoli avanti ai Giudei: Nec cnim aliud nomea est sub coclo 
datum hominibus , in quo oporleal nos salvos fieri (Act. 4. 12). 

Secondariamente assoggetta a lui tutte le creature: mentre 
si era sottomesso a Dio e agli uomini: Ut in nomine Insù omne 
genu flectatur, coelestium, terrestrium, et in/emorum. Venerato 
in cielo: a questo divin nome tutti quei beati si commovono 
per gratitudine ed amore riconoscendo in lui l’ autore di ogni 
loro beatitudine, e non flniscouo di ripetere quello che in una 
sua visione udì S. Giovanni: Cantabant canlicum nomini di- 
centes: Dignus cs Domine accipere librimi, et aperire signacula 
eitts : quoniam occisus es, et redemisti nos Deo in sanguine 
tuo (5.8). Venerato in terra: perché quante grazie dimanda 
1’ uomo nel nome di Gesù sono dall’ Eterno Padre pienamente 
concesse : Quudcumquc pctieritis Palma in nomine meo, hoc 
faciam (Io. 14.13). Venerato nell’inferno: perchè tal nome è 
il terrore dei demoni che da lui si trovano sgominati, rotti, e 
conquisi: In nomine inno dacmonia eiiciunt (Mnt. 16. 17 ). 

Terzamente vuole, che tutti credano e confessino che abbia 
la medesima gloria con Dio Padre chi per noi sostenne le igno- 
minie della Croce tra due ladroni : Et omnis lingua conftlcalur 
quia Dominus lesus Christus in gloria est Dei Patris. E questo 
si verifica al presente, mentre per ogni dove è adorata dai po- 
poli la croce ; e più ampiamente verificherassi nell’ estremo 
giorno. Al quale ossequio concorreranno loro malgrado anche 
i demoni e i dannati , vedendo P immensa sua gloria , e pro- 
vando l’ infinito suo potere. 

Ben pertanto termina il Grisostomo sopra di questo passo: 
Crcdamus i taque ad gloriavi eius, vivamusque ad gloriavi cius. 
A am altcrius sine altero nulla eril utilitas. Sì , crediamo pure 
fermamente essere di tanta gloria adorno il divin Redentore ; 
ma viviamo ancora alla sua gloria , imitando i suoi esempi e 
seguendo i suoi voleri : altrimenti a nulla ci gioverebbe il nostro 
credere, se non vi corrispondesse il nostro operare. 
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VI. 

GESÙ CRISTO SOMMO SACERDOTE. 

/4d llebr. c. 6. i». f. 


1. fìmtiis namque Ponli/rx ex hotninibus assumptus prò 
hominibus comtiluilur in iis quae sunl ad I)eum, ut offcrat 
dona et sacrificio prò peccalis. 

2. Qui condolere possi t iis qui ignoranl et errant; quoniam 
et ipse circumdalus est infirmante. 

3. Et propterea debet, quemadmodum prò populo, ila edam 
et prò semetipso offerrc prò peccalis. 

4. Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocalur a 
l)eo, tanquam Aaron. 

6. Sic et Chrislus non semetipsurn clarificavit ut Pont ij ex 
fiere! , sed qui loculus est ad eum: l'ilius meus es tu, ego hodie 
gcnui te. 

C. Quemadmodum et in alio loco dicil : Tu es Saccrdos in 
aetcrnum sccundum ordinem Mclchiscdech. 

7. Qui in diebus carnis suor, preces supplicalionesque ad 
eum , qui possit illum salvum facete a morte, cum clamore va- 
lido, et lacrymis offerens, exauditus est prò sua reverenda. 

8. Et quidem, cum esset Filius bei, didicit ex iis quae 
passus est, obediendam. 

9. Et consummatus, factus est omnibus oblempcranlibus sibi 
causa salulis aelcrnae. 

« Ogni Pontefice assunto infra gli uomini è costituito a prò 
» degli uomini nelle cose , che si hanno da fare inverso Dio , 
» offerendo doni e sacrifizi per li peccati : capace di avere com- 
» miscrazione degli ignoranti e di quelli che errano, essendo egli 
» stesso circondato d’ infermità. E per questo dee, come pel 
» popolo , cosi ancora per se stesso , offrire sacrifizi per li pec- 
» cati. Nè alcuno tal onore da sè si appropria , ma chi è chia- 
» mato da Dio come Aronne. Cosi ancora Cristo non si glorificò 
» da se stesso per esser fatto sommo Sacerdote: ma glorificollo 
» colui che dissegli: Tu sei il mio Figliuolo, io oggi ti ho gcne- 
« rato. Siccome altrove ancora dice: Tu sei Sacerdote in eterno 
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» secondo l’ ordine di Melchisedech : Egli nei giorni della sua 
» carne avendo offerto preghiere e suppliche con intense grida 
» e con lacrime a colui che dopo morte poteva liberarlo , fu 
» esaudito per la sua riverenza. E benché fosse Figliuolo di Dio, 
» pure dalle cose che sofferse, imparò l’ubbidienza. Ed essendo 
» stato appieno sacrificato, diventò causa di eterna salute a tutti 
» quelli, che sono a lui ubbidienti. » 

Tra le altre prerogative del Redentore Divino principalissima 
è quella di Sommo Sacerdote e Pontefice Massimo, e l’Apostolo 
la dimostra splendidamente nel testo che qui esponiamo. E in- 
nanzi a tutto per dare un idea giusta di quanto è per dire, mostra 
qual sia la natura del Sacerdozio da tre sue specialissime pro- 
prietà. La prima è una preminenza in virtù ed in merito sopra 
ogni altro del popolo: e questa la ripete da quattro titoli. 

1. Dall’altezza del grado, pel quale il sacerdote siccome 
viene sollevato al di sopra della moltitudine : Ex hominibus 
ussumptus; cosi superiore deve essere ad ognuno per merito di 
virtù. 2. Dalla natura dell’ufficio commessogli, che è l’adope- 
rarsi a prò degli uomini: Pro hominibus constiluitur ; cioè prin- 
cipalmente per la loro spirituale salvezza: che richiedendo nel 
sacerdote un continuo sacrifizio di sé e delle cose sue, non si 
può tale uffizio ben adempiere senza grande virtù. 3. Dal fine 
del Sacerdozio, che è il culto del Signore: In his quae sunt ad 
Deum; e un avvicinamento sì intimo a Dio vuole senza più 
una virtù e merito sopragrande. 4. Dagli atti del ministero, che 
principalmente consistono nell’ offerire doni e sacrifizi pei pec- 
cati: Ut off crai dona et sacrificio prò pcccatis, che è quanto 
dire farsi mediatore degli uomini presso Dio: il che richiede tale 
merito e virtù , che possa facilmente trarre il popolo a Dio , ed 
attirare le benedizioni divine sopra il medesimo. Oh ! Se sotto 
questo aspetto si meditasse bene il Sacerdozio cristiano, quale 
venerazione gli si avrebbe ! Certo che i sacerdoti sarebbero allora 
riguardati come gli angioli della terra, anzi come immagini vive 
di Cristo. Ma ora i sacerdoti si rimirano non dall’ uffizio , ma 
dai difetti dell’essere di uomo: e che maraviglia che si abbiano 
poi a vile ? 

La seconda qualità dell’Apostolo voluta in un vero Sacer- 
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dote si è la pietà e la commiserazione: Qui condolere possi!; 
e nell’ accennarla dichiara tre cose : la prima verso chi abbiasi 
ad esercitare: lis qui ignorarti, cioè verso gli erranti, sia poi 
per cecità d’intelletto, sia per corruzione di cuore: la seconda 
la ragione di doverla esercitare: Quoniarn el ipse circumdalus 
est infiimitate ; e però come per sè ricerca misericordia , cosi 
usare la deve coi suoi simili: la terza la maniera di esercitarla: 
Et proptcrea debet quemadtnodum propopulo, ita etiam et prò 
semetipso offerre prò pcccatis; non dimenticando mai nel mini- 
stero dell’altrui salute di attendere sollecitamente ed umilmente 
alla propria salvazione. 

Finalmente l’Apostolo richiede la divina vocazione: Nec quis- 
quam sumit sibi honorem, sed qui vocatur a Deo tanquam 
Aaron. Quasi dica: fosse pur uno di cuore vuoi per natura, 
vuoi per virtù compassionevole, fosse pure al di sopra degli 
altri per molti meriti; non perciò dee di proprio arbitrio collo- 
carsi in tale stato, ma solamente chiamatovi espressamente da 
Dio; che a Dìo solo spetta eleggersi I suoi ministri di mezzo 
al popolo, e deputarli suoi mediatori ed interpetri. 

Ora piacesse pure al Cielo, che tale dottrina dell’Apostolo 
fosse bene intesa da quanti sono o vogliono essere ministri del 
santuario. SI gli uni che gli altri dovrebbero av«r sempre pre- 
sente all’animo, che il Sacerdozio non è ordinato, o a fruire 
benefìzi a sostentamento della famiglia , o a godere preminenze 
a pascolo di vanità; ma sì perchè interiormente chiamati da 
Dio , che li vuole segregati dal popolo e dalle delizie del secolo, 
santi e dotti attendano all'altare e alla salute dell’ anime. 

Descrittesi dall’ Apostolo le qualità richieste a costituire il 
Sacerdote, viene a dimostrare che esse tutte si trovano eminen- 
temente in Gesù Cristo. E cominciando dall’ ultima fa vedere 
come da Dio medesimo sia stato insignito del supremo Sacer- 
dozio: Sic et Christus non semetipsum clarijicavit ut Pont ij ex 
fieret , sed qui locutus est ad eum : Eilius tncus es tu, ego hodie 
gemi te. Quemadmodum el in alio loco dicit : Tu es Sucerdos 
in acternum sccundum ordinem Mclchisedcch. 

Aveva Iddio designato di fabbricarsi un tempio degno di sua 
santità: nella cui costruzione usar voleva tutti gli eletti come 
altrettante vive pietre, secondo il dire di S. Pietro (1. Ep. 25.): 
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Et qui tanquam lapide* vivi snperaedificamini domus spirituali s. 
Ora a Sacerdote di questo mistico sntituario elesse sino da tutta 
l’ eternità Gesù Cristo suo unigeuito figliuolo , solo degno di offe- 
rire sacrifizio adeguato alla maestà divina; giacché ogni suo atto 
era d’ infinito prezzo per l’ ipostatica unione del Verbo. Dal che 
ne consegue ancora la sublime cd inenarrabile eminenza di virtù 
e di merito che si trovano in Gesù Cristo. 

Il qual Sacerdozio fu dal Signor Nostro in fatto e con sommo 
frutto esercitato. Concìosiachè , soggiunge l’Apostolo, Ei s’in- 
terpose tra la giustizia divina e l’uomo reo offerendosi a vit- 
tima d’espiazione: Qui in diebus carni s suae preces supplica - 
tionesque ad eum qui possit illum salvum facere a morte, cum 
clamore valido et lacrymis of/erens, exaudilus est prò sua re- 
verentia, dove accenna e alle preghiere e alle suppliche che 
porse al dlvin suo Padre in mezzo ai dolori di sua passione, 
e al frutto ubertoso che ne riportò; e fu di averne la risurre- 
zione tanto di sé medesimo dopo tre giorni, quanto di noi alla 
consumazione dei secoli; e nota la cagione del suo essere esau- 
dito, che fu e il modo umile e affettuoso con cui supplicò, e 
l’alta dignità di lui che pregava. 

Quindi finalmente rileva in Cristo l’altro carattere del Sa- 
cerdote, che è la pietà e la misericordia. A Cristo siccome Fi- 
gliuolo di Dio era connaturale la podestà, la gloria e la felicità: 
nondimeno egli volle esperimentalmente provare quanto sia arduo 
e grave il patire, l'umiliarsi, il sostenere tristezza e la morte: 
Et quùlnn eum esset Filili s Dei, didicil ex iis, quttc passus 
est obcdienliam: et consumata s, factus est omnibus obleinpc- 
rantibus sibi, causa saluti s aeternae. Adunque egli volle tanto 
patire , primieramente a nostra consolazione , cioè perchè inverso 
noi tristi, afflitti, umiliati fosse più propenso e più pronto ad 
averci pietà; essendo pur troppo vero che chi ha patito, sa 
compatire : secondariamente a nostra istruzione , cioè perchè pro- 
vati ancor noi da Dio colle tribulazioni non credessimo per questo 
essere in dispetto ai cielo. Siccome Cristo derelitto non per que- 
sto fu men caro a Dio; così il Cristiano in mezzo alle afflizioni 
non è meno amato da Dio : anzi tanto più caro , quanto più si- 
mile a Cristo. 

Disse poi: Tu es taccrdos in aeternum semini um ordinem 
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Melchisedech. Sacerdos , perchè sacrificò se stesso al Padre per 
la nostra salute: in aetemum, gli altri Sacerdoti erano figure 
e quindi temporanei; questi sacrificò la vera vittima di salute 
sopra la croce, spargendo tutto il suo sangue, e segue ad of- 
frirla su gli altari per mezzo dei suoi ministri nell’ incruento 
sacrifizio della Messa fino alla consumazione dei secoli: secun- 
dum ordinem Melchisedech , figura espressiva del Redentore, re 
e sacerdote, offerente pane e vino, esaltato al di sopra di Aronne 
nel benedire Abramo. 

Oh mio Gesù, e noi, che vi onoriamo come nostro sommo 
Sacerdote nell' incruento sacrifizio, noi siamo sì ignavi ali’ as- 
sistervi ! Oh di quanti tesori ci priviamo ! Scrive S. Tommaso 
(ine. C.Isa. lec. 6.): « In ciascuna Messa si trova tutto il frutto 
» che Cristo operò sopra la croce. Quanto è l’ effetto della Pas- 
» sione del Signore, è pure l'effetto di questo Sacrifizio: In qua- 
» libet Missa invenitur omnis fructus, quem Christus operutus 
» est in cruce. Quidquid est effectus domimene passionis , est 
» effectus huius sacrifica. » 


VII. 

IL SACERDOZIO DI GESÙ CRISTO 
INFINITAMENTE SUPERIORE ALL’ AROMCO. 

Ad Hebr. c. 7. v. 20. 

20. Et qvantum est non sinc iurciurando (alii quidem sine 
iureiurando sacerdotes facti sunt: 

2 1 . Hic aulem curri iureiurando per cura qui dixit ad illum: 
Iuravil Dominus, et non poenitebit eum: Tu es sacerdos in 
aetemum ) : 

22. In tantum melioris testamenti sponsor factus est Iesus. 

23. Et alii quidem plures facti sunt sacerdotes idcirco quod 
morte prohiberentur permanere. 

24. Hic aulem eo quod maneat in aetemum, sempilernum 
ì ìabet sacerdoliurn. 

25. Ernie et salvare in pcrpeluum potcst acccdentes per se- 
melipsutn ad Denta, scraper vivens ad interpellandum prò nobis. 
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26 . Tali* enitn decebal ut vobis esset Ponti/ex, sanctus, 
innoccns , impollutus, segregala* a peccatoribus , et excelsior 
coelis factus. 

27 . Qui non habet necessitatem quotidie, queniadmodum sa- 
cerdote*, prius prò sui* delictis hostias offerre, deinde prò po- 
pulì: hoc enitn fedi semel, scipsum offerendo. 

28 . Lex enitn homines consliluit sacerdote* inftrmitatem ha- 
benles : sermo autem iurisiurandi , qui post legetn est, Filium 
in aelemtim perfeelum. 

« Di più Sacerdote è Cristo non senza giuramento, mentre 
» gli altri sono stati costituiti sacerdoti con niun giuramento : 
» ma questi con giuramento , per colui che dissegli : Giurò il 
» Signore e non si ritratterà. Tu sei Sacerdote in eterno. Di 
> tanto migliore alleanza è divenuto mallevadore Gesù. Quindi 
» quelli sono stati molti Sacerdoti, perchè la morte non per* 
» metteva che fossero duraturi: ma questi perchè dura in eterno, 
» ha un sempiterno sacerdozio: laonde può ancora in perpetuo 
» salvare coloro , che per mezzo suo si accostano a Dio sempre 
» vivente a supplicare per noi. E tale Pontefice era ben neces- 
» serio a noi, santo, innocente, immacolato, separato dai pec- 
» calori , ed innalzato di sopra a cieli , non avente necessità 
» come quei Sacerdoti di offerir ostie ogni giorno, prima per i 
» propri peccati , poi per quelli del popolo. Questo egli fece una 
» sola volta sacrificando se stesso. Perciò la legge antica costituì 
» Sacerdoti, uomini che avevano infermità: ma la parola del 
» giuramento, fatto dopo la legge, costituì il Figliuolo eterna- 
» mente perfetto. » 

Il Sacerdozio giudaico era grande presso tutte le nazioni, 
perchè istituito da Dio, perchè diretto alla santificazione del po* 
polo, perchè adorno di quanto poteva eccitare la meraviglia o 
lo stupore de’ riguardanti: tutto era in lui eccelso, santo, mi- 
sterioso. E il popolo ebreo sei sapeva e ne andava glorioso in 
faccia a tutte le nazioni. Ora l’Apostolo di questa magnifica idea 
del Sacerdozio aronico si vale quasi di scabello a sollevare le 
menti de’ convertili nella cognizione della immensa grandezza 
di Cristo eterno Pontefice. E però prende a confrontare il Sa- 
cerdozio di Cristo* con quello della legge nelle singole preroga- 
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t!ve. E 1 . nella fermezza: agli Aronici fu dato senza giuramento 
il sacerdozio, per cui potea mancare nella loro schiatta, e pas- 
sare ad altra famiglia; a Cristo con giuramento e perciò immu- 
tabile, nè da conferirsi a niun altro: che può bene avere dei 
suoi ministri, de’ suoi rappresentanti; ma uno è sempre il Sa- 
cerdote Cristo : C/iristus csl qui baplizat. Alii quidem sine iura- 
mento saccrdotes facti sunt : liic auleta cutn iuramcnlo. 2. Nella 
durazione: quelli l’ereditavano per successione, dovendo l’uno 
cederlo all’ altro per la morte: questi lo ha in eterno: Hic autem 
eo quod Vianet in aeternum, sempitemum habet Sacerdotium. 
Nel cielo in grembo alla stessa Divinità, dove entrò nel giorno 
della sua ascensione, offre tuttavia qual Sacerdote al divin Padre 
il suo Corpo, il suo Sangue, le sue Piaghe per la salute degli 
uomini; e con un continuo miracolo di sua onnipotenza e di 
suo amore , offre eziandio sopra i nostri altari quel medesimo 
Corpo, quel medesimo Sangue, che immolò sopra il calvario. 
3. Nell’efficacia: quelli essendo puri uomini non potevano pro- 
durre che un effetto limitatissimo: questi Uomo Dio produce 
effetti rispondenti alla sua possanza infinita, linde et salvare- in 
perpetuini : potest acccdentes per scmetipsum ad Deum , semper 
vivens ad inlcrpellandum prò nobis. 4. Nella santità, essendo 
Cristo impeccabile e d’ogni perfezione adorno. Troppo conve- 
niva all’ eccellenza della nuova alleanza, ed ai grandi disegni 
che Iddio aveva formato per la salute degli uomini, che fosse 
Sanctus, Jnnoccns, Impollutus, per essere del tutto gradito al 
divin Padre, e per santificare gli uomini: nè tal Santità gli ve- 
niva già da un fonte straniero; ma era in lui naturale, essen- 
ziale, ed inseparabile al suo essere: Scgregatus a peccatoribus ; 
perchè sebbene prese l’ umana natura , non mai però fu parte- 
cipe alla sua corruzione; e se trattava col peccatori era solo ap- 
punto per sottrarli dal peccato: Excclsior coclis factus, perchè 
essendo Figliuolo di Dio, il Verbo eterno supera infinitamente 
tutti i celesti che da lui ebbero l’essere. 6. Nel fine: i Sacer- 
doti legali offerivano i sacrificii prima per se stessi , poi per gli 
altri : Cristo si è offerto solamente per i peccati del popolo : nè 
solamente per li peccati di un popolo particolare, ma per la 
salute di tutte le genti: Qui non habet necessitatevi quotidic, 
quemadmodum sacerdotes, prius prò svis deliclis hoslias o/fcrre, 
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deinde prò populo: hoc enim fccit semel seipsum offerendo. 
6. Finalmente nella dignità, essendo egli Figlinolo di Dio, e quelli 
povere creature: Lpx enim sanclifical homines sacerdotcs infir- 
mitates hubentcs: sermo autem iurisiurandi, qui post legem est , 
Filium in aetcrnum perfeelum. Il Sacerdozio e il sacrifizio di 
Cristo fu il solo accetto a Dio, e che il placò: l’altro sacer- 
dozio e gli altri sacrifizi dell’ antica legge furono benignamente 
accettati solo perchè ombre e figure di quello del suo diletto 
Figliuolo: Talern habemus Pontificem, qui consedit in dcxtcra 
sedis magnitudinis in coelis, come conchiude l’Apostolo (c.8. v.1 .). 
Assidesi adunque il nostro Sommo Pontefice Cristo Gesù alla 
destra del ditin Padre in magnificentissimo trono di gloria; 
sopra questo trono esercita il suo sacerdozio in cielo ed in terra , 
Pontefice de’ beati e di noi. De’ beoti in prima, perchè Cristo 
offre se stesso e tutto il corpo de’ suoi gloriosi fedeli in olocausto 
di onore al suo divin Padre nei secoli de’ secoli. È sacerdote 
ancora nostro, perchè sotto di lui, e con lui, e per lui onoriamo 
Dio in terra colla medesima religione che 1 beati in cielo. 

Oh sublimità ed eccellenza di nostra religione, il cui Pon- 
tefice eterno Cristo Gesù di santità infinita , di suprema dignità, 
esercita il Sacerdozio suo sedendo alla destra di Dio Padre ! Deh ! 
a lui supplici ricorriamo; e quantunque consci di nostra debo- 
lezza ed indegnità , confidiamo nel nostro Sommo Pontefice po- 
tentissimo e insieme amabilissimo. 
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Vili. 

LE FIGURE DELLE ANTICHE CERIMONIE 
SOVRANAMENTE ADEMPIUTE DA GESÙ CRISTO. 

Ad Hebr. c. 9 . v. 11 . 


11. Ckristus autrm assiste™ Pontifcx futurorum bonoruin, 
per amplius et perfcctius tabernaculum non manufactum, idest, 
non huius creationis, 

li. Di eque per sanguinem hircorum aut vitulorum ; sed per 
propriutn sanguinem introivit semel in sancta, aeterna redem- 
ptione inventa. 

13. Si enim sanguis hircorum et taurorum , et cinis vitulae 
aspersus inquinatos sanctificat ad emundalionem carnis; 

14. Quanto magie sanguis Christi , qui per Spiritum San- 
cium semetipsum oblulit immaculatum Deo, emundabit conscien- 
tiam nostrum ab operibus mortuis, ad serviendum Deo viventi ? 

15. Et ideo novi testamenti mediator est; ut morte inter- 
cedente, in redemptionem earum praevaricationum , qvae erant 
sub priori testamento , repromissionem accipianl, qui locati sunt 
aetemae haeredilatis. 

16. Ubi enim testamentum est, mors neccsse est intercedat 
testatone. 

17. Testamentum enim in mortuis confirmatum est: alioquin 
nondum valet, dum vivit , qui teslatus est. 

18. Undc ncc primum quidem sine sanguine dedicatum est. 

19. Jjccto enim omni mandato legis a Moyse universo po- 
pulo, accipiens sanguinem vitulorum et hircorum, cum aqua, 
et lana coccinea, et hgssopo , ipsum quoque librum , et omnem 
populum aspersi t , 

20. Dicens : Hic sanguis testamenti , quod mandavil ad 
ros Deus. 

21. E tiam tabernaculum, et omnia vusa minislcrii sanguine 
similitcr aspersil : 

22. Et omnia pene in sanguine secundum legem mundantur: 
et sine sanguinis effusione non fit reinissio. 
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23. Necesse est ergo exemplaria quidem coelestium hit mun- 
dari: ipsa aulem coclcslia melioribus hostiis, quam islis. 

24. Non etiitn in manufacla Sancla Ictus introivit excm- 
piaria vcrorum; sed in ipsum coclum, ut apparcat nunc vul- 
tui Dei prò nobis : 

25. Ncque ut saepe offerat semetipsum, quemadmodum Pon- 
ti/ex intrat in Sonda per singulos annos in sanguine alieno: 

26. Alioquin oportebat eum frequenter pati ab origine mundi: 
nunc autem semel in consummatione seculorum, ad destitulionem 
peccati , per hostiam suam apparuil. 

« Cristo apparso Pontefice dei beni futuri, per mezzo di un 
» più sontuoso e più perfetto tabernacolo non mnnofatto, cioè 
» non formato al modo degli altri; nè mediante il sangue dei 
» capri e dei vitelli , ma per mezzo del proprio sangue è entrato 
» una volta nel santuario , ritrovata una redenzione eterna. 
» Imperocché se il sangue de’ capri e de’ tori e la cenere di 
» giovenca sparsa sopra i contaminati li santifica nella mon- 
» dezza della carne; quanto più il Sangue di Cristo, il quale 
»■ per lo Spirito Santo offerse se stesso immacolato a Dio , ruon- 
«• derà la nostra coscienza dalle opere di morte per servire a 
» Dio vivente. 

» E perciò egli è mediatore del nuovo Testamento; affinchè 
» essendo intervenuta la morte in redenzione di quelle tra- 
» sgressioni , che sussistevano sotto il primo testamento , rice- 
» vano i chiamati la promessa dell’ eterna eredità. Giacché dove 
» è testamento, è necessario che intervenga la morte del testa- 
» tore: poiché il testamento non vale ancora mentre vive il te- 
» statore, ma prende fermezza dopo la sua morte. E per questo 
» neppure il primo fu celebrato senza sangue. Imperocché , letti 
» che ebbe Mosè al radunato popolo i precetti tutti della legge , 
» preso il sangue dei vitelli e dei capri , con acqua e lana tinta 
» in iscarlatto ed isopo , ne spruzzò il libro stesso e tutto il 
» popolo, dicendo: Questo è il sangue del testamento disposto 
» da Dio con voi. Parimente ancora con quel sangue asperse 
» il tabernacolo e tutti i vasi del ministero: e presso che ogni 
» cosa si purificava con sangue secondo la legge: e senza spar- 
» gimcnto di sangue non havvi remissione. Egli era adunque 
» necessario , che le cose rappresentanti quelle che sono celesti , 

4 



» fossero purificate in simil guisa: ma che le celesti stesse lo 
» fossero con sacrifizi più eccellenti di quelli. Imperocché Gesù 
» non è entrato in un santuario fatto a mano, ombra del vero; 
» ma nel Ciclo stesso, per comparire ora davanti alla faccia di 
» Dio per noi : e non acciocché offerisca più volte se stesso , 
» siccome il pontefice entrava ogni anno nel santuario con san- 
» gue alieno : altrimenti gli sarebbe convenuto patire più volte 
» dalla fondazione del mondo: laddove una sol volta, nel com- 
» pimento dei secoli , è comparso per distruggere il peccato col 
» sacrifizio di se stesso. » 

Maestosi quanto dir si possa erano i riti della giudaica re- 
ligione : riti che Iddio medesimo aveva rivelato a Mosè , perchè 
fossero simboli della futura redenzione. Ma sopra tutti arnmira- 
vasi l’ entrar che faceva il Sommo Sacerdote nel luogo detto 
Sancla Sane forum. Ivi era l’ arca del testamento ombrata da due 
cherubini di fuso oro. A niun altro era lecito porvi il piè; il 
Sommo Sacerdote solo , ed una sol volta all' anno in tutto lo 
splendore de’ suoi ornamenti vi entrava portando colle mani 
fumante sangue di capro e di giuvenca ad espiazione de' suoi 
peccati e di quelli del popolo. Ora questa misteriosa cerimonia 
spiega qui 1’ Apostolo come siasi sovranamente adempiuta nella 
nuova legge di grazia. E t. espone la nobiltà della persona che 
entra nel santuario ; ed è Cristo , che coll’ incarnazione è dive- 
nuto nostro Pontefice, dispensatore, non di promesse terrene, 
come era il sacerdote ebreo; ma di spirituali, celesti ed eterni 
doni: Chrisfus auleta assistcns Pontifex fulurorum honorum. 

2. Accenna il pregio del nuovo tabernacolo sopra l’antico: 
Per amplius et perfcclius tabernaculum non manufactum , idest 
non huius crealionis ; e vuole significare l’ umana natura , che il 
Verbo maravigliosamente assunse non per opera d’uomo, ma 
dello Spirito Santo , e che I’ Apostolo chiama Tabernacolo : la 
quale espressione sovente adoperasi nella Scrittura per significare 
il corpo umano : Certus quod velox est deposilio tabcrnaculi 
taci (2. Fet. I. 14.) e: Qui sumus in hoc labcrnaculo in gemi - 
simus (2. Cor. 5. 4.). 

3. Dice poi , che entrò nel Sancta Sanctorum una volta per 
sempre ; e vuole significare quando sali alla destra del divin 
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Padre , avendo ritrovata ed eseguita una redenzione , i cui frutti 
si stendono a tutti i secoli che furono e che saranno : Introivil 
semel in Sancla, aeterna redemptione inventa. 

Quindi passa a spiegare 1’ ampiezza sovragrande di questa re- 
denzione : Si enim sanguis hircorum et taurorum el cinis vilulae 
aspersus , inquinatos sanctificat ad emundationem carnis; quanta 
tuagis sanguis Cltrisli, qui per Spiritum Sandum scmelipsuin 
oblulit immaculatum Dea, emundabit conscientiam nostrani ab 
operibus mortuis, ad serviendum Ueo viventi? Oppone qui al 
sacrifizio che si faceva di animali irragionevoli , il sacrifizio del- 
P Uomo Dio ; sacrifizio che egli offerse per istinto di quella ca- 
rità che in lui avvampava: oppone alla condizione di'coloro che 
tali sacrifizi offerivano , ed erano uomini peccatori , la santità c 
purità senza macchia del nostro Sacerdote divino: oppone all’ef- 
fetto puramente esteriore di tali sacrifizi , pei quali si conseguiva 
una mondezza legale , l’effetto interiore , spirituale del sacrifizio 
' di Cristo , per cui l’ anima è interamente purificata dal peccato , 
ed è resa idonea ad opere di vita dovute al culto di Dio vivente. 

Viene poi a ragionare della mediazione efficacissima di Cristo , 
che suggella il nuovo Testamento col suo Sangue, portaudo per 
esso salute anche agli antichi giusti , i quali esprimevano la loro 
fede nel futuro riparatore per mezzo di sacrifizi sanguinolenti, 
che adombravano l’unico ed efficace sacrifizio di Gesù Cristo. 
Però era in proverbio fra loro: Sine sanguinis effusione non 
fit remissio. 

Ne deriva finalmente il perchè di una tale differenza di vit- 
tima tra il vecchio e nuovo Testamento : Nccesse est ergo exem- 
piaria quidem coeleslium his mundari: ipsa autem coelcstia 
mclioribus hosliis guata istis ; cioè a dire: A quello che era 
adombramento, figura e materiale rappresentanza, ben conve- 
nivnnsi vittime figurative e carnali: ma alla Chiesa di Cristo, 
che nelle speranze, nei sacramenti e, a dir brieve, in tutto è 
celeste, era necessaria una vittima di gran lunga più nobile. E 
che sia cosi, lo prova 1. dal luogo ov’entra il divino nostro Pon- 
tefice, che non è un santuario materiale; ma è il Cielo, dove 
al cospetto del divin Padre interpella per noi : Non enim in 
manufatta Sancla lesus introivil exem pia ria verorum ; sed in 
ipsum coelum , ut appareal nunc vultui Dei pio nobis. 2. Dal 
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modo perfettissimo col quale compie il sacrifizio: mentre agli 
antichi Pontefici era necessario ogni anno rinnovare le vittime; 
Cristo invece con un solo sacrifizio, fatto nella pienezza dei tempi, 
ha soddisfatto interamente per tutti i peccati del mondo: A ’unc 
autem semel in consummalione scculorum, ad destitutionem pec- 
cati, per hostiam suam appariti t. 

Oh quanto affetto dobbiamo avere al divin Redentore, per il 
Sangue del quale abbiamo sicurezza di entrare nel Cielo ! quanto 
fedeli dobbiamo essere nel conservargli la nostra fede! Habentes 
itaque fratres, ftduciam in introitu Sanclorum in Sanguine 
Chrisii .... leneamus spei noslrae confessionem indeclinabilem 
(Jidelis enim est qui repromisit). Et consideremus invicem in 
provocationem caritatis et bonorum operum. Tal’ è l’esortazione 
di S. Paolo ai fedeli dopo avere descritto le grandezze del Sa- 
cerdozio dì Gesù Cristo (adHebr. c. 10. v. 19.). La quale esorta- 
zione può conchiudersi col bel pensiero di S. Agostino (in Ps. 11 8.). 
« Venuto è Cristo secondo l’ assunzione della carne per redimere 
• le creature: è venuto a fare note le vie eterne, per le quali 
» possa 1’ uomo tornare a Dio : seguitiamo questa guida. Egli 
« entrò il primo nella via del nuovo Testamento per aprirla a 
» noi. Se noi digiuniamo , egli prima di noi digiunò ; se pel 
» nome di lui soffriamo ingiurie, ne soffri egli il primo; per 
» nostra redenzione, piegò il capo ai flagelli, le guance agli 
» schiaffi , sajll sulla croce per insegnarci a non temere la 
» morte. » 
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IX. 

COME GESÙ CRISTO SOMMO SACERDOTE 
SIA NOSTRO CONFORTO. 

Ad Ilebr. c.i. v. Il» 


14. Habenles ergo Ponlificem magnum, qui penetravit coclos, 
ìesum Filium Dei, tcneamus confessionem. 

15. Non enim habemus Ponlificem, qui non possit compali 
infrmilalibus noslris: tentatum aulem per omnia prò simili- 
tudine absque peccalo. 

16. Adeamus ergo cum fiducia ad thronum gratiae, ut mi- 
sericordiam consequamur , et gratiam inveniamus in auxilio 
opportuno. 

« Avendo adunque un Pontefice sì grande , il quale pene- 
» trò nei cieli , Gesù il Figliuolo di Dio , ritenghiamo ferma- 
» mente la nostra confessione. Perciocché non abbiamo noi un 
» Pontefice , il quale non possa aver compassione delle nostre 
» infermità , essendo stato tentato in ogni cosa somigliantemente 
» a noi , tolto il peccato. Accostiamoci adunque con fiducia al 
» trono della grazia , affine di ottenere misericordia , e trovare 
» grazia per soccorso opportuno. » 

L’Apostolo dopo aver dimostrato la somma grandezza del Sa- 
cerdozio di Cristo , e quanto smisuratamente vinca l’Aronico, e 
il prezzo infinito della vittima offerta a nostra salute, viene con 
bella esortazione a vincolarci amorosamente al divino nostro Re- 
dentore coi legami della più sincera confidenza ; mostrandoci che 
possiamo e dobbiamo da lui riprometterci ogni bene , perchè e 
può , e vuole soccorrerci : che sono alla fine i due piu poderosi 
motivi , che si abbiano , a confidare in alcuno ; il potere , e il 
volere sovvenire. 

Che Gesù Cristo possa aiutarci e favorirci d’ ogni bene , ce 
lo dimostra l . dall’ infinito suo merito : Habentes Ponlificem 
magnum, il quale certamente colla sua mediazione valevolissima 
è capace di ottenerci , e di fatto ci ottiene ogni bene : 2. dalla 
sua infinita virtù , per la quale è penetrato nella più sublime 
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porte de’ cieli: Qui penetrarti coelos: schiudendo a noi tutti i 
tesori di quell’ immensa felicità. Il cielo per la colpa del primo 
uomo era stato serrato con porte adamantine: e quantunque gli 
antichi giusti per la fede nel venturo Redentore operassero san- 
tamente , non però alla loro morte erano ammessi alla gloria 
beatificante , ma rinchiusi se ne stavano nel limbo. Or questo 
sommo Sacerdote col prezzo del proprio sangue , e per sua pro- 
pria virtù , apri le celestiali porte , e a tutti quelli che in lui 
già aveano, o avrebbero poscia creduto , le spalancò. Avendo 
pertanto avuto possanza di guadagnarci il più aito e il più pre- 
zioso di tutti i beni , ha potuto insieme ottenerci tutti quegli 
altri , che al conseguimento di questo più eccellente e più su- 
blime sono ordinati : 3. finalmente dall'essere Gesù Figliuolo 
di Dio : Jesutn Filium Dei : non servo , non miuistro , ma Fi- 
glio e figlio unigenito , a cui tutte le cose sono state conse- 
gnate del Padre: Omnia mihi tradita sunt a Patre ineo : (Mat.l l .). 
Gesù Cristo adunque può senza dubbio arricchirci d’ogni bene , 
e noi certi di tanto suo potere dobbiamo in lui confidare pie- 
namente. Ma siccome principio delle nostre speranze è la fede 
che professiamo : però conchiude l’Apostolo che vogliamo rite- 
nerla con tutto l’ affetto del cuore e con tutta la generosità del 
parlare: Teneamus con/essionem ; SI, conservando viva la fede in 
lui e a lui aderendo costantemente, stiamo pur certi, che dove 
egli-è in gloria, ivi saremo ancor noi : che tanto egli ci ha im- 
petrato: Pater, quos dedisti mihi, volo, ut ubi sum ego, et illi 
sin I mecum, ut vulcani ciati ta lem tucani, quatti dedisti mihi. 
(Io. 17. 24.) che è la somma di tutti i beni, clic noi possiamo 
desiderare. 

Che poi Gesù Cristo voglia soccorrerci e favorirci , deducesi 
dall’Apostolo I . dall’ aver egli assunta l’ umana natura , la quale 
connaturandolo a noi , non può non renderlo compassionevole 
verso le nostre miserie, ed inclinato a sovvenirle : A ’on enim ha- 
bemus Pontificem qui non possit campati infirmitutibus nostris. 
2. Dall’ essersi deguato di assumere coll’ umana natura tutte le 
miserie di lei, essendosi voluto fare simiglievole a noi nelle 
sventure, c persino nelle tentazioni medesime, eccetto però qua- 
lunque movimento di peccato: Tentatimi per omnia absque pec- 
cato. Ora l’ aver egli voluto sperimentare in sé le nostre iufer- 
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mila c le nostre tentazioni , ben mostra la volontà sua amorosis- 
sima di soccorrere noi che ne siamo pur tanto travagliati ed 
oppressi. Imperocché coll’ averne voluto conoscere a prova il 
peso , oltreché se ne tolse per sé hi piu dura parte, ha mostrato 
la propensione che ha di alleviarcene cogli opportuni rimedi. Ed 
oh quanta forza ha una tale ragione per unirci conlideutemente 
a Gesù Cristo ! 

Se il divin Redentore, come pareva convenevole, fosse ap- 
parso in mezzo allo splendore e alle gioie, noi meschineiii avremmo 
temuto di avvicinarci a lui, per non iseemare le sue allegrezze 
coi nostri sospiri. Ma avendo voluto in quella vece mettersi nella 
povertà, nelle umiliazioni, nei dolori, quanto non ci conforta 
ad accostarci a lui, come quello che apre il seno a tutti gli 
sventurati ! Venite ad me omnes, qui laboralis , et onerati estis ; 
et ego rejìciam vos (Mat. tl. 28.). Finalmente queste ragioni 
riepilogansi dall'Apostolo nella conclusione evidente e giustissima 
che trae dai due precedenti versetti: Adeamus ergo cum fiducia 
ad thronum gratiae ; con che ci accenna l’essere Gesù Cristo 
in trono; cosa che indica il suo potere: ed in trono di grazia; 
cosa che ci manifesta il suo volere aiutarci. Doppio trono ha 
Cristo, uno è di grazia, l’altro è di giustizia. In quello di giu- 
stizia egli sederà quando verrà a giudicarci dopo la nostra vita, 
e darà a ciascuno quello solo, che si è meritato: ludicabo te 
iuxta vias tuas, et non parcet oculus tneus super te (Ezec. 7.3.). 
In quello di grazia egli siede ilnchè viviamo, per dare a cia- 
scuno ciò che convenevolmente gli si addimanda : Petite, et ac- 
cipietis. Che insensatezza è però la nostra, se potendo ora an- 
dare al trono di grazia, non ci andiamo, ma aspettiamo di es- 
sere finalmente citati a quel di giustizia ! Adeamus cum fiducia 
ad thronum gratiae, trono, in cui montovvi per mezzo della sua 
passione, sostenuta solo per salvarci: trono, in cui tutta esercita 
la sua mediazione onnipossente per la nostra salute: trono il cui 
maggior splendore esce da quelle sue piaghe, nelle quali l’amor 
suo ci tiene descritti. Ma con quai fini andarvi? I fini sono due: 
l’uno è per conseguire il perdono del mal fatto: Li misericor- 
dium conscqvamur ; l’ altro è per riportare la grazia proporzio- 
nata al bene che dobbiamo fare: Et grattavi inveniamus in ausi- 
lio opportuno. Ma vi si deve andare con grande speranza : Adea- 
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vius ctnn fiducia. Il torto maggiore che si può fare a Dio, è il 
diffidare di lui, come fece uu Caiuo e un Giuda, perchè è un 
limitare la sua infinita bontà: egli stesso ci comanda di sperare 
sempre in lui: Spera in Deo tuo semper (Osea. 12. 6.). Che vo- 
gliamo di più a confidare nella sua bontà, benché ci riconosciamo 
grandi peccatori ? Basta solo che non presumiamo. £ chi sono 
quelli che presumono ? Sono quei che pretendono di salvarsi senza 
far nulla. Se dimandiamo grazia: In auxilio opportuno, qualche 
cosa certamente abbiamo da operare noi pure dal canto nostro 
per salvarci: altrimenti non pretenderebbesi aiuto, cioè soccorso 
all’atto che si fa in operare; ma si pretenderebbe esenzione dal- 
l’ operare. E questa non si dà a niuno. 

Accostiamoci dunque a Cristo, non con un cuore timido e 
ristretto, ma con libertà di spirito e con santa fiducia : accostia- 
moci al trono di grazia su cui egli siede, per ottener la miseri- 
cordia d’ essere liberati dal peccato, e ricevere la grazia, la quale 
a ben operare ci aiuti. 


X. 

GESÙ CRISTO MAESTRO DELL' UOMO. 

,4d TU. c. ». v. II. 


11. Apparuit enim grada Dei Salvatori nostri omnibus ho- 
tninibus, 

12. Erudiens nos, ut abncgantes impiotatela et sccularia 
desiderio, sobrie, et iusle, et pie vivamus in hoc secuto, 

13. Expectantes beatam spem, et aelvcntum gloriae magni 
Dei, et Salvatori nostri Icsu Christi, 

14. Qui dedit semelipsum prò nobis, ut nos redimerei ab 
omni iniguilate, et mundarct sibi pupulum acceptabilem , se - 
ctatorern bonorum operum. 

« È apparsa a tutti gli uomiui la grazia di Dio Salvator nostro 
» per ammaestrarci, che rinunziato all’empietà e alle mondane 
» concupiscenze, viviamo nei presente secolo con temperanza, 
» con giustizia e con pietà in aspettazione della beata speranza, 
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. » c dell’ apparizione della gloria del grande Dio e Salvator no- 
» atro Gesù Cristo; il quale ha dato se stesso per noi, affine 
» di riscattarci da ogni iniquità, e di purificarci per essergli 
» un popolo accettevole, amatore delle opere buone. » 

Iddio altre volte mostrò quando la sua onnipotenza nel creare 
dal niente il mondo , quando un lampo della sua giustizia nel- 
l’ universale diluvio e nell'incendio di Sodoma, quando ancora, 
e talvolta molto sensibilmente, la sua provvidenza. E chi non 
iscorge assai chiaro questa sua provvidenza nella storia d’ un 
Giuseppe, e io quella specialmente del popolo ebreo tratto dalla 
schiavitù egiziana e condotto alla terra promessa? Ma venuta 
la pienezza de’ tempi , volle più che mai far mostra e pompa 
delle bellezze attraenti della sua grazia, con degnarsi discendere 
dal cielo, d’incarnarsi, d’ apparire tra gli uomini uomo, e farsi 
in ispecial maniera loro maestro. Il genere umano e per corru- 
zione di cuore e per offuscamento di mente abberrava in una 
oscurissima notte. Ed oh qual quadro di nere tinte ci presen- 
tano i secoli antecedenti alla venuta del Redentore! Aveva dun- 
que bisogno di un maestro , di una guida , che lo riconducesse 
all’ alto fine , per cui era creato. Ma tra gli uomini non v’ era 
alcuno per dotto che fosse, e per virtuoso, che meritasse di 
essere seguito, perchè fallibile e capace d’ingannare. Iddio solo 
si doveva seguire, ma era invisibile. Che si è dunque fatto? 
Perchè 1’ uomo avesse un maestro e visibile , e degno da seguirsi , 
Dio si è fatto uomo, è apparso in carne, e tra noi ha voluto con- 
versare. Così ragiona S. Agostino: « In carne visibililer oppa- 
» ruit, crudiens nos et verbis et exemplis. Homo enim sequen- 
» dus non erat, qui videri poterat : Deus sequendus erat , qui 
» videri non poterat. Ut ergo haberet homo et quem rideret, et 
» quem sequeretur magislrvm, Deus factus est homo; in carne 
» apparuit, et conversatus est. » Che è appunto quello che la un 
estasi d’ amore esprime qui l’Apostolo: Apparuit enim gratta Dei 
Su/vatoris nostri omnibus hominibus. E dice: Omnibus hominibus 
benché tanti noi conoscessero, e tanti neppur oggi il conoscano. 
La ragione è , perchè egli dalla sua parte non tralasciò di darsi 
a conoscere a tutti. Il sole apparisce a tutti sull’ orizonte. Se però 
molti chiudouo a lui le fenestre , per questo si può dire che non 
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apparisca a questi medesimi come agli altri , che non le chiu- 
dono? Questo è che si deplora in S. Giovanni (3. 19.): Hoc est 
cnim iudicium, quia lux venit in mvndum et dilexerunt homines 
magis tenebras , quam luccm. Quindi I’ Apostolo avendo detto 
eh’ era apparso questo bel sole ad illustrare tutti , soggiunge su- 
bito: Erudiens nos, non Erudiens omnes, perchè non tutti ac- 
cettarono una tal luce di erudimento. 

Di due insegnamenti aveva bisogno sopra tutto 1’ uomo , 
che il dirigessero, l’uno nel suo vivere, l’altro nelle sue inten- 
sioni. Nel vivere. E bene tutti gli esempi ed insegnamenti del 
divin Redentore riduconsi a riordinare l’ uomo in ordine a se 
stesso, in ordine al prossimo, e in ordine a Dio. E però dice 
l’Apostolo che Cristo è venuto: Erudiens nos, ut ... . sobrie, 
iusle, et pie vivamus in hoc seculo. Sobriamente: Sobrie quanto 
a noi nel raffrenare non solo la gola negli immoderati banchetti, 
ma anche gli altri sensi; e non solo nell’essere temperanti nei 
piaceri , ma anche pazientf nelle cose avverse. Giustamente /uste 
quanto agli altri nel soddisfare ad ogni loro diritto, e dipor- 
tandoci verso di loro come ameremmo che essi si diportassero 
inverso di noi. Piamente Pie verso Dio, portandoci, a dirlo in 
una parola, da figliuoli ossequiosi. Ecco compendiato il Van- 
gelo. Ma è questo il nostro vivere? Vorremo noi scusarci col 
dire che noi viviamo in un secolo troppo iniquo ? Ma questo 
appunto è ciò, che pretese insegnarci Cristo: a vivere sobrie * 
trai licenziosi, iuste tra gl’ingiusti, pie tra gli empi, come 
ce ne avvisa l’Apostolo: In hoc seculo. E perchè a vivere in 
questa forma, massimamente In un secolo cosi corrotto, due sono 
gl’impedimenti più principali, l’uno che viene dall' intelletto , 
e sono i dettami storti, l’altro che viene dalla volontà, e sono 
I desiderii sfrenati; però premette l’Apostolo che prima d’ogni 
cosa bisogna rinegar questo congiuntamente: Abnegante s impio- 
tatela, et secularia desiderio, sobrie, et iuste et pie vivamus 
in hoc seculo. L’empietà che disconosce superbamente o in tutto 
o in parte Dio, si dee rinegar in primo luogo sottomettendo umil- 
mente l’intelletto a tuttociò che insegna la fede; e ciò è rine- 
gnre i dettami storti. I secolari desiderii , che sono al dire di 
S. Giovanni: Concupiscentia carnis, et concupi scent ia oculorum, 
et superbia vitac (S. Io. 2. 16.), debbousi rinegare in secondo 
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luogo; perchè siccome appetiti disordinati sono quelli che, tolta 
ancora l’ empietà , rimangono ad indurci al mole , mercè la cor- 
ruttela della natura. Saranno adunque da annoverarsi mai tra 
! veri seguaci di Cristo coloro che seguono le massime mondane 
in guisa , che per esse sprezzano gl’ insegnamenti di Cristo e di 
poco si dissomigliano dagl’ infedeli ? 

L’ altra istruzione che ci dà I’ Apostolo è sopra l’ indirizzare 
le nostre intenzioni. L’intenzione è quella che perfeziona o cor- 
rompe. l’azione. È buona la preghiera, è buono il digiuno, è 
buona la limosina: ma I Farisei che operavano tali cose per 
averne vanto dagli uomini, sono biasimati e di castigo minac- 
ciati dal divin Maestro. Vuole adunque l’Apostolo, che noi nel 
nostro operare gli occhi fissiamo ai grandi beni che in cielo ci 
aspettano dopo la morte: Expeclantes beatam spnn, che era 
quello che animava ancora Davidde a camminare costantemente 
sulla via dei divini comandamenti : Inclinavi cor meum ad fa- 
ciendas iusti/ìcaliones tuas in aelernum propter retributionem 
(Ps. 118.). E sollevandoci anche più nobilmente, vuole che ci 
lasciamo muovere alla virtù non tanto dal nostro utile , quanto 
da un ardente desiderio di essere congiunti in anima e in corpo 
a Gesù Cristo nella sua beata visione: Et adventum gloriae 
magni Dei et Salvatori) nostri lesa Chrisli. 0 giorno felice ! 
in cui saremo ammessi alla sua visione , e sempre con lui , c 
per lui saremo beati. 

Ecco il perchè Cristo venne in questo mondo: perchè da lui 
noi imparassimo a vivere sobriamente, giustamente, piamente, 
c tutto operando con retta e santa intenzione mirando alla gloria 
che ci aspetta, e desiderando di congiungerci al divin nostro 
Redentore. 

FI perchè noi ci affezionassimo a si santo e sublime magistero 
di Cristo, soggiunge l’Apostolo e il merito del Maestro , e la 
utilità della dottrina. Il merito del Maestro lo desume primiera- 
mente dall’ infinito amore di lui, che si è voluto sacrificare per 
noi: Qui dedit scmetipsum prò nobis. Oh se intendessimo queste 
due parole: Cristo per noi! allora sì che facile ci si rende- 
rebbe qualsiasi ardua impresa. Lo desume in secondo luogo dal 
fine che si è proposto; che è stato di liberarci da ogni iniquità: 
Ut nos redimerei ab omni iniquitalc, cosa che non potevamo 
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sperare ancorché tutti gli uomini si fossero svenati per soddis- 
fare la divina giustizia: perchè all’offesa d’un Dio Infinito, si 
ricercava una vittima di prezzo infinito. L’ utilità poi della dot- 
trina la dimostra dal maraviglioso effetto che ne conseguita, 
della santificazione dell’ uomo : Et mundarct sibi populum acce- 
ptabilem seelatorem honorum operum, che è il lavorio della gra- 
zia , che solleva I’ uomo dal fango della terra a pensieri e de- 
sideri! celesti, santi e divini; e come dice S. Agostino, che ci 
fa conoscere quello che non vedevamo, ed amare quello che 
abbonivamo. 

Al contemplare cotanto dolci misteri, oh! quanto nobilmente, 
oh ! con che affetto esclama S. Bernardo : Haec tota ratio est 
tneae expectalionis. Quidquid agendum est ; quidquid toleran- 
dum, quidquid operandum, tu es Domine spes tnea.... Sperent 
in aliis olii, forte hic in scientia litterarum, hic in astutia 
seculi, ille in nobilitate, ille in dignilate. Propter te omnia 
detrhnentum feci, et ut stercora arbilror, quoniam tu es, Do- 
mine, spes mea (Serm. 0. in Ps. Qui habitat). 


XI. 

GESÙ CRISTO CAPO E PRINCIPIO 
DELLA NOSTRA SANTIFICAZIONE E SALUTE. 

Ad Colou. c. I. V. 12. 


12. Gralias agentes Deo Patri, qui dignos nos fedi in par- 
tali sortis sane forum in limine: 

13. Qui eripuit nos de jiolestate tenebrarum , et transtulit 
in regnum Filii dilectionis suae, 

14. In quo habemus redemptionem per sanguinem eius, re- 
missionem peccatorum. 

15. Qui est imago Dei invisibilis , primogenilus omnis 
crcaturae : 

10. Quoniam in ipso condita sunt universa in coelis et in 
terra, visibilio et invisibilia, sive throni, sivc dominai ’ioncs , 
sire principatus, sivc jiotestatcs : omnia per ipsum, et in ipso 
creata sunt : 
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17 . Et ipse est ante omnes, et omnia in ipso Constant. 

18 . Et ipse est caput corporis Ecclesiae, qui est principium, 
primogenitus ex mortuis: ut sii in omnibus ipse primatum tenens: 

19 . Quia in ipso complacuit omnem plenitudinem inhabitare, 

20 . Et per eum reconciliare omnia in ipsum , pacijicans 
per ^sanguinati crucis eius, sive quae in terris , sire quae in 
coelis sunt. 

21 . Et vos, cum essetis aliquando alienati, et inimici sensu 
in operi bus malis, 

22 . Nunc autem reconciliavit in corpore camis eius per 
mortem, exhibere vos sanctos, et immaculatos, et irreprehen- 
sibiles coram ipso: 

23 . Si t amen permanctis in fide fundali, et stabiles, et 
immobiles a spe Evangelii, quod audistis, quod pracdicutum 
est in universa creatura, quae sub coelo est, cuius factus sum 
ego Paulus minister. 

« Grazie rendansi a Dio Padre , che ci ha fatti degni di par- 
» tecipare alla sorte dei Santi negli splendori della gloria: e ci 
» ha tratti dalla schiavitù delle tenebre, e ci ha trasportati nel 
» regno del dilettissimo suo Figliuolo, per il cui Sangue slamo 
» redenti, e ci sono rimessi i nostri peccati. Egli è immagine 
» dell’Invisibile Dio Padre, generato prima di tutte le creature. 
» Imperocché per lui sono state create tutte le cose nei cieli e 
» nella terra, le visibili ed invisibili, sia i troni, sia le domi- 
» nazioni, sia 1 principati, sia le potestà: tutte le cose sono 
» state create per lui , e in lui hanno sussistenza. Egli perciò 
» avanza infinitamente tutte le creature. Egli pure è il capo del 

• corpo della Chiesa, perchè è il principio della grazia; il primo 
» a rinascere da morte ; e così Cristo in ogni cosa tiene il primo 
» luogo; essendo piaciuto al Padre che in Cristo risiedesse ogni 

• pienezza di perfezione. E che per lui, avendo data la pace 
» per il Saugue eh’ egli sparse sopra la croce, fossergli ricon- 
» cibate tutte le cose, così le terrestri, come le celesti. E voi 
» stessi che eravate una volta avversi e nemici dì animo per 
» le male opere , vi ha adesso riconciliati al Padre con la morto 
» del passibile suo corpo per farvi comparire davanti a sé santi , 
» immacolati , ed irreprensibili : se però perseverate beo fondati 
» e saldi nella fede, e immobili nella speranza dello promesse 
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» evangeliche, che voi avete udite, e che sono state predicate 
• a tutte le creature che sono sotto al cielo. » 

L’Apostolo nella sua epistola ai Coiossesi confutando quegli 
eretici, i quali empiamente insegnavano esser gli Angioli gli autori 
della nostra salvezza, col mettere vivamente solt’ occhio quello 
che è Gesù Cristo in se stesso , e quello che è per noi , dimo- 
stralo Capo e Principio della nostra santificazione e salute. An- 
novera quindi le opere salutari per le quali dal divin Padre siamo 
santificati e salvati. È la prima l’averci fatti degni col lume, 
che ci sarà comunicato della gloria, di essere partecipi della 
beatitudine dei Santi : Gratini agente s Dea Patri qui dignos nos 
fedi in partem sortii sanctorum in lamine. E come ben osserva 
il Grisostomo , non dice , che ci ha concesso tale onore , ma 
che ce ne ha fatto degni; cosa che è assai più riguardevole. 
Anche un sovrano terreno può inalzare ad alta dignità uno della 
plebe: ma non potendo poi dargli le forze e i talenti a soste- 
nerla, sovente la stessa dignità anziché ad onore, torna a vi- 
lipendio di lui : ma Iddio nell’ atto che ci dona il partecipare 
atta gloria dei Santi , nello stesso tempo colla sua grazia ci sol- 
leva ad esserne degni, e perciò onoratissimi nella gloria celeste. 
La seconda , che è condizione al conseguimento della prima , è 
l’ averci fin d’ ora tolti dalla schiavitù infernale e trasferiti senza 
nostro merito , ma per sola sua grazia , nella Chiesa , che è il 
regno del suo dilettissimo Figliuolo: Qui eripuit nos de polesini e 
tenebrarmi , et transtulil in regnata filii dilectionis sane. La 
terza è il perdono dei peccati. Ora , segue a dire 1’ Apostolo , 
se noi abbiamo tutti i sopraddetti beni di santificazione e di sa- 
lute , gli abbiamo per Gesù Cristo che ne è stato la cagione me- 
ritoria. li divin Padre vuole la nostra salute e la nostra gloria ; 
ma solo per i meriti del Sangue del suo divin Figliuolo in questa 
vita noi siamo adorni della grazia, e nella futura saremo risplen- 
denti di gloria: In quo habemus redemptionem per Sanguinerà 
eius, remissionem pecca forum. E quantunque solamente parlando 
dei perdono della colpa, dica, ottenersi da noi in virtù dei me- 
riti di Gesù Cristo ; lo stesso nondimeno si deve intendere rispetto 
a lutti gli altri beni ; poiché questi non si potrebbero conseguire 
se prima non si fosse quello ottenuto. E così vedesi, che aven- 
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doci l’Eterno Padre donato In riguardo a Cristo il perdono delle 
colpe, in riguardo altresì di lui ci dona la fede, la grazia e la 
gloria. 

Dopo avere così affermato essere Cristo la cagione meritoria 
d’ogni nostro vero bene, dimoslralo poi evidentemente e per 
quello che è Gesù Cristo in se stesso, cioè Verbo Eterno, e per 
quello che è in ordine a noi, cioè Capo della Chiesa e Reden- 
tore dell’ uman genere. 

E prima in quanto Verbo, il predica uguale al Padre, invi- 
sibile come il Padre, coeterno al Padre, infinito a somiglianza 
del Padre: Qui est imago Dei invisibilis , primogenilus omnis 
crealurae. Anche tra noi uomini si chiama talora un figliuolo 
immagine viva del proprio padre, quando le sembianze, il por- 
tamento , la favella , P indole si corrispondono. Ma per quanto 
sia questa immagine esprimente, viene però meno in molte cose; 
perchè quantunque sicno due esseri della medesima specie essendo 
però naturalmente divisi l’ uno dall’ altro , si debbono necessaria- 
mente differenziare in molle cose: sicché si può dire più pro- 
priamente che il figliuolo ha solo alcuni tratti di somiglianza col 
padre. Ma non è così quando si parla del Figliuolo divino: Egli 
è viva, esprimente, perfetta immagine del divin Padre, perchè 
è con lui in unità di natura, e solo da lui si distingue nella 
persona: Qui est imago Dei invisibilis. Lo chiama poi: Primo- 
genitus omnis crealurae, a mostrare quanto infinitamente superi 
tutte le altre cose: queste, o sieno spirituali, o sleno corporali 
sono state fatte , sono state create : il divin Figliuolo non è stato 
fatto, non è stato creato, ma negli splendori eterni è stato ge- 
nerato consustanziale al Padre, Verbo adequato del Padre, che 
precede tutto il creato di una eternità. Da questo passa l’Apostolo 
a mostrarlo creatore e fine ultimo di tutte le cose. Creatore: 
Quoniam in ipso condita sunl universa in coclis et in terra 
visibilio et invisibilia, sive throni, sivc dominationes, sit e prin- 
cipatus, sive poleslales: omnia per ipsum creata sunt. In ipso 
perchè sapienza infinita del Padre in cui era tutto il concetto 
delle cose che furono create. Come nella mente di esperto ar- 
chitetto sussiste antecedentemente l’idea del teatro che elegan- 
temente inalza: così nel Verbo era la formo esemplare e archctipa 
di tutte le cose che sono state create. Ma da chi sono state create? 
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Per ipsum. Egli onnipotente eoi Padre con una sola sua parola 
trasse dal niente quanto esiste: Ipse dixit, et facla sunt (Ps. 48. 5.) 
che è poi quella grande verità insegnataci ancora da S. Giovanni: 
Omnia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil, 
quod factum est (C. 1 . 4.). Aggiunge P Apostolo che tutte le cose 
sono state fatte non solo per mezzo suo, ma anche a cagione 
di lui; cioè che egli è fine ultimo di tutte le cose: Per ipsum 
et in ipso creata sunt, e vale a dire che tutto ha per fine la 
gloria di lui , come supremo Signore e causa finale di tutti gli 
esseri : Universa propter scmetipsum operatus est Dominus 
(Prov. 16. 4.). Dal che lascia conchiudere, essere il Verbo sa- 
pienza infinita , onnipossente come il Padre, Dio supremo , a cut 
tutto s’ indirizzo come al Padre. 

Aggiunge finalmente un non men forte argomento per mo- 
strare l’essere infinito di Cristo come Verbo; ed è che non solo 
ha creato tutte le cose, non solo è il fine ultimo di tutte le 
cose , ma che tutte le cose sussistono e si conservano e si reg- 
gono da lui, sieno le terrestri, sieno le celesti: Et ipse est 
ante omnes, et omnia in ipso Constant. Ora il conservare e reg- 
gere P universo è opera propria di Dio : ed essendo il Verbo 
eguale al Padre, come il Padre, così il Figliuolo operano inde- 
ficientemente nella macchina mondiale; che è quello che diceva 
Il divin Redentore in S. Giovanni : Pater incus usque modo opc- 
ratur , et ego operar (Io. 5. 17.) Ora questo Dio infinito per noi 
miserabili, per noi ingrati si fa uomo; viene ad istruirci visi- 
bilmente; e giunge a dare tutto il suo sangue a nostra salute. 
Ah chi mai non vi amerà, Dio d’infinito amore! 

Secondariamante dimostralo l’Apostolo da quello che Gesù 
Cristo è per noi. E lo considera come Capo della Chiesa: Et 
ipse est papa t corporis Ecclcsiac. Ma qui si potrebbe dimandare, 
in che modo la Chiesa sia un corpo ? La Chiesa si dice corpo a 
somiglianza di un uomo, sia in quanto alla distinzione delle mem- 
bra , sia in quanto le une servono alle altre , sia in quanto sono 
animate tutte da un medesimo spirito, sia in quanto finalmente 
hanno relazione a Cristo come a capo. Si distingue poi il capo 
dalle altre membra per tre specialissime prerogative; cioè 1 . per 
la dignità, attesoché le presiede, e ne è come il principio : 2. per 
la pienezza dei sensi che tutti si ritrovano in esso: 3. per un 
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certo influsso sopra i sentimenti , e il moto delle membra. Ora 
l’Apostolo qui appunto prova come Cristo con queste tre nobi- 
lissime prerogative sia capo della Chiesa. E primo in ragione 
di dignità. La Chiesa ha un doppio stato, cioè di grazia nel- 
l’ essere militante, e di gloria nell’essere trionfante, ed è sempre 
• una medesima Chiesa: e Cristo è suo Capo nel doppio stato 
perchè è il principio delia grazia ed il principio della gloria : 
Qui est principium , primogenilus ex morluis. Principium, cioè 
come spiega S. Tommaso : Principio della giustificazione e 
della grazia in tutta la Chiesa. Per lui solo noi siamo santi- 
ficati : Per unius obeditionem, iusti constiluenlur multi (Ad 
Roto. 5. 19.). È dunque Cristo il principio della nostra rige- 
nerazione, e come altrove dice S. Paolo , della nuova creazione , 
perchè noi riceviamo da lui il nuovo essere e la nuova vita 
soprannaturale: Primogenilus ex morluis. Considera l’Apostolo 
lo stato glorioso della Chiesa nella sua futura risurrezione come 
una nuova natività, e chiama Cristo Primogenito. Primogenito 
perchè di tutti il maggiore : perchè tra lutti egli solo per sua 
propria potenza risuscitò: perchè la risurrezione di lui è causa 
e modello della risurrezione degli altri: Ut sii in omnibus ipse 
primutum tenens, tanto della grazia, che della gloria. 

Secondariamente mostra la dignità di Cristo come capo per 
la pienezza di tntte le perfezioni: Quia in ipso complacuil omnem 
plenitudinem inhabitare. E vuol dire che fu volontà del diviu 
Padre che nell’ umanità assunta dal Verbo risedesse perpetua- 
mente e inseparabilmente la pienezza della divinità, e con essa 
la pienezza di tutti i doni ; cosa che è propria solo di Cristo , 
essendo negli altri santi sempre limitata la perfezione e non 
inseparabile da loro. Il che dicesi ancora da S. Giovanni : 
Pater diliyit Filium , et omnia dedii in manu eius (c. 3. 35.). 
Così pure per l’Influsso che ha sopra tutta la Chiesa, essendo 
per lui "rata a Dio e da un medesimo spirito congiunta ed ani- 
mata. E perchè tanto operò per mezzo dei suo Sangue prezioso, 
però il considera qui come Redentore dell’uman genere: Et per 
eum reconciliare omnia in ipsum , purificans per Sanguinem 
crucis eius sive quae in tcrris , site quae in coelis sunt. Vera 
un dissidio inreconciliabilc tra il cielo e la terra per lo pec- 
cato , c un muro di divisione sopra la terra tra la nazione 
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ebrea , e tra gli altri popoli. Ora Cristo per la sua morte di 
croce distrusse il peccato e diede compimento a tutta la legge 
e a tutte le profezie. Col distruggere il peccato riconciliò il cielo 
alla terra: col dar termine ai vaticini e alle profezie fece di tutti 
i popoli un solo ovile. E come dice altrove S. Paolo : Deus eroi 
in Christo mundum reconcilians sibi ( 2 . Cor. 5 . 19 .). In questo • 
modo adunque egli donò e dona contiuuamente la pace a tutto 
il mondo ; che è quello appunto che con tanta esultazione can- 
tarono gii Angioli nella sua nascita: Gloria in allissimis Dco, 
et in (eira pax hominibus bonac voluntatis (Lue. 2 . 14 .). 

Rivolge quindi l’Apostolo il parlare ai Colossesi , e dopo aver 
loro mostrato da ciò che Gesù Cristo è in se stesso, e da ciò 
che è per gli uomini come a lui solo debbono ogni loro bene 
spirituale, fa loro vedere quali eglino debbano essere verso di 
Gesù Cristo. E prima loro ricorda il miserando stato da cui 
sono stati tolti: Et vos cum essetis alienando alienati, et ini- 
mici sensu in operibus malis : e vuol dire che per l'intelletto 
viziato da tanti errori erano lontani dalla verità: Alienati; e per 
la volontà pervertita dalle concupiscenze sbrigliate , erano ne- 
mici del Vangelo: Inimici sensu; finalmente per le opere loro 
perverse non erano meritevoli che di rifiuto.* In operibus malis. 
Che tale era lo stato del gentilesimo; e volesse pur Dio che non 
fosse anche oggidì lo stato di tanti peccatori cristiani. 

Secondariamente ricorda loro il beneficio che hanno ricevuto 
per Gesù Cristo: A unc antan reconciliavil in corpose camis 
eius per mortem cxhibere vos sanctos et immaculatos et irrc- 
prehensibiles eoram ipso. Dove si fa osservare che se è un gran 
bene l’avere conseguito il perdono delle nostre iniquità, cresce 
maggiormente il motivo della nostra gratitudine; vedendo che 
questo si è operato non per mezzo di alcun Angiolo , ma per 
mezzo del Signore degli Angioli ; e non con una semplice me- 
diazione di preghiera , ma offerendo le sue carni a sconto dei 
nostri peccati, ed offerendole alla dolorosa ed infame passione 
di croce. Benché, non abbiamo già solamente ottenuto il perdono 
delle colpe, ma per mezzo del suo sangue siamo stati sollevati 
a comparire innanzi a lui santi, immacolati, senza alcun che 
da riprendersi ; che è il grande mistero della santificazione che 
si compie nell’ atto del santo Battesimo , e che si rinnovella ogni 
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volta che veramente pentiti riceviamo la sacramentale asso- 
luzione. 

Dichiara poscia quello che si ricerca da loro per tanto bene: 
Si lamen permanetti in J idem fundali et stabile s et immobiles 
a spe evangelii quod audtilti, quod praedicatum est in universa 
creatura quae sub coelo est. Due cose adunque principalmente 
domanda da essi: e di essere saldi in fede talché non si lascino 
rimovere dalle verità che furono loro insegnate, o per lusinga 
di passioni, o per timori di persecuzioni; e di essere immobili 
nelle belle speranze dei beni eterni che promette il Vangelo. 
Aggiunge poi che questo Vangelo è stato predicato a tutti gii 
uomini della terra , per dimostrare l’ adempimento della profe- 
tica parola di Cristo: Praedicatc evangelium omni creaturae. 
(Mar. t6. 15.). Grande argomento per confermarci nella fede 
e nella speranza cristiana. 

Ora noi fatti partecipi degii stessi beni, ci sentiamo noi ro- 
busti nella nostra fede? E come potremo noi darci tal vanto, 
se a un rispetto umano, se per un momentaneo diletto, se per 
un misero guadagno posterghiamo i principii e le massime di 
nostra fede? E nelle speranze cristiane abbiamo noi costante- 
mente fìsso lo sguardo e il cuore? I Martiri al pensiero della 
gloria eterna avevano per niente gli eculei , i grafi , le morti 
più crudeli, ed anelavano a congiungersi in cielo al divin Re- 
dentore. E noi desiderare la terra , noi affaticare pel fango , noi 
tapinarci per essere beati in questo mondo? Oh ravviviamo le 
nostre evangeliche speranze, e viviamo per il paradiso. 
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XII. 

GESÙ CRISTO UNIVERSALE, 

ED UNICO SANTIFICATORE DEGLI UOMINI. 

Ad Rom. c. 3. r. 9. 


9. Causati cnim sumus ludaeos et Graccos omncs sub pec- 
cato esse, 

10. Si cut scriptum est: Quia non est iustus quisquam : 

11. Non est intclligens , non est requircns Deum. 

12. Omncs declinavcrunt : simul inulìles facli sunt: non est 
qui faciat bunurn , non est usque ad unum. 

13. Scpulchrum patens est qui tur eorum: linguis suis dolose 
ugcbant: venenum aspidum sub labiis eorum: 

14. Quorum os maledictione , et amaritudine plenum est: 

15. Veloces pcdes eorum ad effundendum sanguinem : 

16. Contrilio et in/elicitas in vtis eorum: 

17. Et viam pacis non cognoverunt : 

18. Non est timor Lei ante oculos eorum.... 

21. Nane autern sine lege iustitia Dei manifestata est : te- 
stificata a lege, et Prophetis. 

22. Iustitia aulem Dei per fidem Iesu Chrisli, in omncs 
et super omncs, qui credunt in cu vi : non enim est dislinctio: 

23. Omncs cnim peccaverunt , et egent gloria Dei v 

24. Jusli/icali gratis per gradata ipsius, per rcdempiioncm, 
quae est in Christo Iesu. 

25. Quem proposuit Deus propitialionem per fidem in san- 
guine ipsius, ad oslensionem iustitiac suae, propter remissionem 
praccedentium delictorum. 

26. In sustentaliotie Dei, ad oslensionem iustitiac eius in hoc 
tempore: ut sit ipse iustus, -et iusli/icans eum, qui est ex fide 
Iesu Christi. 

« Abbiamo provato che Giudei c Greci tutti sono sotto il pec- 
» cato , conforme sta scritto : Non v’ è alcun giusto , non pur 
» uno. Non v’ è chi abbia intelligenza , non v’ è chi ricerchi 
>• Iddio. Tutti sono usciti di strada, tutti quanti sono divenuti 
» inutili : la loro gola è un sepolcro aperto ; hanno usato fraudo 
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» colle loro lingue : v’è un veleno di aspidi solio alle loro lab* 
• bra. La loro bocca è piena di maledizione. I loro piedi sono 
» veloci a spargere sangue. Nelle loro vie v’ è ruina e calamità 
» e non hanno conosciuto la via delia pace. Non hanno il ti- 
» more di Dio davanti agli occhi loro. 

» Adesso poi senza le antiche osservanze si è manifestata la 
» giustizia di Dio quale era predetta e dalla legge e dai profeti. 
» La giustizia di Dio per la fede di Gesù Cristo in tutti, è sopra 
» tutti quelli che credono In Lui ; chè non vi ha distinzione , 
» giacché tutti hanno peccato , ed hanno bisogno della gloria 
» di Dio. 

» Giustificati sono gratuitamente per la grazia di Lui per 
» mezzo della redenzione che è in Gesù Cristo , il quale da Dio 
» fu preordinato propiziatore in virtù del suo sangue per mezzo 
» della fede. E così ha fatto conoscere la sua giustizia nella re- 
» missione dei precedenti peccati , sopportati da Dio affine di fare 
» ri splendere nel tempo di adesso la sua giustizia, onde è egli 
» giusto, e giusto rende chi ha fede in Gesù Cristo. * 

Alcuni tra i Giudei divenuti Cristiani si preferivano super- 
bamente ai Gentili , convertitisi essi pure alla fede, come se pei 
loro meriti e per la virtù della loro legge e della loro circon- 
cisione fossero stati chiamati alla fede ed alla giustizia di Cristo. 
All’ incontro i Gentili , opponendo agli Ebrei la loro Ingratitudine 
e infedeltà sino ad essere stati omicidi di Cristo , ed esaltando 
la sapienza e la virtù di tanti propri! antenati , predienvansi più 
degni e meritevoli che non gli Ebrei di godere la giustificazione do- 
nataci da Cristo. L’Apostolo a soffocare tali contese dfmostra, es- 
sere Cristo egualmente universale ed unico santificatore di qualsiasi 
condizione di uomini; e dimostralo principalmente da due capi. 

Il t. che tutti gli uomini, fossero o Giudei o Gentili, erano 
peccatori , e però bisognosi di Redentore. Il 2. che la giustifica- 
zione è dono singolare e gratuito fatto a qualsivoglia uomo da 
Dio pe’ soli meriti del suo Unigenito Gesù Cristo. 

E quanto al primo incomincia l’ Apostolo dallo stabilire in 
universale ciò, che giù aveva per le singole parti nei capi 1. e 2. 
dimostrato: cioè, che in quanto alio stato di colpa non eravi 
differenza tra il Giudeo e il Gentile: Causali enim sumus Iu- 
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daeos et Graecos omnes sub peccato esse : i Gentili , perchè cono- 
sciuto Dio dallo spettacolo del mondo non lo adorarono , nè lo 
servirono, nè grati furono a Lui dei beni ricevuti; anzi per 
un’ orribile depravazione di cuore attribuirono questi beni che go- 
devano o al caso, o alla fortuna, o alla propria prudenza e virtù, 
per cui Iddio li abbandonò al reprobo senso : i Giudei , perchè 
gloriandosi di discendere dai Patriarchi e di avere una legge 
santa violavano la legge e disonoravano Dio colle loro prevnri- 
cazioni. Quindi esponendo coll’autorità delle divine Scritture i 
pravi effetti del peccato, dà chiaro a vedere come tutti fossero 
sotto l’influsso maligno del medesimo. Altri di questi effetti ri- 
guardano l’intimo dell’animo umano, ed altri si manifestano 
nelle esteriori operazioni dell’uomo. Di que’ che spettano all'animo 
è il l. lo spogliare I’ uomo della giustizia, e il guastarne e cor- 
romperne la natura ; e però sta scrìtto : A’o» est iustus quisquilia. 
Il 3. è I’ oscurare l’ intendimento e la ragione; e quindi si legge : 
Non est inlelligens. Il 3. è il depravare il cuore e il distaccarlo 
da Dio per invischiarlo nelle creature; ond’è che si dice: Non 
est requirens Deum, omnes declinaverunt . Il 4. è il renderlo 
incapace di ogni opera meritoria di vita eterna , in quanto che 
lo priva della grazia, che è la radice vitale donde le opere me- 
ritorie germogliano; sicché conchiudesi: Simul inuliles facti sunl: 
non est qui faciat bonum , non est usque ad unum. 

Quanto poi agli effetti del peccato che manifestansi nelle este- 
riori operazioni; altri di questi si mostrano nel parlare, ed altri 
nell’ operare: Ex abundantia cordis os loquitur, disse pure No- 
stro Signore : da un cuore guasto e corrotto per il peccato pro- 
vengono dottrine e discorsi guasti e corrotti : e cosi leggiamo es- 
sere fatta la bocca dei peccatori come un sepolcro da cui esala 
insopportabile fetore per oscenità di discorso: Sepulcrum patene 
est gutlur eorum: appresso le menzogne ingannatrici: linguis sui» 
dolose agebant; quindi le maledizioni e gli improperii quasi aves- 
sero la lingua intrisa in veleno di aspidi : Venenum aspidum sub 
labiis eorum, quorum os maledictionc et amaritudine plenum est. 
Seguono le opere, che sono le crudeltà e le vendette fatte con 
prontezza e piacere : Yeloces pedes eorum ad effumlcndum san - 
guinem; e la oppressione altrui per ogni guisa di operare, tal- 
ché il loro genio è di affliggere e di vessare il prossimo: Con- 
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trìtio et infelici tas in riti corum ; quindi le risse , le discordie , 
le scisme, le violenze: Et viam paci s non cognoverunt : in somma 
un operare, ed un vivere senza alcun rispetto e timor di Dio: 
Aon est timor Dei ante oculos corum. Tali sono gli effetti del 
peccato dall’Apostolo descritti. Or chi non sa, che purtroppo gli 
uomini di qualsiasi nazione e credenza si fossero, tutti participa- 
rono a tali effetti? La storia ne è un testimonio ed una prova 
irrefragabile. Dunque tutti gli uomini furono sotto l'influsso del 
peccato: Omnes sub peccalo esse: tutti furono egualmente pec- 
catori; e però tutti ugualmente senza meriti, tutti egualmente 
bisognosi di redenzione, e tutti pertanto egualmente per Gesù 
Cristo giustificati. 

Tale conclusione spiegasi dall’ Apostolo nei versetti 21 . 22. 23. 
sopracitati, nei quali come osserva Teodoreto, a guisa di esperto 
medico che espone prima a parte a parte la gravità c il pericolo 
del male da cui è oppresso l’infermo, e poi adopera la forza e la 
efficacia dei suoi farmachi o dei suoi specifici che lo rendono 
sano; non altrimenti l'Apostolo, dopo avere svelato le innume- 
revoli e mortali miserie, di cui erano infetti gli uomini per lo 
peccato, espone il rimedio possente, che la divina bontà ha ap- 
prestato in questo universale Riparatore. Dice adunque, che la 
giustizia di Dio, cioè la giustificazione, per la quale Dio ci toglie 
dal peccato e ci infonde la sua grazia, la quale nell’antico te- 
stamento dai Profeti era già stata vaticinata, ora, in questi no- 
stri tempi , certamente felicissimi, abrogata l’ antica legge pesante 
e servile, è venuta a noi per mezzo della fede in Gesù Cristo: 
A unc autem sine lege iustitia Dei manifestata est: testificata 
a lege et a prophetis; iustitia auleta Deiperfidem le su Chrìsli. 
E tale giustificazione è: In omnes et super omnes; cioè è prepa- 
rata indistintamente per tutti o giudei, o gentili, purché credano 
sinceramente in Gesù Cristo; ed è la stessa per tutti e a tutti i 
veri credenti si dona, non per merito che taluno possa avere, 
ma per pura superna liberalità. 11 perchè, conchiude, non vie 
nella giustificazione distinzione di schiatta ; e come tutti del pari 
erano peccatori, cosi tutti del pari hanno bisogno di questa grazia, 
la quale ritorna al Signore la gloria toltagli dal peccato. La qual 
grazia concedendosi pei soli meriti di Gesù Cristo è ugualmente 
l’ universale santiiìcntore. 
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Tossa poi all' nitro capo, cioè a dimostrare che la giustifica- 
/ione è dono singolare e gratuito, Tatto a qual si voglia uomo da' 
Dio pei soli meriti del suo Unigenito: onde si deduce, essere Gesù 
Cristo ugualmente l’unico santificatore di qual siasi condizione 
d’ uomini. Questo viene espresso nei versetti 24. 25. 26., nei quali 
descrive l’ economia della giustificazione. E prima ce ne mostra 
la cagione efficiente, che è la sola bontà divina: Justificali gratis 
per gratiam ipsius. Se per i peccati avevamo demeritata la sa- 
lute, per quale altra causa sfamo stati giustificati? Ln giustifi- 
cazione ci è data gratuitamente per graziosa misericordia divina. 
Spiega in 2. luogo la cagione meritoria, che è Cristo: Per re- 
demptionem quae est in Christo Icsu, che, cioè, si concede per 
mezzo e per i meriti di Gesù Cristo; il quale essendo e uomo e 
Dio potè offerire al Padre una condegna soddisfazione per i no- 
stri peccati, e meritare a noi la riconciliazione con Dio e la vera 
giustizia. In 3. luogo dichiara la cagione istrumentale , che fu il 
Sangue del Redentore : Quem proposuit Deus propitiationem per 
jidem in sanguine ipsius. Tale redenzione è stata fotta per mezzo 
del sacrifizio propiziatorio del Sangue divino. Espone in 4 . luogo 
la cagione applicatoria, che è la fede nei meriti infiniti di tale 
Sacrifizio : Per Jidem sanguinem ipsius. Il perchè lo stesso Apo- 
stolo diceva scrivendo ai Gelati : In fide vivo Filii Din, qui di- 
lexit me, et tradidit semetipsum prò me: Si, la giustizia di Dio, 
quella cioè per cui Dio ci rende veramente giusti , è opera tutta 
e sola di Dio: però si dà agli uomini per mezzo della fede in 
Gesù Cristo, come apertamente il dichiara nel c. 10. v. 9. Quia 
li confi learis in ore ino Dominvrn lesvm , et in corde tuo credi - 
deris qvod Deus illum suscitavi t a mortuis, salvns eris. Non 
perchè la fede sin cosa dell’uomo, o per essa sola meriti l’uomo 
di essere giustificato, come dicevano i seguaci di Pelagio; ma 
perchè il primo moto della mente a Dio è per la fede: Acccden- 
lem autem ad Dcum oportet credere: (Hebr. 16. ). E questa stessa 
fede quasi introduzione alla giustificazione l’abbiamo dallo stesso 
Dio: Gratia estis salvi per Jidem, et hoc non ex vobis: Dei enim 
donum est: (Ephes. 2. 8.). Accenna in 5. luogo la causa finale: 
Ad ostensionem iustitie suae ; cioè a dimostrare , che egM com- 
municaudo a noi quella giustizia della quale è giusto in se stesso, 
rende giusti della sua stessa giustizia i peccatori ; laonde sua e 
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non dell’ uomo è tale giustizia, siccome poi nel versetto seguente 
dice: Ut sii ipse (Deus) iushts et iustificans eum, qui est ex 
fide /esu Chrisli. In C. luogo Analmente viene a toccare la ca- 
gione formale, che è la remissione della colpa: Propter remissio - 
iiem praecedentium peccatorum ; nè solamente i peccati de’ tempi 
presenti; ma ancora de’ secoli passati. La quale remissione de’ pec- 
cati non solo presenti, ma passati non potendo conseguirsi che 
pel sangue di Cristo, la cui virtù produce l’ effetto mediante la 
fede : e questa fede in Cristo avendo avuto e i giusti che prece- 
dettero la passione di lui , e quelli che furono dopo di essa , è 
manifesto essere Cristo l’ unico santiflcatore di tutti gli uomini. 

Sicché, conchiude l’Apostolo, Dio ha sopportati i peccati del 
mondo sino alla venuta di Cristo, per farci conoscere, che come 
egli è giusto in se stesso , cosi è di lui solo il distruggere il pec- 
cato e il donare agli uomini la giustizia per mezzo della fede in 
Gesù Cristo: In sustentatione Dei ad ostensionem iustitiae eius 
in hoc tempore, ut sit ipse iustus, et iustificans eum, qui est ex 
fide Jesu Chrisli. Mostra in se stesso la sua giustizia non volendo 
perdonare agli uomini, se non con l’intera sodisfazione che ha 
dal sangue del suo divino Agliuolo: mostra poi la giustizia la 
quale giustifica l’empio, facendo bella mostra di sua grazia con 
la piena e perfetta remissione dei peccati , con rivestirci di quella 
giustizia, la quale ei rende a Dio accetti, lava le nostre sozzure, 
risana le nostre piaghe, e dal languore ci libera , nel quale per 
i peccati eravamo caduti. « Che vi può essere più misericordioso 
» di tutto questo? esclamava S. Anseimo. Al peccatore dannato ad 
» eterni tormenti , e non avente con che liberarsi , Iddio Padre 
» dice: Ricevi il mio Unigenito, ed offrilo a tua salute: e lo 
» stesso Figliuolo dice: Prendi me, e paga per te.» Quid mi- 
sericordius intclligi mici, quam cum peccatori damnato aelcmis 
tormentis, et unde se redimat non habenli, Deus Pater dicit: 
Accipc Unigenitum meum, et da prò te: et ipse Filius : Tolte 
me, et redde prò te (Lib. cur. Deus homo c. 19.). 

E se è cosi che per puro e liberale dono di Dio noi siamo giusti- 
ficati pei meriti di Gesù Redentore, troppo è manifesto che Gesù è, 
siccome l’universale, così l’unico Santiflcatore di tutti gli uomini. 

Tutto quello che abbiamo , Io dobbiamo a Gesù : Gratta Dei 
sum id quod sum (1. Cor. 15.). 


/ 
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XIII. 

GESÙ CRISTO RIGENERATORE DELL'UOMO 
MEDIANTE IL BATTESIMO. 

Ad TU. e. 3. r. 3 . 

3. Eramus enim aliquando et nos insipiente, increduli, er- 
rante, serviente desideriis et voluptatibus variis, in malitia 
et invidia agente, odibite, odiente invicem. 

4. Cum auleta benignitus, et humanitas apparuil Salvatori t 
nostri Dei ; 

5. Non ex operibus iusliliae, quae. fecimus nos, sed secun- 
dum suam misericordiam, salvos nos fedi per lavacrum rege- 
nerationis et renovationis Spirilut Sancii , 

6. Quem effudit in nos abunde per Icsum Chrislum Salva- 
torern nostrum, 

7. Ut iustificali gratin ipsius, haeredes simus secundum spetti 
vitae ae ter noe. 

8. Fidelis senno est: et de bis volo te confirmare; vi curent 
bonis operibus processe, qui credunl Deo. Hacc sunt bona et 
utilia kominibus. 

«Una volta ancor noi eravamo insensati, infedeli, erranti, 
» schiavi delle cupidità e di varii piaceri, menando la vita in ma- 
» liziaed invidia, odiosi ed odiando gli uni gli altri. Ma quando 
» la benignità di Dio nostro Salvatore e la sua misericordia verso 
b gli uomini è apparsa, egli ci ha salvati : non per opere di giu- 
» stizia fatte da noi , ma secondo la sua misericordia per lo la- 
b vacro della rigenerazione e della rinnovazione dello Spirito 
» Santo, che (il Padre) ha copiosamente sparso sopra di noi per 
« Gesù Cristo il Salvator nostro: affinché giustificati per la grazia 
» di lui , siamo fatti eredi della vita eterna secondo la nostra spe- 
b ronza. Certa è questa parola: e questo voglio che tu assicuri, 
b onde coloro che credono n Dio, procurino di stare intenti alle 
b buone opere. Queste sono le cose propriamente buone ed utili 
» agli uomini. « 

Il Nostro Signor Gesù Cristo, come abbiamo veduto ne’ due 
paragrafi precedenti , è il santifìcatore , e santìfientore universale 
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ed unico dell’umana famiglia. Col santificare l’uomo, ha il Si- 
gnor nostro riparato e ristorato tutti quei mali , ne’ quali per In 
colpa era quegli miseramente caduto; mercecchè col donargli la 
grazia santificante, per la quale è fatto partecipe dei tesori divini, 
ha tutta rinnovata e riparata la viziata natura dell’ uomo colpe- 
vole. Ed in qual modo abbia Gesù pietosamente ristorata la mi- 
sera e peccatrice natura umana ci viene qui chiaramente an- 
nunziato dall’Apostolo , dopo aver descritto quali si fossero gli 
nomini senza Gesù ; affinchè dai mali , onde era per il peccato 
oppresso il genere umano, vie meglio apparisca il merito e la 
carità del divin Riparatore. 

Dice pertanto, che gli uomini prima di Gesù Cristo erano 
innanzi a tutto viziati nell’ intelletto: Eramus enim alt quando 
et nos insipiente s, increduli, errantcs; cioè privi della sapienza 
delle cose divine e contumaci a non prestarvi fede, e proclivi 
ad ogni più turpe falsità. Chi legge le antiche storie appena può 
credere , che uomini donati di ragione potessero venire a tanta 
stupidezza. Vedi a chi prostituivano il loro culto ; ad Idoli che 
rappresentavano uomini di ogni vizii deturpati, a giovenchi, a 
coccodrilli, a piante, a fonti, alia febbre, alla paura, e via 
discorrendo. La loro fede poi era ad oracoli , ad aruspici , a pi- 
tonesse , cioè a demoni che gl’ inducevano ( a sacrificar le vergini, 
i fanciulli, e negli ultimi tempi ad accaneggiare crudelmente i 
cristiani. Secondariamente in quanto alla volontà erano rispetto 
a sè rotti ad ogni libidine: Servientes desideriis et voluptatibus 
variis ; e rispetto agli altri maligni, invidiosi, incruditi nei ran- 
cori e negli odii , e degni però essi pure degli odii altrui: Jn 
malitia et invidia agentcs, odibiles, odienles invi ceni. Erano così 
sfrontati nella turpitudine che ne facevano culto alla loro Venere, 
e così bestiali nell’ebrezza, che con questa celebravano le orgie 
di Bacco. Il sangue dei gladiatori serviva ai più grandiosi spet- 
tacoli del popolo e a coronare i più sontuosi banchetti dei nobili. 
L’ uccisione de' schiavi e dei figliuoli stava in potere delle insane 
furie d’ un Sire. Ecco che cosa erano gli uomini prima della ve- 
nuta del Redentore, e che saremmo pur noi, se per poco po- 
stergata la fede , solo al desiderio degli appetiti andassimo dietro. 

Oh Dio, e non ne abbiamo noi recenti storie! .Basta ricordare 
la Francia del 1793. Che macello d'innocenti! sfracellati dalle mi- 
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fraglie, sgozzati a conto a cento dai manigoldi! Che nefandità 
di eonnubii sotto I* albero della libertà ! Che sozza idolatria negli 
arsi incensi e nelle esecrande adorazioni fatte alla così procla- 
mata Dea Ragione I Oh quanto è facile il retrocedere dnlla verità 
all’errore, dalla virtù al vizio, dnlla luce alle tenebre! Ba'sta 
perdere di vista il Redentore. 

Dopo averci l'Apostolo delincato i mali deplorabili dai quali 
oppressi erano gli uomini senza Gesù Cristo , passa ad esporre 
in qual modo ne fossero liberati da questo divin Riparatore, di- 
cendo: A tanti e sì gravi mali fu finalmente posto salutare ri- 
medio in quel tempo in cui l’Unigenito Figliuolo di Dio colla 
sua venuta al mondo ci manifestò l’intensissimo affetto della sua 
benignità verso di noi, e la sua condiscendente umanità verso 
delle nostre miserie: Cum antan benignità s et humanitas ap- 
paruit salvatoris nostri Dei ; e si è degnato salvarci non per 
alcun nostro merito, ma per solo libero, e liberale dono della sua 
infinita misericordia: Non ex operibus insti tiae quae fecimus 
nos, sed sccundum misericordiam suam salvos nos fecit. Nelle 
quali parole l’Apostolo ha voluto spiegare la ragione della nostra 
salute: e prima esclude la ragione presunta, che sarebbe d’essere 
chiamati alla salute per i nostri ineriti : poi determina la vera, 
cd unica ragione, perche siamo eletti tra tanti popoli ad avere 
il dono della fede, eh’ è la sola misericordia divina. 

£ venendo al modo , col quale la divina misericordia per 
Gesù Cristo ristora ogni male venutoci dal peccato , dice che è 
per mezzo del santo battesimo : Per lavacrum regenerationis et 
renovationis Spiri tus Sancti, quem ef/udit in nos abunde per 
Iesum Christum Salmtorein nostrum. Perchè, dice, il battesimo è 
l. una lnyanda; e vuol dire che la coscienza ed il cuore dell’ uomo 
macchiati dalla colpa veugono per il battesimo purificati : Mun- 
dans lavacro aqttae in verbo vilae (Ephes. 5. 26.) 2. una rige- 
nerazione, e significa che l’uomo nel battesimo è generato allo 
stato di grazia, pel quale, fatto partecipe delle divine benefi- 
cenze, è arrichito di tutti quei doni, e di tutti quegli abiti di 
virtù sopranaturali, di cui lo aveva spogliato il peccato: 3. una 
rinnovazione, c denotn che senza essere l’ umana natura annien- 
tata , viene rifosmata ed innovata per la virtù dello Spirito Santo 
diffusa con larghezza nell’ animo : perlochè quella stessa umann 
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natura, la quale per lo peccato era cieca nel l’intelletto, e guasta 
nella volontà viene illustrata dalla fede e confortata dalla carità. 

£ poiché questa maravigliosa ristorazione dell’uomo mercè 
del santo battesimo si opera dalla Individua Trinità , perciò qui 
ella ricordasi dall'Apostolo. Nominasi lo Spirito Santo che san- 
tifica le nostre anime : Spirilus Sancii, e il Padre che con so- 
vrabbondanza ce lo infonde: Qucm cffudit in nos abunde, e il 
Figliuolo che ce lo ha meritato : Per Chrislum Jesum Salvatorem 
nostrum. 

Tale è il modo dalla divina misericordia adoperato a risto- 
rare tutti i mali recatici dal peccato. In virtù del battesimo da- 
toci da Gesù Cristo, riceviamo non solamente la piena remissione 
della colpa, ma altresì la pienezza della grazia e dei doni celesti; 
e spogliati del vecchio uomo carnale e peccatore, siamo rivestiti 
del nuovo spirituale e divino che è Gesù Cristo medesimo. Onde 
purificati dai peccati e donati della giustizia , acquistiamo il di- 
ritto all’ eterna gloria, la quale siccome è il termine e la con- 
sumazione della nostra santificazione, così è il sommo bene no- 
stro; poiché per il battesimo siamo destinati eredi dell’ eterna 
beatitudine e possiamo, e dobbiamo sperare di conseguirla. £ 
però soggiunge l’Apostolo: Ut iustificati grada ipsius, haeredes 
simus secundum spem vitac aelernae. Adunque finché in noi vi 
è la grazia santificante, noi siamo certi della gloria eterna. 

£d ecco perchè il battesimo è condizione indispensabile a sal- 
varsi, come espressamente disse lo stesso divin Redendore e Me- 
diatore: Nisi quis renalus fuerit demo, non potest videre re- 
gnum Dei. (Io. 3. 3.). Noi godiamo pure e gloriamoci di tanto 
bene: ma siamo cauti, perchè un tanto dono abbiamo in vaso 
di creta che a un leggero urto può rompersi. 

Abbiamo adunque per la grazia almen quella sollecitudine che 
bassi per una cara gioia, per un prezioso tesoro. 

Conchiude l’Apostolo con questa asserzione: Fidcli* senno est 
(certa è questa parola). Perchè avendo in ultimo parlato di cose 
future e non presenti al senso, protesta asscverantementc che 
quanto ha detto è degno di fede. « Sono verissime , soggiunge il 
» Crisostomo, e da quelle che precedettero prendono più chiaro 
» lume. Imperocché chi ci ha liberato da tante iniquità, e da 
v tanti mali, quali erano quelli dei secoli dell’ idolatria , non v’è 
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>> dubbio , solo cbc noi perseveriamo nella grazia , che non sìa 
» per concederci le future: egli è il medesimo Dio che tutto dis- 
■ pone. » Vuole poi l’Apostolo che il suo Tito questo predichi a 
promuovere nei fedeli il ben operare. E fosse pure che tali cose 
sovente si meditassero , che ben conoscendo quanto dobbiamo 
all’ amore di un Dio crocifisso, a lui ci dimostreremmo grati e 
riconoscenti per mezzo dell’ esercizio continuo delle buone opere : 
Haec sunt bona et utilia hominibus. Tutto è fango e melma : 
solo l’ operare bene è il vivere santamente deve chiamarsi buono 
ed utile. Alla morte , non gli onori , non le ricchezze , non i di- 
vertimenti ci seguiranno; ma solo le opere buone che saranno 
la nostra corona, la nostra gloria. 


XIV. 

GESÙ CRISTO VIVIFICATORE DELL’ UOMO 
MORTO PER LO PECCATO. 

Ad Ephet. c. S. ». 1. 


1. Et tot, cum essclti tnorlui de liciti et peccatti vestris , 

2. In quibus aliquando ambulatiti secundum seculum mundi 
huius, secundum principem potestatis aerti huius, spiritus qui 
nunc operalur in Jìlios diffidentiae, 

3. In quibus et nos otnnes aliquando conversati sumus in 
desideriti camis noslrae, facienles voluntatem carnis et cogita- 
tionum, et eramus natura Jilii irae, sicut et celeri: 

4. Deus autcm, qui dives est in misericordia , propter ni - 
miatn charitatcm suam, qua dilexit nos. 

5. Et cum essemus mortai petratti, convivi/ìcavit nos in 
Chrisio , ( cuius grafia estis salvati ). 

6. Et conresuscitavit et consedere fedi in coelestibus in 
Christo Iesu: 

7. Ut ostenderet in seculti supervenientibus abundantes di- 
vitias graliae suae in bonitatc super nos in Christo lesa. 

« Essendo voi morti pei delitti e peccati vostri , nei quali voi 
» viveste una volta secondo il costume di questo mondo , e sc- 
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» condo gl’ impulsi dei principe , che esercita podestà sopra di 
» questa aria, spìrito che di presente domina nei figliuoli del* 
» l’incredulità; tra i quali noi pur tutti slamo un tempo vissuti, 
» aderendo alle concupiscenze della nostra carne , seguendo le 
» inclinazioni del senso e de’ pensieri , ed essendo per natura , 
» come tutti gli altri, figliuoli dell’Ira: Iddio nondimeno, che 
» è ricco in misericordia, per l’eccessiva sua carità, con cui cl 
» amò , eziandio mentre eravamo morti per i peccati , ci ha vivi- 
» Acato a somiglianza di Cristo ( per la cui grazia siete salvi ) 
» e ci ha risuscitato con Cristo Gesù e ci ha fatto sedere con 
» lui nei Cieli. E tutto questo Dio ha operato in noi affine di 
*> mostraré nei secofi futuri le abbondanti ricchezze della sua 
» grazia mercè la benignità che ha verso di noi per Gesù Cristo. 

L’ uomo , per il doppio reato che il peccato porta di sua na- 
tura, reato di colpa e reato di pena, uvea incorso una duplice 
morte : era morto alla grazia , era morto alla gloria. Gesù Re- 
dentore, santificandolo e ristorandolo co’ meriti infiniti del suo 
prezioso Sangue, lo ha vivificato ridonandogli quella vita so- 
prannaturale che perduto miseramente aveva per il peccato. Di 
questa vivificazione dell’ uomo operata da Gesù Cristo ce ne fa 
fede l’ Apostolo scrivendo agli Efesini , mettendoci sott’ occhio 
1. lo stato di morte in cui erano gli uomini prima della Reden- 
zione: 2. lo stato di vita, a cui per il Redentore divino ven- 
nero rigenerati. 

E quanto allo stato di morte che è il peccato: Cum essetis 
mortui peccati s, ne rileva la condizione miserabile 1. dalla qua- 
lità delle colpe delictis et peccatis, cioè colpe di errore e d’igno- 
ranza , e colpe di malizia e di perversità ; ovvero anche colpe 
di condizione di natura viziata, e colpe di determinazione di vo- 
lontà maliziosa; 2. dalla frequenza e moltitudine: In quibus 
aliquando ambulaste, valendo la vóce camminare ad esprimere 
la reiterazione ed abitudine del peccare; ed eziandio la ostina- 
zione nel peccato, conclosiachè possa pur denotare che non erano 
stali peccatori di un momento , che commesso il delitto se ne 
pentono; ma che procedevano di male in peggio, e si avanzavano 
via via nella strada del delitto; 3. dalla perversità, cui deduce 
da due capi: il primo dal conformarsi alle massime malvagie del 
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secolo , anziché ai dettami della retta ragione : Secundum seculum 
huius mundi: l’altro doli’ aderire olle Istigazioni del principe 
delle tenebre, anzi che olla legge del Signore: Et secundum 
principem potcstatis aeris huius. Spirito che essendo stato vinto 
e soggiogato da Gesù Cristo, sua tirannia non esercita ora se 
non sopra coloro che volontariamente gli si assoggettano, sopra 
gli uomini ribelli e increduli a Cristo: Spiritus qui nunc ope- 
ratur in ftlios di/Jidcnliae. 4. Finalmente dall’ universalità, men- 
tre niuno venne eccettuato da questo misero stato : il popolo gen- 
tile e il popolo giudeo ne era in pari modo infetto. In quibus 
et nos onmes aliquando conversali sumus in dcsidcriis carnis 
nostrae facicnlcs voluntatem carnis et cogitationum ; et eramus 
natura filii irae sicut et ceteri. Nelle quali ultime parole e ab- 
biamo espresso il domma cattolico dell’originale peccato, a engion 
del quale anche i Santi si debbono riconoscere per natura figliuoli 
dell’ira e del disdegno divino; e abbiamo la vera cagione di 
nostra obbiezione, avendo sortita una natura viziata, pieghevole 
alla colpa , ribelle alla legge , e per se stessa meritevole d’ essere 
rigettata da Dio. Diasi ora una occhiata all’orrenda pittura fatta 
dall’Apostolo dell’ uomo senza il Redentore. È morto avanti a Dio, 
privato della grazia, suddito del demonio, animato dallo spirito . 
del mondo, trasportato da sfrenate passioni, corrotto da ogni 
concupiscenza , oggetto dell’ ira divina , e conseguentemente vit- 
tima della divina vendetta. Ecco 1’ uomo scDza la grazia di Gesù. 
Dopo la trista pittura dell’ infelicissimo stato di morte, in cui 
erauo tutti gli uomini per il peccato, espone l’Apostolo lo stato 
di vita agli stessi uomini ridonato dalla divina bontà per Gesù 
Cristo, ed in Gesù Cristo: Deus aulem qui dives est in mise- 
ricordia, propler nimiatn caritatem suam, qua dilexit nos, cum 
cssemus mortili peccalo, convivificavit nos in Chrislo. 

Prima però di esporlo, ne rileva la eccellenza dall’ essere gra- 
ziosa ed amorevole opera della divina misericordia e carità , la 
quale si è voluta in ciò mostrare eccedente: Propter nimiatn 
caritatem. La quale dilezione di Dio verso l’ uomo può conside- 
rarsi sotto quadruplice aspetto, e perchè ci ha creati, e perchè ci 
ha creati a sua immagine , e perchè rovinati ci ha ristaurati , c 
finalmente perchè a ristaurarci ha doualo il suo divin figliuolo: 

Sic Deus dilexit mundum, ut ftlium suum unigenitum darci 
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(Io: 3. 16.). Aggiunge: Qui dives est in misericordia, perchè la 
misericordia sua infinita è per cosi dire la radice del divino amore 
verso di noi. Quando l’ amore viene eccitato dalla bontà dell’ og- 
getto, è quasi di dovere, e si può dire che ha sua radice nella giu- 
stizia: ma quando l’amore porta e crea la bontà nell’amato, allora 
un tal amore ha sua radice nella sola misericordia dell’amante: 
ora appunto l’amarci Iddio è un creare, un portare in noi la 
bontà: è dunque tutto il suo amore foudato nelle ricchezze dell’ im- 
mensurabile sua misericordia. 

Espone quindi la vita venutaci per Gesù Cristo in opposizione 
alla doppia morte venutaci dal peccato : la qual vita da tre capi 
rileva somigliante alla vita stessa di Cristo. 1 . Dalla giustifica- 
zione: Convivificavit nos in Chrislo, per la quale ci dona nel 
battesimo la vita di grazia, vita sopranaturale, perchè come il 
corpo vìve per l'anima, così l’anima vive per la grazia, che 
colla fede colla carità ci congiunge e ci rende vivificati io Cristo, 
per cui operiamo opere salutari e meritorie di vita eterna. 2. Dalla 
risurrezione : Et conresuscitavit nos in Chrislo : per la quale sic- 
come Cristo ha ottenuto una vita immortale , così il nostro spi- 
rito vivificato da Cristo può, se vuole, mercè gli aiuti che gli 
vengono da Dio durarla costante nella grazia senza più incorrere 
la morte della colpa, onde scriveva l’Apostolo ai Romani: Quo- 
modo Chrislus surrexit a mortuis, et nos in novilate vitae am- 
bulemus (6. 4.). Oltrecchè parteciperemo alla risurrezione di Cristo 
eziandio nel corpo dopo la morte, volendo chela nostra risur- 
rezione sia somigliante alla sua nelle doti gloriose del corpo: 
Qui suscitava ipsum a mortuis, vivificala et mortalia corpora 
nostra propter inhabit antem spiri tura cius in nobis (Doni. 8. il.) 
perchè Gesù Cristo ci ha ridonato ogni vita toltaci dal peccato 
e dell’anima e del corpo. 3. Dalla glorificazione in cielo: Et con- 
sedere fedi in coelestibus in Chrislo lesu, ed è quella gloria 
a cui in cielo saremo sublimati somigliante a quella del divin 
Signore, di cui parla S. Giovanni: Qui viceri l dabo ei sedere 
mecum in throno meo , sicut et ego vici, et sedi cum Putre meo 
in throno eius (Apost. 3. 21.). Annunzia poi l’Apostolo quello che 
avverrà a noi, come già fosse avvenuto: Conresuscitavit con- 
sedere fedi , o perchè considera il diritto che abbiamo acquistato 
per la cosa posseduta , o perchè vuole , che la nostra speranza 
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ila così ferma , come già avessimo conseguito quel che speriamo. 
E certo, se non veniamo meno a noi stessi , li Redentore ci ha 
legati e stretti a se con triplice nodo; colla eterna predestina- 
zione per cui fummo eletti ad esser membra del corpo di lui: 
colla comunione della natura assunta da lui , per cui siamo suoi 
fratelli: e con la partecipazione del suo spirito, che in noi ha 
infuso colla sua grazia: egli adunque ci ha messi a parte di 
tutti i suoi beni facendo che morti al peccato fossimo vivificati 
con lui nel battesimo, che per lui avessimo diritto alla gloriosa 
sua risurrezione, e con lui dovessimo per una eternità esser co- 
ronati in cielo d’immensi splendori , Tunc tutti fulgebunt siati 
sol in regno Patris eorum (Mat. 13. 43.). 

Termina poi coll’ accennare il perchè ci dà tali beni: Ut atten- 
derei in teculis svpervenienlibus abundantes divitias gratiae tua t 
in bonitate super nos in Chrislo Icsu, e vuol dire che tanto ha 
operato per dare una chiara dimostrazione di sua Infinita beni- 
gnità ne' secoli futuri. Il che può intendersi o de’ secoli posteriori 
alla predicazione evangelica , e allora vorrebbe indicare che la 
manifestazione di sì grandi misteri fatta con isfoggio di tante 
grazie , deve essere un argomento chiarissimo agli uomini della 
benignità divinar nel qual senso scriveva l’Apostolo a Timoteo: 
Jesus Christut venit in hoc mundum peccatores salvos facere , 
quorum primvs ego sum. Sed ideo misericordiam consecutus sum 
ut in me attenderei Ckrislus lesut omnem patientiam ad in- 
forma tionem eorum qui ereditari sant illi in vitam aetemam 
(1. Tim. l. 6.). Che se s’intende con S. Girolamo e coi Padri 
Greci dei secoli, che conseguiranno il finimondo, allora si vien 
meglio a conoscere l’ immensa gloria, che sarà data a Dio da 
tutte le intelligenze nel vedere svelatamente le infinite ricchezze 
della sua benignità, che ha versato sopra di noi per Gesù Cristo, 
da cui abbiamo ogni bene. 

Qui col suo gran cuore interroga ciascuno il Grisostomo: « Etti 

• in ignem essel inlrandum , annoti oporleret hoc promple susti- 
» nere? Si oporleret quotidie dissecati, annon oporleret id prò 

• eo promplo et alacri attimo susci pere ? Benché si dovesse pas- 

• sare per mezzo ad ardente fuoco, e forse noo converrebbe so- 
» stenerlo prontamente? Se fosse necessario ogni giorno esser 
» tagliuzzato, e non converrebbe per amor suo tauto accettare 
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» con pronto cd ilare animo?» Ma, o mio Dio, quanto meno 
dimandate da me ? E pure mentre i Martiri non la perdonarono 
alle sostanze, agli onori, alla vita per mostrarvi il loro amore, 
io vi nego qualunque m'mimo sacrifizio, che da me vogliatei 


XV. 

GESÙ CRISTO APPORTATORE ALL’UOMO 
DI SMISURATI BENI. 

Ad Ephcs. c. I. v. 3. 


3. Bcnedictus Deus et Pater Domini nostri fesu Chris ti, qui 
benedixit nos in omni benedictione spirituali in coclestibus in 
Chrislo , 

4. Sicui elegil nos in ipso ante tnuruli constitutionem , ut es- 
semus sancii et immaculati in conspectu eius in charitale: 

5. Qui praedestinavit nos in adoptionem filiorum per Iesum 
Christum in ipsum, sccundum proposilum voluntatis suae, 

6. In laudem gloriae gratiae suae, in qua gratificava nos 
in dilecto Filio suo : 

7. In quo habemus redcmplionem per sanguinem eius remis- 
sionem pcccatorum , sccundum divitias gratiae eius, 

8. Quae superabundavit ùi nobis in omnia sapienlia et pru- 
dentia : 

9. Ut notum faceret nobis sacramentum voluntatis suae, se- 
cundum bcneplucilutn eius, quod proposuit in eo, 

10. In dispensatione plenitudini tempurum, instaurare omnia 
in Christo, quae et coelis, et quae in terra sunt, in ipso. 

« Benedetto Iddio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il 
« quale ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale del cielo 
» in Cristo: e in lui cl ha eletti in carità prima delia fonda- 
■ zìone del mondo per essere santi cd irreprensibili nel suo co- 
» spetto: e ci ha predestinati all’adozione di figliuoli per Gesù 
x Cristo a gloria sua , secondo il beneplacito delia sua volontà, 
x per celebrare la gloria della grazia sua , mediante la quale ci 
» ha resi accetti nel diletto suo Figliuolo : avendo in lui la re- 
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» denzione pel suo Sangue, la remissione del peccati, secondo le 
> ricchezze della sua grazia , la quale grazia ha soprabbondato in 
» noi in ogni sapienza e prudenza per fare noto a noi il mistero 
» della sua volontà, secondo il suo beneplacito, secomedesimo sta* 
» bilito, di riunire nell’ordinata pienezza dei tempi in Cristo tutte 
» le cose, e quelle che sono nei cieli , e quelle, che sono in terra. » 

L’Apostolo per animare i fedeli ad essere ferventemente co- 
stanti nella fede fosse pure anco tra le persecuzioni , in poche 
parole espone i sommi beni che abbiamo in Gesù Cristo , per cui 
siamo benedetti dall’ eterno Padre in ogni sorta di benedizioni 
celesti. Al popolo Ebreo come carnale si promettevano benedi- 
zioni terrene : e a seconda della loro fedeltà , le vedevano veri- 
ficate: noi a seconda dell’ essere ferventemente cristiani vediamo 
verificarsi le sovrabbondanti benedizioni celesti , che ci assicurano 
il conseguimeuto dell’ eterna beatitudine: Benedici us Deus el Pater 
Domini nostri Iesu C liristi, qui benedixit nos in omni benedielione 
spirituali in coeleslibus in Chrìsto. 

Ed ecco i principali beni che enumera 1 . Eleijit nos in ipso 
ante mundi constilutionem , ut essemus sancii, et immaculati 
in conspcctu cius in charitatc. Iddio prima della creazione del 
mondo non a caso, o senza fermo consiglio, nè per alcun me- 
rito o prerogativa che avessimo noi sopra gli altri, con una li- 
beralissima elezione ci ha eletti per effetto di sua carità ad essere 
per mezzo di Gesù Cristo santi in un operare virtuoso, e im- 
macolati per I’ allontanamento di ogni colpa. Santità e purezza 
non esteriore solamente o apparente, ma vera e interiore che 
tale è agli occhi di Dio che tutto vede. È dunque il primo bene 
e principio degli altri la gratuita eterna elezione, che ha fatto 
di noi traendoci dqlle tenebre e dalla corruttela del gentilesimo 
ad un vivere santo ed immacolato. Io credo per indubitato non 
potervi essere in petto umano freddezza di spirito, nè durezza 
di cuore, che non si ammollisca e non si scaldi e accenda in 
amor di Dio solamente che rivolgendo gli occhi sopra di se, po- 
satamente dica: Elcgit nos , mi ha eletto tra ionumerabili: e 
questo suo amore è eterno: Ante mundi constilutionem , e a sol 
fine ch’io fossi tutto suo nel tempo e nell’ eternità : Ut essemus 
sancii et immaculati in conspcctu eius. 
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2. Praedestinavit nos in adoptionem JHiorumper lesum Chri- 
stum in ipsum, secundum propositum voluntatis suae. Ecco 
il secondo bene , che abbiamo avoto , e che è I’ effetto della 
nostra elezione , la figliolanza adottiva di Dio. A qual fine 
ci ha eletti ? ci ha eletti ad essere sollevati per solo benepla- 
cito della sua volontà a fratelli di Gesù Cristo , e a figliuoli 
suoi dilettissimi: Vide te quale caritatem dedit nobis Pater, 
ut filii Dei nominemur et simus (1. Toan. 3. 1.). L’uomo per 
la colpa originale era figlio d’ira, schiavo di Lucifero: ora il 
divin Signore non solo ci ha sottratti dalla massa di perdi- 
zione , ma ci ha sollevati all’ alta dignità di suoi figliuoli. Oh 
se per poco meditassimo la nostra fortunatissima sorte , po- 
tremmo noi mai avvilirci a farci persino schiavi di brutali pas- 
sioni? Un figliuolo di Re, e del Re dei regnanti, darsi a vedere 
qual vii mandriano, lercio, infangato, solo cupido di satollarsi 
di ghianda ! E pure tant’ è : Homo ami in honorc esset non in- 
tellexìt, comparatus est iumentis insipientibus , et factus est eis 
similis (Ps. 48. 1 3. ). 

3. In laudetn glorine gru line suae, in qua gratifienvit nos 
in dilecto /dio suo, ed è questo un bene di sopragrande pregio. 
Iddio ha voluto adornarci cosi sfoggintamente , c in tale copia 
di sue misericordie, che noi fossimo motivo a tutti di esaltar 
le glorie eccelse della sua grazia. K certa chi solo per poco con- 
sideri il trasmutamento che la grazia fa dell’ uomo , di abomi- 
nevole per la guasta natura, in bello, grato e accettevole a Dìo, 
non potrà tenersi dall’ ammirare, lodare e benedire l’autore di 
tanto bene Gesù Cristo Signor nostro. Il Crisostomo esprime una 
tanta nostra felicità con graziosa similitudine. « Se taluno tro- 
» vata una vecchia tutta schifosa e aggrinzila, e di ulceri e di 
» tabe consunta, a un tratto la rendesse e sana e bella e gio- 
■> vlne, e di tali vezzi adorna che vincesse qualsiasi leggiadra 
» fanciulla: e dopo averla formata a gaia giovinezza la solle- 
» vasse alla porpora, a al trono, non rappresenterebbe che una 
» smorta immagine di quello, che Iddio colla grazia di Gesù 
» Cristo opera nell’ abbellire e adornare l’ anima nostra , e nel 
» renderla desiderabile e amabile agli occhi di tutti i celesti. » 
S. Pietro dichiara il tutto con due sole parole: Ut per haec rf- 
ficiamini divinar consortes nnlurae ( 2. Set. 1.4.). Ma come 
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mai a noi nomini miserabilissimi Iddio concede tanti beni ? Oh 
P intendano una volta coloro che sono sempre in fare le mera- 
viglie , quando si parla del favorire che Iddio fa I’ uomo. Tutto 
abbiamo perchè il Verbo , il Figliuolo di Dio si è umanato. 
Quindi il ripetere tante volte l’Apostolo quel suo: In Christn, 
In ipso, Per lesimi Christum, In dilecto Filio suo, ad inse- 
gnarci, che non la nostra picciolezza dobbiamo guardare, ma 
gl’ immensi meriti del Redentore. 

4. In quo habemus redemplionem per sanguinem eius remis- 
sionem peccatorum secundum divitias grattar eius. Siamo re- 
denti dal peccato a prezzo del sangue di Cristo. * Pare che P Apo- 
» stolo retroceda, osserva il Crisostomo : dopo aver parlato della 
» elezione alla salute, e della predestinazione all’ adozione, e 
» delle ricchezze dello grazia, viene a trattare della remissione 
« dei peccati. Ma nò: l’Apostolo dai minori benefizi passa ai 
» maggiori. Imperocché non v’è grazia, non v’è bene che possa 
» paragonarsi all’ eccesso d’ infinito amore che ha mostrato il 
» divin Padre nel sacrificare il suo unigenito Figliuolo a nostra 
» salute. » Proprio Filio suo non peperei t, sed prò nobis omni- 
bus tradidit illuni (ad Rom. 8. 32.). G qual altra bontà più 
sorprendente si può figurare, che per uomini miseri ed ingrati 
abbia Iddio voluto sacrificare il suo stesso Figliuolo, e a costo 
del Sangue di lui preziosissimo darci il perdono dei peccati? 
Egli ha largheggiato con noi veramente: Secundum divitias gra- 
tiae siine, cioè con una copia smisurata di grazie. E noi come, 
abbiamo corrisposto a tanti doni?. . . . Come almeno vi corri- 
sponderemo per P avvenire ? 

5. Aggiungasi che questa medesima grazia ci porge i mezzi 
al ben vivere, che è un nuovo benefizio di sua bontà: Quae 
grafia superabundavit in nobis in omni sapientia et pm dentiti. 
Cioè a dire che ci ha riempiti di sapienza e di prudenza : di sa- 
pienza eh’ è la cognizione delle cose divine: di prudenza eh’è la 
cognizione del modo di regolare la vita. Dono che ad un batter 
d’occhio, sol che per poco paragoniamo le cognizioni di Dio e 
della morale che avevano i gentili, ed anche i giudei, con quella 
che ha il popolo cristiano, apprenderemo senza dubbio quanto 
sia mai pregevole: dono pero che negli Apostoli, che erano i lu- 
minari e regolatori della Chiesa sovrabbondo eminentemente. 
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6. Ut notum faceret nobis sacramenlum volunlatis svae . . . . 
instaurare omnia in Christo, quae in coelis et quae in terra 
sunt. A si alto segno ha inalzato l’ uomo che l’ ha introdotto alla 
cognizione dell’ arcano consiglio della divina volontà; consiglio 
fondato nei suo beneplacito, consiglio che Iddio aveva nell’ in- 
finita sua mente fissato ab eterno. Ora questo consiglio, e quest’ al- 
tissimo mistero era la determinazione di riunire in Cristo tutte 
le cose e le celesti, e le terrestri. E bene questo mistero solo 
adombrato sotto figure nell’ antico testamento è chiaramente a 
noi manifestato in Gesù Cristo , e noi comprendiamo come in lui 
e per lui fu riaperto il commercio tra il cielo e la terra, tra 
Dio e gli uomini , tra gli uomini e gli angioli , dei quali angioli 
il numero smisurato per la caduta di molti vien riparato nella 
salvazione dei giusti. In Cristo finalmente e gli angioli e gli uo- 
mini riuniti sono quasi una sola famiglia e società di cui egli 
è il capo. 

« Ora adunque noi donati di tanto onore , dice il Crisostomo, 
» guardiamoci dal disonorare lui che tanto ci beneficò : non fac- 
» damo che si alta misericordia sia per noi inutile : professiamo 
» una vita angelica , un’ angelica virtù. Prego e supplico che non 
> siano tanti beni a nostro giudizio e condannazione , ma a per- 
» cepire la fruizione dell’ eterna beatitudine.» 


XVI. 

GESÙ CRISTO RIPARATORE DELLE ROVINE 
FATTE PER ADAMO. 

Ad Rnm. e. 6 . v. lì. 

12. Sicul per unum hominem peccatavi in hunc mundum 
intravit, et per peccatum mors : et ita in omnes homines more 
pertransiit , in quo omnes peccaverunt: 

13. Usque ad legem enim peccatum erat in mando: peccatum 
autem non imputabatur, cum lex non essel. 

t4. Sed regnavit mors ab Adam usque ad Moyscn, etiam in 
eos, qui non peccaverunt in similitudinem praevaricalionis Adae, 
qui est forma futuri. 
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15. Sed non sicut deUctum, ila et donum. Si enim unius 
drlicto multi mortili sunt : multo tnagis gratta Dei, et donum 
in grada unius twminis lesti dtrisli in plures ubiaulavit. 

1G. Et non sicut per unum pcccalum, ita et donum. ISam 
iudicium quidem ex uno in condcmnationcm: gratin autem ex 
mullis dcliclis in iuslijìcationem. 

17. Si enim unius delieto mors regnavit per unum; multo 
magis abundantiam gradar, et dmationis, et iustidac acci- 
pienlcs, in vita rcgnabunl per unum lesttm Christum. 

18. Igilur sicut per unius deliclum in omnes homines in 
condcmnationcm: sic et per unius iustiliam, in omnes homines 
in iuslijìcationem vitae. 

19. Sicut enim per inobedicndam unius hominis, peccatores 
constanti sunt multi: ita et per unius obedidonem, iusli con- 
stituentur multi. 

« Siccome per un uomo il peccato è entrato nel mondo, e. 
» per lo peccato la morte; così pure la morte è trapassata in 
» tutti gli uomini , perchè in lui tutti peccarono. 

» E in vero tino alla promulgazione della legge eravl nel 
» mondo il peccato, ma non s’imputava tanto, non essendovi 
» la legge: e eoututtociò la morte da Adamo fino a Mose eser- 
» citava il suo impero, ancora sopra di quelli che non pecca- 
» rono con prevaricazione di ribelle volontà a somiglianza di 
» Adamo , il quale è figura del nuovo Adamo. 

» Ma non però che sia quale è il delitto, tale il dono : per- 
» ciocché se per lo peccato di un solo molti perirono : molto più 
» la grazia e i doni di Dio, per riguardo di un solo uomo Gesù 
» Cristo copiosamente in molte guise abbondò. 

x Neppure è avvenuto nel dono, come quando colui peccò: 
» imperocché la sentenza ci porta la condanna di una sola mac- 
» chia: ma la grazia si estende alla giustificazione di molti peccali. 

x E se per il delitto di un solo Adamo, la morte regnò in 
» chi porta la macchia di quella colpa ; molto più quei , che 
x hanno ricevuta l'abbondanza della grazia, delia donazione e 
x della giustizia regneranno nella vita per lo solo Gesù Cristo. 

x Adunque come per il peccato di uno passò la condanna in 
x tutti gli uomini: così per la giustizia di uno la grazia è a 
x tutti gli uomini in giustificazione di vita. 
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» E cosi In quel modo , che per la disubbidienza di un uomo , 
» molli sono costituiti peccatori; nel medesimo modo per l’ub- 
» bidienza di uno , molti saranno costituiti giusti. » 

Tutta la cristiano religione sopra due cardini , per cosi dire , 
rivolgasi : il dogma del peccato originale propaginato da Adamo 
in tutti gli uomini; e il dogma della redenzione dell’umano ge- 
nere fatta per Gesù Cristo. Ora l’Apostolo in questo passo ap- 
punto spiega divinamente l’una verità e l’altra. Primieramente 
espone la propagazione del peccato originale in tutta la progenia 
di Adamo : secondariamente la riparazione fattane da Gesù Cri- 
sto Redentore. 

E quanto al l. l'Apostolo premette il fatto della colpa di 
Adamo e della pena conseguitane: Per unum hominem peceatum 
in hunc mundum introivit, et per peceatum more: Il qual fatto 
soltanto viene da lui pronunziato, poiché parlando ai Giudei e 
ai Romani convertiti, che ben sapevano e fermamente credevano 
la Storia sacra, nella quale è descritto (Gen. 1. 2.3.) a parte 
a parte si l’avventurosa sorte di Adamo, come la sua prevari- 
cazione e il suo castigo , non avea necessità di dimostrarlo, ma 
poteva assumerlo come certo, come quello ch’era ammesso da 
loro per fede. Con tutto ciò sarà bene prima d’ inoltrarci spie- 
gare brevemente che cosa intendasi per peccato originale : Se 
Adamo dalla divina bontà non fosse stato elevato colla grazia 
santificante, ossia originale, ad uno stato sopra naturale, nè 
fosse stato arricchito dei gratuiti doni, che costituivano l’inte- 
grità della natura , quali erano la immortalità del corpo , c la 
rettitudine delle passioni sottomesse alla ragione, tanto esso, che 
i suoi posteri ne sarebbero privi ; non però sarebbero colpevoli. 
Ma poiché alla divina bontà piacque di sublimare Adamo, e in 
lpi e con lui tutta l’umana natura ad ordine sopranaturale , per 
cui era dato oli’ uomo di poter godere a suo tempo della visione 
divina e partecipare della beatitudine stessa di Dio; e poiché col 
peccare perdette Adamo e per sé e per i suoi posteri que’ doni pur 
tanto preziosi; perciò lo spogliameuto di tali doni ha in Adamo 
e ne’ suoi figliuoli ragione di peccato e di pena : di peccato , per- 
chè sono venuti meno ai primi disegni della divina bontà ; di 
pena, perchè or si trovano in uno stato di degradazione e d' in- 
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famia. A quella guisa che se uomo plebeo sollevato dal suo So- 
vrano a sommi onori e ad esterminate ricchezze, fosse colto in 
nera ribellione, e però condannato colla sua famiglia in malaugu- 
rata landa di odiato sire, que’ figliuoli, e i nipoti di esso, vive- 
rebbero egri e tapini e in disdegno all’offeso principe, cosi, se 
pure vi può essere tra le cose materiali e le spirituali alcuna 
similitudine, condannato Adamo rimase involta in una medesima 
sentenza tutta la sua prosapia. È adunque il peccato originale il 
nascere spogliati della grazia santificante, per cui l’anima nostra 
è morta avanti a Dio ; e ne è la pena l’ essere assoggettati alla 
morte e alle sventure. 

Ritornando ora all’argomento, dopo avere l’Apostolo premesso 
il fatto certo della colpa di Adamo, ne dimostra la propagazione 
in tutta la umana progenie dall’ effetto che ne è stato prodotto, 
discorrendola così : Effetto del primo peccato è la morte : Per 
peccatum mors, ma alla morte sono sottoposti tutti gli uomini : 
In omnes homines mors perlransiit, dunque tutti gli uomini par- 
tecipano a quel primo peccato: In quo omnes pcccaverunl. Che 
poi la morte sia effetto del primo peccato, ossia dell’originale, 
ne apporta due argomenti uno più chiaro dell’altro. 

Primo argomento: l posteri di Adamo, i quali vissero avanti 
la legge Mosaica, certamente peccavano: Usquc ad legem enim 
peccalum eroi in mundo, sino alla legge il peccato era nel mondo: 
ma non era assoggettato ai castighi, nè era stimato sì grave tro- 
vandosi l’uomo in profonda ignoranza: Peccatum aulem non 
impulabatur , non essendo ancora promulgata la legge, dalla 
quale fu definita la pena ai delitti : Cura lex non csset, inten- 
dansi le pene stabilite dalla legge mosaica , e per la qual legge 
era 1’ uomo illuminato a conoscere la gravezza della colpa : Sed 
peccatum non cognovi nisi per legem, come soggiunge I Apostolo 
nel c. 7. Nulladimeno ancora in quel tempo la morte dominava: 
Sed regnavit mors ab Adam usque ad Moysen. La morte adunque 
non è pena del peccato attuale. Secondo argomento: morivano 
prima della legge ancora quelli che in niun modo peccando imi- 
tarono Adamo , quelli cioè che non commisero alcun peccato at- 
tuale, come sono i bambini di un giorno: Qui non peccaverunt 
in simililudinem praevaricationis Adae, dunque non è la morte 
pena del peccato attuale. Ma pure è pena di peccato; giacché 
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l’ uomo era creato col dono della Immortalità : Quoniam Deus 
creavit hominem inexterminabilem (Sap. 2.) adunque è pena del 
peccato originale. Adunque in tutti è il peccato originale. 

Esposto così il miserando decadimento dell’ umana famìglia, 
divenuta massa di perdizione , viene l’ Apostolo a mostrare la 
riparazione fattane da Gesù Redentore ; ciò che fa confrontando 
tra loro Adamo e Cristo come i due principi! , il primo di rovina, 
l’ altro di salute. Introducesi quindi coll’ asserire essere Adamo 
figura ed immagine del Redentore: Adae, qui est forma futuri, 
perchè come Adamo fu capo di tutta la generazione degli nomini 
in quanto alla carne; così Cristo come nuovo Adamo è capo 
di tutta la generazione umana in quanto alla grazia, come altrove 
più spiegatamente dice lo stesso Apostolo: Factus est primus 
homo Adam in animam viventem ; novissimus Adam in spirilum 
vivificantem (I. Cor. 15. 4S.). Viene quindi a confrontarli sotto 
due ospetti : primo in quello in cui disconvengono ; secondaria- 
mente in quello in cui si accordano, e così mette chiaramente 
sott’ occhio ai Romani quel suo detto: Ubi abundavil delictum, 
suprabundavit gratin (id. v. 2.) animando così la loro fede e la 
loro fiducia in Gesù Cristo Signor nostro. E prima li confronta 
in quello , in cui disconvengono sì in quanto al delitto di Adamo 
e al merito di Cristo, si in quanto agli effetti che hanno ap- 
portato nell’ umana famiglia. In quanto al delitto di Adamo e 
al merito di Cristo dice: Sed non sicut delictum, ita et donum. 
Non sono pari, dice il Grisostomo, il peccato e la grazia, la morte 
e la vita, il demonio e Dio, ma è infinita tra essi la discrepanza: 
Si enim unius delieto multi mortui sunt: multo magis gratia 
Dei et donum in gratia unius hominis lesu Christi in plures 
abundamt. La prima disparità adunque tra la grazia di Cristo 
e il peccato di Adamo si è, che molto più abbondante è il bene 
che arreca Cristo, che il danno che abbia apportato Adamo. Ma 
perchè dice; Multo magis, cioè con più forte ragione? Per molti 
capi : 1 . Perchè se il delitto che fu in un semplice uomo potè 
essere di tanta forza da portare in tutti gli uomini la morte, che 
non potrà la grazia in Cristo , che è uomo e Dio , che ha quindi 
un’ efficacia infinita ? 2. Il delitto fu nella sola trasgressione del 
ricevuto precetto: ma il merito di Cristo fu in tante azioni, quante 
furono quelle della sua vita, ciascuna di prezzo infinito. 3. Con- 
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seguentemente noi vediamo , che il delitto di Adamo danneggiò 
solo i suoi posteri : il merito di Cristo giovò non solo ai futuri , 
ma anche ai passati, e basterebbe a salute di mille mondi. 4. Il 
danno portato da Adamo è la morte deli’ anima alla grazia , e 
del corpo in questa vita terrena: il bene da Cristo arrecato è 
un cumulo tale di grazia che su questa terra solleva ogni azione 
del giusto a merito di eterna gloria , ed è di tal gagliardi che 
il rende superiore ai più fieri assalti de’ tiranni e de’ manigoldi ; 
e nel cielo rende questo nostro corpo redivivo , e ripieno d’ im- 
mortale beatitudine. 

La seconda differenza è negli effetti , che producono in noi ; 
e l’ argomenta 1 . dall’ estensione maggiore della grazia nel per- 
donare : Et non sicvt per unum peccatum, ita et àonum: nam 
iudicium quidcm ex uno in eondemnalionern: gratta autem ex 
multis delictis in iustificationem. Per il peccato di Adamo siamo 
soggetti al solo peccato originale: ma la grazia di Cristo non 
solo ci libera dall' originale , ma ancora da tutti gli altri che si 
siano da noi commessi. 2. Dalla maggior gloria che ci porta la 
grazia di Cristo a confronto del danno avuto dal peccato di Adamo: 
Si enim unicus delitto more regnuvit per unum: multo magis 
abundantiam graliae, et donationis , et iustiliae accipientcs, in 
vita regnabunt per unum lesum Chrislum, e vuol dire, se per 

10 peccato di Adamo la morte regnò sopra tutti gli uomini , a 
più forte ragione quelli i quali per la viva fède ricevono l’abbon- 
danza della divina grazia e della giustizia e di tutti i sopra- 
naturali doni, regneranno in vita eterna per i meriti dell' unico 
Divio Redentore. Ora quanto eccede una vita eternamente beata 
la perdita di una vita terrena, tanto sopravanza il bene che ab- 
biamo dal Redentore, ai danno, che ricevemmo da Adamo. 

Dopo avere confrontate le differenze, che passano tra Adamo 
e Cristo, viene l’Apostolo quasi per deduzione a confrontarli in 
ciò per coi tra loro convengono: ed anche qui. prima considera 

11 merito di Cristo, e il demerito di Adamo in se stessi, poi gli 
effetti die realmente hanno prodotto negli uomini. E prima: Igitur 
sicut per unìus deliclum in omnes homines in eondemnalionern: 
sic et per unius insti liam , in omnes homines in iustificationem 
ritae. li delitto di Adamo meritò per se stesso che si propagasse 
in tutti gli uomini a loro perdizione, sicché abbandonati da Dio 
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non più speranza avessero di essere ammessi per correre di secoli 
alla sua visione beatifica, non avendo con che liberarsi da tale 
reato. Se tutti i figliuoli di Adamo si fossero macerati e con- 
sunti nelle penitenze, e avessero versato tutto il loro sangue, 
che sarebbe stato mai questo a soddisfare l’oltraggiata Divinità? 
Niente più, che se una turba di assassini condannati alle forche, 
a placare il Sovrano, avesse sacrificato un pugno d’insetti. La 
grazia di Cristo meritò la giustificazione e la salute di tutti , 
tanto è infinito il prezzo, che sborsò a riscatto del genere umano. 
Dunque sono pari nella medesima linea di causa, l’uno a per- 
dizione , l’ altro a salute. 

Li considera secondariamente negli effetti che hanno prodotto 
negli uomini : Sicut enim per inobedientiam unius hominis , pec- 
catore! constituli sunl multi: ita per unius obeditionetn iusti 
consliluentur multi. Per la disubbidienza di Adamo gli uomini 
in tutta ia loro moltitudine sono costituiti peccatori , perchè na- 
scono spogliati di quella grazia , che era il più bello ornamento 
che si doveva ai figliuoli di Adamo. Per l’ubbidienza di Gesù 
Cristo tutti quelli che nasceranno alla grazia, saranno costituiti 
giusti. Ugnaglianza dunque in ragione di effetto , giacché il na- 
scere di Adamo porta I’ essere peccatori , il rinascere in Gesù 
Cristo rende I’ uomo giusto. 

Ecco spiegato dall’ Apostolo la rovina e la riparazione del- 
l’ umano genere. Or si osservi primieramente quanto sia insulso 
il lamento di tanti , i quali non cessan di deplorare lo stato 
sciagurato dell' uomo in mezzo a tante sventure, mentre le piante 
e gli animali sembrano dalla Previdenza meglio preveduti e fe- 
licitati. Costoro dovrebbero anzi trarre argomento dalle miserie 
che ci affliggono , ad un alto orrore contro la colpa , che una 
sola bastò a cagionare tanti mali. 

Osservisi in secondo luogo il grande benefizio concesso al- 
P unica immacolata Vergine , che sino da prima eletta a madre 
del Divio Redentore, venne privilegiata ad essere esente da que- 
sta macchia originale, e sino dal suo primo istante fu adorna 
della grazia santificante, e in tale copia da riuscire lo spettacolo 
più bello a tutti i celesti, e la tenerezza più dolce a tutti i fedeli. 

Osservisi dualmente quanto dobbiamo a Gesù Cristo, e come 
ancora nello stato di decadimento abbiamo di che consolarci , 
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anche a fronte dello stato di originale innocenza. In questo , è 
vero , non vi sarebbe stata la ribellione della concupiscenza , che 
ci riroane benché rinati alla grazia: ma ora questa per Gesù 
Cristo diventa in noi materia di lotta, di vittorie, di trionfi. In 
questo stato non abbiamo 1’ albero della vita , ma Gesù Cristo 
da a noi il pane di vita, la santissima Eucaristia. Moriamo è 
vero temporalmente per lo peccato di Adamo, ma per Gesù Cristo 
risorgeremo a vita immortale e gloriosa. Sieno adunque grazie 
infinite ed eterne a Cristo Gesù Redentore nostro, che a noi per- 
duti recò abbondante , anzi soprabbondante redenzione: Christus, 
termini il Grisostomo, non solum vulneri medicameli dedit, sed 
et sani totem, et pulchritudinem , et honorem, et glorium, et 
dignitatem longe nuturam nostram supcrantem . . . . Multo plura 
dedii quam quae debebamus, et tanto plura, quanto mare im- 
mensum ad pusillatn guttam collatum. 


XVII. 

GESÙ CRISTO LIBERATORE DELL’ TOMO 
DAL FOMITE DEL PECCATO E DELLA MORTE. 

Ad Rom. c. 8 . v. 2. 

2. L&b enim spiritus vitae in Chrùto leni liberavit me a 
lege peccali, et mortis. 

3. Naia , quod impossibile erat legi, in quo infirmabatvr 
per camem : Deus Filium suttm mittens in similitvdinem camis 
peccati, et de peccalo damnavit peccatum in carne, 

4. Ut iusti/icalio legis implcretur in nobis, qui non sccun- 
dum camem ambulamus, sed secundum spiritum. 

5. Qui enim secundum camem sunt, quae camis sunt sa- 
piunt: qui vero secundum spiritum sunt, quae sunt spiritus, 
sentimi. 

6. Nam prudentia camis, mors est: prudentia autem spi- 
ritus , vita et pax. 

7. Quoniam sapientia camis inimica est Deo: legi enim Dei 
non est subiecta: nec enim potest. 

8. Qui autem in carne sunt, Deo piacere non possunt. 
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9. Vos autem in rame non etti s, sed in spiriti i: si tamen 
Spiritus Dei habitat in vobis. Si quis autem Spiritum Christi 
non habet, hic non est eius. 

10. Si autem Chris tus in vobis est, corpus quidem mor- 
tuum est propter peccatum , spiritus vero vivit propter insti' 
ficalionetn. 

11. Quod si Spiritus eius, qui suscitava Iesum a morluis, 
habitat in vobis ; qui suscitami Iesum Christum a mortuis , 
vivificabit et mortalia corpora veslra, propter inhabilantem Spi * 
rilum eius in vobis. 

12. Ergo, fralres, debilores sumus non carni, ut secundum 
camem vivamus. 

13. Si enim secundum camem vixeritis, moriemini : si autem 
spirila facta camis mortificaverilis , vivetis. 

« La legge dello Spirito vivificante per i meriti di Gesù Cristo, 
» mi ha liberato dallo legge del peccato e della morte, Impe- 
» rocchè quello , che far non poteva la legge infievolita dall’in- 
» fermità della carne, l’operò Iddio mandando il suo proprio 
» Figliuolo in carne simile a quella del peccato, e per lo peccato 

> ha condannato il peccato nella carne, acciocché la giustizia 
» promessa dalla legge si adempisse io noi viventi non secondo 
■ la carne , ma secondo lo spirito. Perchè coloro che sono se- 
» condo la carne , godono delle cose carnali : ma quelli , che 
« sono secondo lo spirito, gustano le cose dello spirito. Ora sng- 
» gezza di carne è morte ; saggezza di spirito è vita e pace. 
» Dappoiché la sapienza delta carne è nemica a Dio, non es- 
» sendo soggetta alla legge di Dio , nè potendo esserlo : quindi 
» quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 
» Voi però non vivete secondo la carne , ma secondo lo spirito; 
» se pure lo spirito di Dio abita in voi. Che se taluno non ha 
» lo spirito di Gesù Cristo, questo non è di lui. 

» E se Cristo è lo voi , è bensì il corpo morto al peccato , 
» ma lo spirito vostro vive alla giustificazione. Che se lo Spi- 
» rito di lui (del Padre ) che risuscitò Gesù da morte, abita 
» in voi, egli che risuscitò Gesù Cristo da morte, vivificherà 
» ancora i vostri corpi mortali , siccome abitacoli del medesimo 
» Spirito. Siamo adunque, o fratelli, debitori non alla carne, 

> per vivere secondo la carne: che se voi vivrete sccoudo tu 
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» carne voi morrete : ma se per lo spirito mortificherete gli atti 
» della carne, voi vivrete. » 

Quantunque la grazia del Signor nostro Gesù Cristo che ci 
dona nel Battesimo liberi l’uomo da ogni reato di colpa, non 
però lo assolve da ogni pena : conciosiachè rimangano in lui gli 
effetti della colpa originale; tra i quali potissimi sono la con- 
cupiscenza o fomite del peccato (che è quell’ appetito disordi- 
nato pel quale la nostra volontà è spesso sospinta a desiderare 
ciò che si oppone alla ragione e alla legge) ; l’ altro effetto pes- 
simo che ci rimane è la morte. Gesù Cristo però co’ suoi me- 
riti e colla sua grazia ha attutita e franta la violenza di questo 
scorretto appetito, ed ha conferito alla volontà nostra forza gran- 
dissima per vincerlo e soggettarlo; e ci ha eziandio ottenuta la 
vita come dell’anima, cosi del corpo. Or di questo segnalatis- 
simo bene avuto da Gesù Cristo ragionasi qui dall’Apostolo: e 
però dice : La legge dello spirito vivificante per ! meriti di Gesù 
Cristo mi lia liberato dalla legge del peccato e della morte: Lex 
enim spirititi vitae in Christo lesu libera vii me a lege peccati, 
et mortis. Ciò che secondo la esposizione fattane da S. Tommaso 
vai quanto dire. La legge dello spirito è causa deila vita : ma 
per la vita si esclude il peccato e l’effetto del peccato, che è 
la morte: dunque la legge dello spirito libera I’ uomo dal peccato 
e dalla morte. Che poi la legge dello spirito sia causa della vita , 
viene dal medesimo Santo cosi dimostrato. Qualunque legge, se- 
condo l’ intenzione del legislatore, è di rendere 1’ uomo buono ; 
ma solo notificandogli quello che debba fare: la legge però dello 
Spirito Santo inabitante nell’anima, non solo insegna quello 
che si deve fare illuminando l’ intelletto, ma inclina la volontà 
a voler fare quello eh’ è giusto: ora in questo consiste la vera 
vita. Provando poi l’ Apostolo che la legge dello spirito libera 
l’uomo dalia violenza degli appetiti; sembra che I’ argomenti così. 
L’ nomo non ostante la legge , rimase propenso al male e restio 
al bene per la debolezza della carne corrotta dal peccato: ma 
Gesù Cristo distrutto nella carne il peccato , e l' ha distrutto per- 
chè l’uomo adempisse cou facilità i comandamenti della legge: 
dunque I’ uomo ha ottenuto da Gesù Cristo d’ essere liberato 
dalla radice della sua iuclinazione al male, ed ha ottenuto forza 
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che gli agevola il bene. Ecco le parole dell’ Apostolo : Nam quod 
impossibile erat legi, in quo infirmabatur per cameni: Deus 
Filium suum mitlens in similitudinem carnis peccati, et de 
peccato damnavit pcccatum in carne. La legge amica benché 
santa non era per sé efficace 'a togliere il peccato non infon- 
dendo la grazia: solo mostrava quello che si doveva fare per 
piacere a Dio , lasciando I’ uomo nella sna debolezza ed infer- 
mità. Ora Iddio Padre maudando il suo Unigenito in carne pas- 
sibile e però somigliante alla carne dell’uomo peccatore sollevò 
primieramente questa carne dalla sua viltà. » Come appunto 
» dice qui il Crisostomo, se un principe al passare per una 
» piazza vedendo una donna villanamente oltraggiata, dicesse, 
» esser llgliuolo di colei ; di subito quella tapina sarebbe libera 
» dalle offese, nè alcuno oserebbe farle più onta; cosi Cristo 
» confessandosi figlinolo dell’uomo, tolse dall’obbrobrio del pec- 
» calo questa nostra carne. » Secondariamente distrusse ed abolì 
l’impero del peccato. Perchè allora quando il demonio col mas- 
simo di tutti i peccati, ebbe ardire di porre a morte i’ innocente, 
sopra di cui non avea veruna ragione, meritò di perdere l’im- 
pero, che si era usurpato sopra tutto il genere umano, e per 
tal guisa Gesù Cristo diventò per noi peccato (2. Cor. 25.) , cioè 
ostia e sacrifizio per li peccati degli uomini ; diè pienissima sod- 
disfazione per noi , e tolse il peccato dal mondo. E qui si os- 
servi il mirabile consiglio di Dio; l’infermità della legge nasceva 
dalla carne; vuole Iddio che la fortezza ad adempier le legge, 
emerga dalla carne: dalla carne peccatrice ne veniva ogni im- 
becillità ed impotenza a conseguire la salute ; dalla carne santa 
di Cristo congiunta al Verbo, fonte di vita, ogni virtù e for- 
tezza germoglia ad ottenere la salute: cosi il peccato inabitante 
nella carne ebbe sua dannazione nella carne: e cosi lo spirito 
trasse dalla carne la vita, il quale avea avuto morte dalla carne. 
« Ora, guarda, dice qui il Crisostomo, quante cose inaspettate 
» avvennero. Primieramente che il demonio non vinse la carne, 
» la quale mille volte era stata prosternata dal peccato. Secon- 
» datamente che fu vinto, e vinto da lei. Per ultimo, che non 
» solo il vinse, ma ancora il punì. Imperocché non peccando, 
» non fu vinta ; morendo poi e il vinse e il condannò , di- 
» venendo trofeo a lui tremendo quella carne che tanto seber- 
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• uiva. Iu questo modo, e distrusse la sua potenza, e tolse la 
» morte che apportava: Donec enim peccatores ofjendit secun- 
» dum iurte rationem, mortem intulil. Cum avtem impeccabili 
» reperlum corpus morti tradidil, ut potè guod iniuste egteset, 

* damnalum est. » 11 Bue e lo scopo del morire di Cristo fu 
perchè noi adempiessimo con facilità i comandamenti della legge, 
non andando più a seconda della concupiscenza della carne, ma 
secondo lo spirito del Signore: Ut iustificalio legis impkretur 
in nobis , qui non secundum carnem ambulamus , sed secundum 
spiritum. Giacché, come osserva il Crisostomo, fu di Cristo il 
vincere e il liberarci dalla guerra del peccato; di noi è il gio- 
varci della sua vittoria: Vincere, pene illum Juit: victoria fruì, 
nostrum . . . . Hic enim te docet lavacrum non sufficcre nobis ad 
salutcm ; ntei post illud vilain tanto dono dignam ducamus. 

E da questa vita degna del dono ricevuto, che vivevano 
que’ primi fedeli, pare che l’Apostolo desumi un altra ragione 
a provare la medesima verità: In nobis qui non secundum car- 
nem ambulamus, sed secundum spiritum, discorrendo cosi: Voi 
se la durate in grazia , apprezzate ed amate le cose spirituali : 
Vos autem in carne non eslis, sed in spirila, si lamen spiritus 
Dei habitat in vobis, ma 1’ amare e l’ apprezzare le cose spiri- 
tuali è contrario alla concupiscenza che fa amare ed apprezzare 
le cose carnali : dunque in voi questa concupiscenza è domata 
per lo spirito di Gesù Cristo che è in voi. E fermasi a descri- 
vere l’opposizione che passa tra chi vive secondo la concupi- 
scenza, e chi vive secondo lo spirito: Qui enim secundum car- 
nem sunt, quae carnis sunt, sapiunl: qui vero secundum spiritum 
sunt, quae sunt spiritus, sentiunt. Piani prudentia carnis, mors 
est; prudentia autem spiritus vita et pax. Quoniam sapientia 
carnis inimica est Deo: legi enim Dei non est subiecla: nec 
enim potest. Qui autem in carne sunt, Deo piacere non pos- 
sunt , le quali parole si possono tradurre in questo argomento. 
L’ uomo carnale non gusta che cose carnali ; ma il gustare le 
cose carnali è morte. E perchè è morte? Perchè ci allontana 
da Dio, che è fonte unica di vita. La saggezza della carne è 
nemica di Dio , non soggettandosi alla legge di Dio , nè poten- 
dolo essere. Il peccatore può bene spogliarsi del peccato, e di- 
venire amico di Dio: ma il peccato noi può giammai , come la 
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negrezza non può esser mai bianchezza. Perciò l’ uomo carnale , 
finché è tale non può piacere a Dio, è suo nemico, non è di 
Cristo: Si quis autem spirilum Christi non habet , hic noi » est 
eius. Ed ecco l’orrido stato deli’ uomo, che si abbandona alla 
tirannia della concupiscenza. All’ incontro l’ uomo che si guida 
collo spirito , gusta le cose spirituali , e il gustare le cose spi- 
rituali è vita e pace. « Ora, dice il Crisostomo, che la virtù 
» si sia resa più facile, e perciò sia maggiore il sentimento 
» di un nobile filosofare, intendilo dal modo in che si avevano 
» le cose de’ mortali , quando dominava la legge , e dal modo 
» come le cose si hanno ora , che la grazia rifulge. Quelle cose 
» che a nìu,no dianzi parevano possibili, la verginità, il di- 
» sprezzo della morte, e molte altre austerezze; queste ora in 
» ogni parte si esercitano: e abbiane a prova cori di vergini, 
» e popoli di martiri , e la moltitudine dei monaci , e l’ indefessa 
» sollecitudine di molti nel digiunare e nel vivere in povertà 5 
» le quali cose, se uno o due ne eccettui, neppure veniva in 
» mente a quelli che vivevano sotto la legge. » Ma facilia 
quippe sunt cer lamina , ut deccrtans vincas , non ut dormias: 
non ut magnitudine gratiae, ad ignaviae occasionali abutaris 
in pristino lutu rursum volutalus. 

Dimostrato come per Gesù Cristo sia stato l’ uomo liberato 
dalla forza della concupiscenza, viene a provare come il mede- 
simo Signor Nostro Gesù Cristo per la grazia dello Spirito Santo 
ci liberi dalla morte , cioè dia all’ anima la vita di grazia , e 
dia al corpo la sicurezza di un risorgere glorioso. E in quanto 
al dare all' anima vita di grazia , dice : Si autem Christus in 
vobis est, corpus quidcin morluum est propter pcccatum, spi- 
ritai vera vivit propter iustificationem. E che vuol dire: Vivit 
propter iustificationem? Vuol dire che la grazia dà all’anima 
una nuova vita tutta spirituale: Yos autem iti carne non estis, 
sed in spirilu, e fa che sia vivificata dallo Spirito Santo, che 
in lei inabita: Spiritus Dei habitat in vobis, e che operi ad 
esempio e a norma di Gesù Cristo, che gode di starle unito: 
Christus in vobis est. Il che avea promesso il divin Redentore: 
Si quis diligit me, sermonein meum scrvabil: et Pater incus 
di/iget cum , et ad eum veniemus : et mansionetn apud eutn fa- 
ciemus {Io. 14.23.). Ecco l’alta dignità dell’ uomo in grazia: 
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operare tutto alla divina. Ma in questo stato l’uomo è come 
morto nel corpo per la contìnua mortificazione delle sue pas- 
sioni. Tale è la bella spiegazione che dà il Crisostomo delle 
parole: Corpus quidcm mortuum est, propter peccatum, dice: 
« Corpus vivens et manens mortuum esse vult. Questo è il segno 
» che in noi abita il Figliuolo e lo Spirito Santo se i nostri 
» corpi in qonnto alle passioni voluttuose non differiscono da 
» quei corpi , che giariono nei sepolcri : Veruni ne timeas cum 
» mortifica lionati audis. Htibes enim in te vitam , quam nulla 
» excipial mors. » £ poco dopo fa un lungo confronto fra l’uomo 
peccatore e l’uomo giusto, e mostra che questo ben si può dire 
vivo, mentre l’altro se si giudica dalle sue operazioni, si deve 
dire un putrido cadavere. 

Secondamente dà al corpo la sicurezza di una risurrezione 
gloriosa: Quo<l si spiritus eius, qui suscitavit lesum a mortuis , 
habitat in vobis: qui suscitavit lesum Chrislum a mortuis, vi- 
vificabil et corpora vestra propter inhabitantem Spirilum eius 
in vobis. Dove parla della risurrezione gloriosa dei giusti. L’uomo 
naturalmente non ha alcun diritto alla risurrezione; è un dono 
sopraggiunto che ci viene dal divin Redentore: Ego sum resur- 
rectio et vita. Questo dono però concesso all’ umana natura , 
sarà quale il merita il nostro operare. Se noi siamo animati 
dallo Spirito di Dio , noi saremo da questo Spìrito gloriosamente 
vivificati a somiglianza del Divin Redentore, e ciò per la dignità 
che hanno i nostri corpi di essere stati ricettacolo, abitazione, 
tempio dello Spirito Santo. Ma se noi viviamo secondo la carne 
col peccare, allontanando da noi Io Spirito del Signore, ben 
risorgeremo, ma passibili, e solo per sostenere anche nei nostri 
corpi una eterna dannazione. Quindi conchiude l’Apostolo: Ergo, 
fratres, debitores sumus non carni ut secundum camem vivemus : 
si enim secundum camem vixeritis, moricmini : si aulem spiritu 
Jacta camis mortificaveritis , vivetis. E a tale annunzio chi non 
si animerà a mortificare le proprie passioni , e a camminare la 
via stretta si, ma sicura che ci indica il Signore: Qui cult venire 
post me abnegel semetipsum , tolta t cruccm suam quotidic et 
sequatur me (Lue. 9. 23.). 
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XVIII. 

GESÙ CRISTO GLORIFICATORE DELI/ TOMO 

SOLLEVANDOLO DALLA SERVITÙ ALLA FIGLIl OLANZA. 

Ai Galat. c. i. v. I. 

1 Quanto tempore haercs parvulus est, nihil differì 

a servo, cum sii dominus omnium: 

5. Sed sub tutoribus et actoribus est usque ad praeflnitum 
tempus a palre. 

3. Ila et nos cum cssemus parvuli, sub elcmentis mundi 
eramus scrvientcs. 

4. Atubi venil plenitudo tcmporis, misil Deus Filium suum, 
factum ex mulierc, factum sub lege. 

5. Ut eos, qui sub lege crani redimerei, ut adoptionem fi- 
liorum reciperemus. 

6. Quoniam auleta estis Jilii, misìt Deus Spiritum Filii sui 
in corda veslra clamantem: Abba Pater. 

7. lingue iam non est servus, sed filius. Quod si filius, et 
haercs per Deum. 

« In tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è punto dif- 
» ferente dal servo: benché egli sia signore di tutto: anzi egli 
» è sotto tutori e curatori, fino al tempo ordinato innanzi dal 
» padre. Così ancor noi, mentre eravamo fanciulli, eravamo 
» tenuti in servitù sotto gli elementi del mondo. Ma quando è 
» venuta la pienezza dei tempo, Iddio ha mandato il suo Fi* 
» gliuolo, fatto di donna, fatto sotto la legge, aftlnchè riscat* 
» tasse coloro che erano sotto la legge, affinchè noi ricevessimo 
» P adozione in figliuoli. Ora, perciocché voi siete figliuoli, Iddio 
» ha mandato lo Spirito del Figliuolo suo nei vostri cuori , il 
* quale 'grida: Abba, Padre. Talché tu non sei più servo, ma 
» figliuolo: e se tu sei figliuolo, sei ancora erede per grazia 
» di Dio. » 

L’ Apostolo da prima fa vedere P ebreo popolo sotto P imma- 
gine di un fanciullo : fanciullo non solo per la cognizione limi- 
tata , che a lui porgeva la legge , ma per tutto il complesso 
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della divina economia inverso di lui. Lo chiama erede, perchè 
quantunque bambolo era partecipe delle promesse divine: non 
differente da servo, perchè guidato dal timore delle pene e dalle 
promesse di beni temporali. Così permanente a tempo prefìnito , 
per significare che era inviato ad un’ epoca migliore. Perciò 
l'ebreo popolo era fanciullo: Sub tutoribus et actoribus, qunl era 
Mosè colla sua legge, che li raffrenava e castigava: vivente Sub 
elementi s mundi, vuol dire sotto le loro cerimonie, le quali siccome 
figure ed ombre, erano semplici rudimenti a confronto delle verità 
a cui siamo venuti per Gesù Cristo. Viene quindi a parlare di 
noi : Al ubi venit p/enitudo tempori!. La pienezza dei tèmpi In- 
dica l’epoca in cui apparve il Redentore, nella quale Iddio adem- 
piè le promesse fatte ai Patriarchi , e predette dai Profeti : epoca 
in cui Iddio riempiè il mondo delia sua gloria, e gli uomini di 
grazia e di verità: epoca prefissa a termine della schiavitù, e 
a principio della libertà dei figliuoli già adulti. Tre tempi vi sono 
nella storia della religione, tempo di puerizia, ed è quello del- 
l’antica legge; tempo di giovinezza*, ed è quello della Chiesa 
militante; tempo di perfetta virilità, ed è quello dei beati: noi 
siamo dunque di un passo solo lungi dal cielo, e al nostro morire 
possiamo, solo che il vogliamo, essere annoverali tra i beati: 
il che non potevano quelli dell’antica legge, i quali benché san- 
tissimi alla loro morte passavano al limbo: Misti Deus Filium 
suum. Il divin Padre mandò dal suo seno in terra l’ unigenito 
suo Figliuolo a se consustanziale (non già che il Figliuolo di 
Dio si dipartisse dal seno del Padre , in cui è generato eterna- 
mente : ma perchè di umana carne si è vestito , chi era ab eterno 
invisibile): Factum ex mutiere. Non fu creato come Adamo, nè 
fu generato come gli altri uomini, ma fu fatto delia sostanza 
dell’Immacolata Vergine per opera di Spirito Santo, e conse- 
guentemente il vero Figliuolo di Dio fu fatto vero Figliuolo della 
Vergine; e dice: ex Mutiere, per ricordare, che Manli Santis- 
sima è quella donna promessa là nell’ Eden : lnimicitins ponam 
inter te et mulierem, et semen tuum et scmen illius: Ipsa con- 
terei caput tuum (Gen. 3. 14.). Spiega poi il fine di sì alta mis- 
sione dicendo: Factum sub tege , ut eos qui sub tege crani redi- 
merei, ut adoptionem filiorttm Dei rccipercmus. Cristo Figliuolo 
di Dio , che da ogni sudditanza e legge era esente , volle sotto- 
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stare alla legge per sottrarci col merito di sua ubbidienza dal 
pesante giogo della legge Mosaica, e rimetterci nella flgliuolanza 
di Dio. Adora , o fedele , con sentimento di stupore e di grati- 
tudine un tanto mistero. Adamo è creato figlio adottivo di Dio ; 
perdè peccando per sè e per i suoi figliuoli una tale dignità. 
Ad Abramo ed ai suoi figliuoli è promessa la riparazione di questa 
divina figliazione. Per Gesù Cristo figliuolo di Dio, figliuolo di 
Abramo a tutti i credenti è restituita. Il Figliuolo di Dio si è 
fatto figliuolo di Abramo per costituire i figliuoli di Adamo in 
figliuoli di Dio. Ob divina bontà ! Sic Deus dilexit mundum ut 
Filium suum unigenitum darei , ut omnis , qui credidit in ipsum 
non pereat , sed habeal vitam aeternam (Io. 3. 16.). 

Finalmente accenna i vantaggi cho ce ne sono venuti , cioè 
1. di essere vivificati dallo Spirito Santo datoci dal di v in Padre 
e dal divino Figliuolo, causa e modo di nostra celeste genera- 
zione. 2. Di non avere più lo spirito di timore, qual’ è quello 
dei servi; sì bene lo spirito di fiducia, che è proprio dei figli, 
per cui invochiamo Dio col dolce nome di Padre. 3. Di essere 
quindi per la misericordia di Dio costituiti eredi dell’eterna bea- 
titudine: Quoniam autem estis filii Dei, misit Deus spirilum 
Filii sui in corda veslra, clamatitela, Abba, Pater. Itaquc ium 
non est scrvus, sed filius quod si filius et haeres per Deum. 

Oh I qui sì che può dirsi col Magno Leone: « Conosci , o 
» Cristiano, la tua dignità, e della divina natura fatto consorte, 
» non voler ritornare con un indegno conversare alla viltà tua 
» antica. Rammenta, di qual capo, di qua! corpo sii membro. 
» Ricordati, che sottratto dalla podestà delle tenebre fosti tra- 
» sportato nello splendore e nel regno di Dio. » (Ser. J. de 
Nat. Dom. ). 
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XIX. 

GESÙ CRISTO NOSTRO CAPO, NOI Sl’E MEMBRA. 

Ad Kphet. c. 4. v. IO. 


1 0. Qui descendit, ipse est et qui ascendil super omnes coclos, 
ut impleret omnia. 

11. Et ipse dcdit quosclam quidem Apostolo s, quosdam autem 
Prophetas , alias vero Evangelista* , alios autem Pastore s et 
Doctores. 

12. Ad consummalionetn sanclorum, in opus ministcrii, in 
aedijicationem corporis Christi; 

13. Donec occvrrarnus omnes in unitaiem fidei et agnitionis 
Filii Dei , in virum pcr/ectum , in mcnsuram aetatis plenitu- 
dini* Christi ; 

14. Ut iam non simus pannili fluctuantes, et circumferamur 
omni vento doc trinar, in nequilia hominum , in astutia ad cir- 
cumventioncm errori*. 

15. Verilatem autem facienles in caritale, crescamus in 
ilio per omnia, qui est caput Christus : 

16. Ex quo lotum corpus compactum et conncxum per 
omnem iuncturam subministrationis , secundum operalionem in 
mensuram uniuscuiusque membri, augmentum corporis facil in 
aedificationem sui in cantate. 

« Quei che discese è quell’ istesso , che anche ascese sopra 
» tutti i cieli a compiere il tutto. Ed egli altri costituì Apostoli, 
■> altri Profeti , altri Evangelisti , altri Pastori e Dottori od ope- 
» rare nel ministero, al perfezionamento dei Santi per l’edilì- 
» cazione del Corpo di Cristo : e ciò tino a tanto che ci riuniamo 
« tutti per 1’ unità della fede , e della cognizione del Figliuolo 
v di Dio, in un uomo perfetto, alla misura dell'età piena di 
• Cristo. Perciò non piu siamo fanciulli vacillanti, e portati quà 
» e là da ogni vento di dottrina , per i raggiri degli uomini , 
» per le astuzie onde seduce l’errore. Ma la verità seguendo in 
» carità cresciamo in ogni cosa io colui che è il capo , Cristo: 
« dal quale tutto il corpo ben composto e commesso in tutte 
» le parti che vi si aggiungano , in virtù di una operazione pro- 
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• porzionatn alla forma di ciascun membro prende accrescimento 
» consentaneo al corpo, a perfezione di se stesso in carità. » 

L’ Apostolo qui più che in altri luoghi descrive il modo con 
cui Gesù Cristo è nostro capo , e noi sue membra. Dopo avere 
accennato alla causa perchè egli sia nostro capo, che è l’essere 
disceso coll’ incarnazione, ed essere salito al cielo a dar compi- 
mento alla grand’ opera nell’ ascensione sua trionfante : Qui de- 
scendi t , ipse est et qui ascendit super otnnes coelos, ut imple - 
ret omnia ; Dumera le parti più nobili della Chiesa, le quali 
hanno per uffìzio le opere del ministero : In opus ministerìi, per 
mezzo della predicazione, e dell' amministrazione de’ Sacramenti: 
a santificazione e perfezionamento de’ fedeli: Ad consummationem 
Sanctorum ; che è il fine prossimo del loro operare: per compiere 
il Corpo di Cristo: In aedificationem Corporis Chrisli , eh’ è l’ul- 
timo scopo. Il che avrà il suo compimento quando per merito 
dell' avuta fede, verremo tutti ammessi alla beatifica cognizione 
del Figliuolo dì Dio: Donec occurramus in unita/em Jidei et 
cognitionis Jilii Dei. In tal modo che la Chiesa tutta formi come 
un solo uomo perfetto nella pienezza della statura di Cristo: 
In viruin . per/ectum , in mensuram aetatis pieni ludinis eiut. 
L’Apostolo, secondo l’A Lapide, parla della Chiesa come di 
umano corpo, di Cristo come di suo capo a dimostrare la stretta 
connessione e l’intima comunicazione, che abbiamo con Cristo 
anche qui in terra, ma che sopratutto avremo in ciclo. 

A ciò conseguire ci avverte de’ pericoli da evitare e della 
maniera che dobbiamo tenere a pervenirvi. 1. De’ pericoli; e 
vuole che non siamo come fanciulli fluttuanti, che non hanno 
fermezza nelle cose: Ut non simus parvufi jtuctuanles, e che 
non ci lasciamo sedurre dalle false dottrine: Et circumferamur 
omni vento doctrinac , le quali riconosceremo per tali dal loro 
principio, che è: In nequilia hominum ; dal loro procedere: In 
astulia ; dal loro effetto che è: Ad eircumventionem erroris. 
2. Della maniera poi che dobbiamo tenere ad arrivarvi, ed è 
. di operare sempre la verità con ispirilo di carità e di crescere 
in tutto uniti a Cristo che è il capo: Veritatem autem facienles 
in cantate , crescamus in ilio per omnia, qui est caput C.hri- 
stus. Oh bella maniera di diportarci , degna veramente di alla 
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considerazione I Allorché noi slamo giunti ad un tale stato , che 
quando pensiamo, quando parliamo, e quando operiamo, fac- 
ciamo quello che conviene secondo verità: Verilatem facientes, 
e lo facciamo di più come si conviene, che è: In charitale, 
cioè per puro amore di Dio, e non per brama o di piacere, 
o di guadagno, o di gloria; allorché, dico, noi siamo giunti ad 
un tale stato, che è si eccelso, abbiamo nondimeno a cercar 
sempre di crescere maggiormente : Crescamus in ilio. E che si- 
gnifica crescere in Gesù Cristo, se non che crescere in quella 
stretta inerenza, la quale noi dobbiamo avere di noi stessi in 
lui? Il che succede, quando in lui abbiamo riposto tutto il nostro 
cuore , nè curiamo già più niente fuori di lui. Nè basta ancora , 
ma: Crescamus in ilio per omnia, abbiamo da diffonderci per 
ogni verso a fare per lui sempre più che ci sia possibile, non 
contentandoci mai di quanto abbiamo fatto. E a tanto non ci 
verranno meno le forze , avendo In lui stesso l’ aiuto : Qui est 
caput Christus, basta che noi non ci disgiungiamo da Ini. 

Quindi viene a mostrare il modo col quale Cristo, come capo, 
opera nel suo corpo la Chiesa. Nel corpo fisico tre cose si os- 
servano principalmente: 1. la diversità delle parti che lo com- 
pongono, e tutte sono onite sotto al capo: 2. i legamenti, che 
commettono le giunture, ed hanno centro nel capo: 3. un'azione 
proporzionata alla varietà delle membra, virtù di operare, che 
ha il suo principio nel capo. Ora Cristo capo influisce in simile 
modo nel suo corpo la Chiesa. 1 . Tutte le parti, benché diverse, 
per gradi, o per uffizi le tiene composte in un solo corpo: Ex 
quo totum corpus compactum. 2. Per quanto cresca la Chiesa 
per la successiva conversione delle genti , si trovano le varie 
parti commesse insieme e le une dalle altre dipendenti: Et con - 
nexum per omnem iuncturam subministralionis. 3. Diffonde una 
forza operativa per tutto il corpo, attemperantesi però secondo 
la varia qualità delle membra: Secundum operationem in men- 
suram uniuscuiusque membri, e cosi viene formando in sè questo 
suo corpo in carità, cioè per quell’ amore immenso, che egli 
ha verso dell’ uomo , e che 1’ uomo ha per lui. Augmentum cor - . 
poris facit in aedificalionem sui in caritale. 

Il che più compendiosamente aveva espresso nel c. 1 . , asse- 
rendo che il divin Padre: lpsum dedii caput supra omnem Ec- 
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clesiam, quae est corpus ipsius, et pieni ludo eius , qui omnia 
in minibus adimpletur, cioè come spiega Monsignor Martini : 
> Il quale è un tutto compiuto e perfetto nell’uoioDe con tutti 
» i suoi membri. » 

Ecco l'ammirabile economia della santa Chiesa: Il capo di 
essa è Cristo; il corpo, tutta la Chiesa; ciascun fedele, le membra; 
le giunture delle membra, i prelati ed i sacerdoti; l’anima, la 
carità. Non s’inferisca però da questo, essere i peccatori fuori 
della Chiesa non avendo la carità. Imperocché doppia forma ha 
la Chiesa , esteriore ed interiore : l’ esteriore consiste nella pro- 
fessione della fede sotto il capo visibile, Vicario di Cristo, il 
Sommo Pontefice: l’interiore e più perfetta è la carità per la 
quale il fedele vive collo spìrito di Cristo. Quindi il peccatore 
Cristiano si può paragonare ad un membro paralizzato, che ve- 
geta sì , ma non ha azione ; il giusto ad un membro perfetto , 
che con ogni facilità opera. Il giusto è membro di Cristo , vivo , 
animato dallo spìrito di Gesù Cristo, che per la carità opera 
con Cristo a merito di vita eterna : il peccatore è membro ve- 
ramente di Cristo , ma paralizzato , privo della vita di Cristo , 
che aderisce a lui per la fede, ma che però è al Redentore di 
noia, di aggravio e di peso. Oh gran male che è il peccato, 
che incancrenisce le membra del corpo mistico di Cristo! 

Cristo adunque è il mio capo : a lui come a mio capo debbo 
costantemente stare unito per la grazia santificante, e frequen- 
temente riconoscermi come tale con atti di fede, di speranza 
e di carità, acciocché a lui sempre più inerendo, da Ini riceva 
lume, spirito e forza. Ma Cristo non solo è capo, è ancora 
il cuore della Chiesa , il quale comunica ai singoli membri la 
vita. È adunque perciò il cuor mio, il principio della mia vita. 
Vivrò adunque, ed ogni opera mia farò nel cuore e per il cuore 
di Gesù. Beato chi tiene una tale costumanza: egli troverà in 
ogni occasione, ma specialmente nell’aridità, grande sollievo. 
Perchè offerirà all’ Eterno Padre come cosa propria l’ amabilis- 
simo cuore di Gesù, da cui Iddio Padre è degnamente amato, 
degnamente adorato, degnamente lodato, e nelle fiamme di que- 
sto cuore calmerà i suoi affanni. 
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XX. 

GESÙ CRISTO SOSTEGNO AL CRISTIANO 
A CONSERVARSI IN GRAZIA. 

Ad Rotti, c. 5. v. f. 

1. 1 tipificati ergo ex fide, pacem habeamus ad Deum per 
Dominum nostrum lesum Christian: 

2. Per quem et habemus accessum per f idem in gratiam 
islam in qua stamus , et gloriamur in spe gloriae filiorum Dei. 

3. Aon solum autem, sed et gloriamur in tribulationibus : 
scientes quod tributano patientiam operatur, 

4. Patientia autem probationem, probatio vero spem: 

5. Spes autem non eon/undil: quia caritas Dei diffusa est 
in cordibus nostris per Spirilum Sanclum, qui datus est nobis. 

6. VI quid enim Chrislus, cum adhuc infirmi essnnus, se- 
cundum tempus prò impiis mortuus est ? 

7. Vix enim prò iusto quis moritur: nam prò bono forsitan 
quis audeat mori. 

8. Commendai autem carilalcm suam Deus in nobis : quo- 
niam cum adhuc peccatores essemus, secundum tempus 

9. Christus prò nobis mortuus est. Multo igilur magis nunc 
iustificati in sanguine ipsius, salvi erimus, ab ira per ipsvm. 

.10. Si enim cum inimici essemus, reconciliati sumus Deo 
per mortem FiUi erus; multo magis rcconciliali , salvi erimus 
in vita ipsius. 

11. Aon solum autem; sed et gloriamur in Deo per Domi- 
num nostrum lesum Christum , per quem nunc rcconciliatiunem 
accepimus. 

• Conserviamo con Dio la pace, alla quale slamo pervenuti 
» per mezzo di Gesù Cristo: giacché per lui abbiamo adito in 
» virtù della fede a simile grazia nella quale stiamo costante- 
» mente saldi , e di cui ci gloriamo sperando la gloria dei fi- 
» gliuoli di Dio. E non solo: ma ancora ci gloriamo nelle affli' 
» zioni, sapendo che l’ afflizione germina pazienza; la pazienza 
» prova ; la prova speranza : la speranza poi non teme di essere 
» confusa. Avendone a pegno la carità di Dio che è stata dif- 
» fusa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo , il quale 
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» è stato a noi dato. E poi a qual motivo Cristo nel fissato 
» tempo è morto per noi empi , e tuttora giacenti nel languore 
» dei peccati ? Appena si troverà chi muoia per un giusto: ma 
» pure per un uomo benefico forse ardirebbe alcuno morire. Ma 
» Iddio commenda l’amor suo verso di noi iu questo, che men- 
» tre eravamo ancora peccatori diede Cristo a morte per noi. 
» Che se in virtù del suo Sangue noi siamo giustificati, molto 
» più siamo certi, che egli ci salverà dall’ira. Giacché se quando 
» eravamo nemici , fummo riconciliati con Dio mediante la morte 
» del Figlino! suo, a più forte ragione, essendo riconciliati, sa* 
» remo salvi per lui vivente. 

» E non solo questo , ma ancora ci gloriamo in Dio pel Si- 

> gnor nostro Gesù Cristo, per il quale abbiamo di presente 

> ricevuta la riconciliazione. » 

Giustificati gli uomini mediante la fede vuole l’Apostolo che 
conservino quella pace con Dio, alla quale sono pervenuti per 
i meriti di Gesù Cristo: luslificati ergo ex fide, pacem ha beino s 
ad Deum. Di qual pace poi parlisi qui dall’Apostolo si ascolti 
dal Grisostomo: « E che vuol significare: Pacem habeamus ad 
» Deum? Vuol dire, che più non pecchiamo, nè più ritorniamo 
» ai nostri perversi costumi: Hoc cnim est, bellum gercre ad- 
ry r ermi Deum. Tu dici: E chi potrà non più ricadere in pee- 
» cato? E chi, di grazia, potè liberartene? Se, essendo aggra- 
» vati da tante iniquità, di tutte per la grazia di Cristo fummo 
» liberati; quanto più col suo aiuto potremo perseverare nello 
x stato di grazia? Che cosa è più difficile, l’acquistare quello 
» che non si ha , o il conservarlo ? Jgitur nullo negotio a nobis 
» praestari poterit si modo illi assidue adhaeserimus , qui nobis 
x illa pcrfecit. » 

Ora a non più peccare e a conservarsi nello stato di grazia 
hanno i Cristiani secondo l’ Apostolo in Gesù Cristo aiuto e so- 
stegno validissimo per tre potenti motivi, che sono come tre 
vincoli a perpetuare quella pace che il divin Signore loro donò. 

Il primo è: che il Cristiano in virtù della fede e della gra- 
zia di Cristo può gloriarsi della speranza di una eterna beati- 
tudine: Gloriamur in spe glorine filiorum Dei. Rigenerati nel 
Sangue di Cristo per lo battesimo , siamo fatti figliuoli di Dio, 
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fratelli di Cristo, quindi suoi coeredi: fermamente adunque spe- 
riamo il cielo. In questa speranza a buona ragione tripudiamo, 
e gloriatocene, non altrimenti di chi ha conseguito il diritto, 
benché non ancora il possesso, di qualche gran principato. E 
qui il Crisostomo: Ncque enim de dalie tantum , sed etiam de 
tis quae dando tutti, ac ti iatn data etsent, ccrliorem esse opor- 
tet. Gloriatur enim quit super iis, quae iam accepit. Quia igitur 
et fulurorum spes ila firma et esplorala est, ut corum quae 
iam data sunl in illa quoque similiter gloriamur. Guardiamoci 
adunque come cittadini del ciclo, e al cielo fissiamo i nostri 
sguardi come alla patria; e allora gusteremo del nobile senti- 
mento di nostra destinazione: nè mai sarà vero che l’animo 
nostro avviliamo colle bruttezze del peccato. 

Ma siccome la più parte vien meno nel sentiere della virtù, 
e codardamente cede alle tentazioni alla vista delle arduità, ed 
alle contradizioni che incontrano nell' esercizio' di quelle ; perciò 
l’Apostolo un secondo motivo ci porge di gloria; ed è la stessa 
tribulazione : Gloriamur in tribulationibus. Osserva qui il Cri- 
sostomo: Quia dictum illud novum, inopimlumque esse videba- 
tur: «che coloro gloriare si dovessero , che contrastavano colla 
» fame, colle catene, coi tormenti, colle villanie e cogli ob- 
■ brobri; si mette l’Apostolo di proposito a provarlo: e dlmo- 

• stra che gloriare ci dobbiamo della tribulazione non tanto per 
» i beni futuri ed eterni, ma ancora per i beni presenti, lm- 

* perocché le tribulazioni in se stesse sono un bene. E come 
» mai ? Perchè sono esse che cì spingono ad esercitare la pa- 
v zienza. Laonde avendo detto l’Apostolo: Gloriamur in tribu- 
» lationibus, ne soggiunge la ragione, dicendo: Scientes quod 
» tribulatio patienliam operatur , paticntia autem probationem, 
» probalio vero spem: spes autem non confundilur. ■> 

Ora, guardate le tribolazioni sotto questo aspetto, anzi che 
atterrire, servono a dare maggior lena: non avviliscono, nè sgo- 
mentano; anzi in quella guisa, che prode guerriero prende co- 
raggio dai conflitti , e si compiace, e si gloria di trovarsi negli 
assalti per dare prova di sua fedeltà e di suo valore; e giun- 
gere, cosi combattendo c vincendo, al trionfo: non altrimenti 
il cristiano nelle strette delle tribulazioni si rinfranca al pensiero 
della gloria , che si prepara. 
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11 Cristiano in virtù della fede e della grazia di Cristo tutto 
e solo gloriasi in Dio riconoscendo il grande benefizio di essere 
salvo dalla meritata dannazione che è il terzo motivo che pro- 
pone l’Apostolo: Aon solum autem: sed et gloriamur in Deo 
per Dominion nostrum Jesum Chrislum, per quem nunc recon- 
ciliationem accepimus. Ecco come divinamente ancora qui parla 
il Crisostomo : • E che vuol dire con quelle parole Non solum 
• autem ? Vuol dire che non solo abbiamo ottenuto il perdono , 

» ma di questo stesso di cui altri penserebbe che ci dovessimo 
» arrossire , noi ce ne gloriamo ; I’ essere noi tolti da tanta ne- 
ll quizia è segno chiarissimo d’ essere grandemente amati da lui 
» che ci liberò. Poiché noi fece per mezzo degli Angioli o degli 
» Arcangioli , ma per mezzo del suo Unigenito. Adunque e che 
» ci abbia data la salute , e l’ abbia data a noi si miserabili , 
» e l’abbia data per mezzo del suo Unigenito, nè tanto per 
» mezzo del suo Unigenito, ma collo sborso del suo preziosls- 
» simo Sangue, sono favori che ci circondano di mille splen- 
» dori. E che v’è che possa maggiormente sollevarci a gloria, 
» e a fiducia che il sapere di essere amati da Dio , e di riamarlo 
» vicendevolmente ? » 

Ora nutrepdo il cuore di tali sentimenti di gratitudine verso 
il suo Dio, oh quanto è lungi il Cristiano dal tornarlo ad offen- 
dere, dal voltargli le spalle per aderire all’ infernale nemico I . 

Il fondamento poi di tanta nostra speranza è doppio: 1 . l'amore 
che Iddio ha verso di noi , e l’ amor nostro verso di lui: Carità s 
Dei diffusa est in cordibus noslris per Spiritum Sanctum, qui 
datus est nobis. Mirabilmente l’ Apostolo per dare maggior forza 
alla nostra speranza non dice, che sono stati solamente comuni- 
cati a noi i doni delio Spirito Santo, ma che lo stesso divino 
Spirito è stato a noi dato, affinchè egli abitando nei nostri 
cuori, noi consorti diveniamo della divina natura. 2. La morte 
e risurrezione di Gesù Cristo: Si cnim cwn inimici cssemus re- 
conciliati sumus Deo per mortem Filii eius ; multo magi * re- 
conciliati , salvi erimus in vita ipsius. E vuol dire: se Cristo 
si è degnato di patire per noi quando eravamo nemici, e mediante 
la sua morte riconciliarci con Dio Padre; molto più egli già 
vivo nella gloria compierà l’ opera delia salvazione nostra ora 
che siamo rimessi in grazia. Poiché non si ricerca adesso che 
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torni a morire per noi, ma solo basta una sua voce, un sem- 
plice suo volere. E qui il Crisostomo soggiunge: « Vedi tu, di 
» quanta forza sia questo luogo a stabilire in noi, la speranza 
» delie future promesse ? Prima che questi misteri si compissero, 
» due cose eranvi che difficoltavano la nostra salvazione: l'es- 
» sere peccatori, e il non poter conseguire salute, che coila 
» morte del Signore. Cose che avanti che avvenissero erano 
» difficilissime a credersi; ma ora che sono avveuute, porgono 
» una facilità grandissima a credere che ci salveremo. Impe- 
» rocche bisognerebbe dire o che egli non voglia darci la sa- 
li Iute, o che volendo darcela, non possa. Ma niente di questo 
» può dirsi. Mentre, che egli il voglia, è chiaro dall’avere sa- 
» crificato per noi il proprio Figliuolo ; che poi il possa , lo ha 
» apertamente dimostrato, quando ha giustificato i peccatori. 
» Che dunque ci ritiene che non conseguiamo le future promesso? 
» Niente, se eccettui la perversa nostra volontà. » 


XXI. 

GESÙ CRISTO CONFORTO DELL'UOMO 
NELLE ANGUSTIE. 

Ad Rum. e. 8. t’. 28. 

28. Scimus autem , quoniam diligentibus Deum omnia coope- 
rantur in bonum , iis, qui secundum propositum locati stmt 
sancii. 

29. Nam quos pracscivit, et praedestinavit conformes fieri 
imaginis Filii sui, ut sii ipse primogenilus in multis jralribus. 

30. Quos autem praedestinavit, hos etvocavit: et quos vo- 
cavit, hos et iusti/cavit: quos autem iustificavit , illos et glo- 
rificar it. 

si. Quid ergo diccmus ad haec? Si Deus prò nobis, quis 
conira nos ? 

32. Qui eliam proprio Filio suo non pepcrcit, sed prò no- 
bis omnibus tradidit illuni: quo/nodo non eliam cum ilio omnia 
nobis donavi t ? 

33. Quis accusabil adversus eleclos Dei ? Deus qui iustificat, 
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34. Quis est, qui condemnet ? Chris tus lesus, qui mortuus 
est, imo qui et resurrcxit, qui est ad dexteram Dei,' qui etiam 
interpellai prò nobis. 

35. Quis ergo nos separabil a charilate Christi? tributa fio? 
un angustia ? an famcs ? an nuditas ? an periculum ? an per- 
seca fio? an gladius? 

36. ( Sicut scriptum est : Quia propter te mortificamur tota 
die: aeslimati sumus sicut oves occisiunisj. 

37. Sed in his omnibus supcramus propter eum , qui dile- 
xil nos. 

38. Certus sum enim, quia nequc mors, ncque vita, ncque 
angeli, ncque principatus, ncque viftules, ncque instantia, neque 
futura, neque fortitudo, 

39. Ncque altitudo, neque profundum, neque creatura alia 
poter il nos separare a charilate Dei, qme est in Chrislo lesu 
Domino nostro. 

« Ora noi sappiamo, cbe tutte le cose tornano in bene a co- 
• loro che amano Dio, a coloro che secondo il suo proposito 
» sono chiamati santi. Imperocché questi egli ha prediletti e pre- 
» destinati ad essere conformi all'immagine del Figliuolo suo; 
» cosicché egli sia il primogenito tra molti fratelli. Coloro poi 
« che ha predestinati, questi ancora ha chiamati: e quelli che 
» ha chiamati, questi pure ha giustiflcati: e quelli che ha giu- 
» stificati, questi pure ha glorificati. Cbe diremo dunque a tali 
» cose ? Se Iddio è per noi , chi fia contro di noi 7 Egli che non 
» risparmiò nemmeno il proprio figliuolo , ma lo ha dato a morte 
» per tutti noi, come non ci donerà egli con lui ancora tutte le 
» cose ? Chi farà accusa contro gli eletti di Dio ? Dio è che giu* 
> stifica. Chi sarà quegli che li condanni? Forse Cristo Gesù che 
» è morto , anzi che ancora è risuscitato , c sta alla destra di 
» Dio , ed eziandio intercede per noi ? 

* Chi ci separerà dall’ amore di Cristo 7 Sarà egli forse , af- 
» flizìone , o distretta , o persecuzione , o fame , o nudità , o perl- 
» colo , o spada ? Siccome è scritto: Per amor di te tuttodì siamo 
» fatti morire: noi siamo stati reputati come pecore da macello ! 
» Anzi in tutte queste cose noi siamo di gran lunga vincitori 
» per colui clic ci ha amati. Perciocché io sono sicuro, che nè 
>• morte , nè vita , nè angeli , nè principati , nè podestà , nè cose 
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» presenti , nè cose future , nè altezza , nè profondità , nè alcun 
» altea créatura potrà separarci dalla carità di Dio, la quale è 
» in Cbristo Gesù Signor nostro. » 

Molte e gravi sono le angustie, onde è travagliato I' uomo 
in questa vaile di pianto. È angustiato dal pensiero della sua 
sorte avvenire sempre in forse ed in rischio sipo all’estremo ane- 
lito: è angustiato dalla memoria delle colpe da sè commesse per 

10 passato: è angustiato dalla misera coudizione della vita, stretta 
da Infiniti guai, da amari affanni interiori, e da acerbe traversie 
esteriori. Grazie però alla divina Bontà, egli trova in Gesù Cristo 

11 balsamo salutare v il lenitivo certissimo di ogni sua pena. E 
che sia cosi , basta considerare questo passo dell’ Apostolo: esso 
bene iuteso è di conforto indicibile al fedele. Ed oh i fosse pure 
che ogni Cristiano se ne facesse di frequente un come pasto con 
devota meditazione : quanto egli sublimerebbe i suoi affetti ! 

Dapprima l’ Apostolo dice generalmente, che a coloro i quali 
amano Dio , e che secondo il divino suo beneplacito sono chia- 
mati allo fede di Cristo tornano in bene tutte le cose : Scimus 
autem quoniam diligentibus Deum omnia cooperante in bonum 
iis , qui secundum proposilum vocali sunt sancii. Il che come 
avvenga, s' intenderà assai bene, dove si osservi che tutto, anche 
il male, serve a bene dell’ uuiverso, perchè, come dice S. Ago- 
stino (in Ench. c. XI.). Deus est adeo bonus, quod nihil Mali 
esse permuterei, nisi essel adeo potens, quod ex quolibet malo 
posse l elicere aliquod bonum. Non però succede il male sempre 
in bene dalla parte che n’ è infetta; perchè il bene deli’ universo 
è inteso da Dio direttamente per se , e a questo si ordinano le 
vicissitudini delle parti individuali. Ora nel medesimo modo di- 
casi pure, che si opera da Dio in risguardo agli uomini, ch'alia 
parte più nobile , cioè ai giusti , ha precipuo riguardo , facendo 
servire tutti gli altri , anche quando imperversano , a bene di 
quelli: come un medico, che a risauare il capo, non ha riguardo 
nd incidere la vena del piede, o a dar noia con vescicatori al 
braccio. Che è poi quello che in tanti luoghi con fatti c con parole 
ci ripete la Scrittura e sia a modo d’ esempio quello che dice 
S. Pietro (1. e. p. 3.): Quis est qui vobis noceat, si boni aemu- 
latores fueritis ? E per discendere anche più al particolare, tutti 
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i mali che possono venire addosso al giusto, si riducono a tre 
classi , a tribulazioni , a tentazioni , ed a peccati : Cooperanlur 
in bonum le tribulazioni , perchè aprono ad essi un campo lar- 
ghissimo di esercitare la virtù con una piena rassegnazione al 
volere divino. Cooperanlur in bonum le tentazioni , perchè ser- 
vono ad essi come di scuola , nella quale giornalmente si adde- 
strano a guerreggiare contro i loro nemici infernali , a superare 
le loro forze, a schernire le loro frodi, e cosi a riportare per- 
petui trionfi. Cooperanlur in bonum fino i peccati medesimi, 
perciocché questi danno poi ampia materia di piangere , di umi- 
liarsi, o sopratutto di vivere d’ indi innanzi con più cautela, il 
contrario accade agli empi. Perchè se ai giusti anche il male si 
volge in bene; agli empi ancora il bene si volge in male, arri- 
vando essi a segno, che sin si abusano della misericordia divina 
a peccare con più sfacciataggine: Peccavi, et quid miài accidit 
triste? (Eccl. 3. 4.). Noi di qual numero siamo? Questa è la legge: 
agli amanti di Dio anche il male ha da tornare in bene: Dili- 
gentibus Deum omnia cooperanlur in bonum iis qui secundum 
propositum vocali sunl sancti. Che poi s’ intendano tutti i fedeli 
nella parola: Qui secundum propositum vocali sunt sancti, a 
persuadercene, basta osservare che lo scopo dell’Apostolo in tutto 
questo capo Vili è di esortare i fedeli a sopportare pazientemente 
le persecuzioni. E 1. nel v. 14. gli esorta a questo per lo spirito 
di amore e di filiale fiducia che hanno ricevuti nell’essere chia- 
mati alla fede: « Tutti quelli che sono mossi dallo spirito di Dio, 
» sono figliuoli di Dio: perciocché voi non avete di nuovo rice- 
» vuto lo spirito di servitù a timore: anzi avete ricevuto lo spi- 
» rito di adozione , per lo quale gridiamo : Abba, Padre: e cosi 
» lo spirito rende testimonianza allo spirito nostro, che noi siamo 
» figliuoli di Dio. E se figliuoli, siamo ancora eredi: eredi di Dio, 
» e coeredi di Cristo: Quicumque spiritu Dei aguntur, ii sunt 
» filii Dei: non enim accepistis spiritum servitulis iterum in 
» timore, sed accepistis spiritum adoplionis Jìliorum, in quo 
» clumamus: Abba, Pater: ipse enim spirilus testimonium red- 
• dit spiritai nostro, quod sumus filii Dei. Si autem filii et 
» haeredes ; haeredes quidem Dei, cohaeredes autem C/tristi. • 
2. Per la grandezza del premio v. 18: « Perciocché io fo ragione, 
» che le sofferenze del tempo presente non hanno che fare colla 
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» futura gloria che si manifesterà in noi: Existimo enim, quod 
» non suiti condignae passioncs huius temporis ad futuram glo- 
» riain quac rcvclabitur in nobis. » 3. Per l’ aiuto che loro darà 
lo Spirito Santo v. 26. « Lo spirito solleva la nostra debolezza: 
» perciocché noi non sappiamo , come si conviene, ciò che dob- 
» biamo pregare , ma lo spirito sollecita egli stesso per noi con 
» gemiti ineffabili: Spiritus adiuvat infirmitutein nostram, nam 
» quid oremus, sicut oporlet, nescimus: sed ipse spiritus postulai 
» prò nobis gemitibus inenarrabilibus. » Ora è evidente che tali 
cose appartengono a tutti i fedeli; perchè è di tutti i fedeli essere 
investiti nel battesimo dell’adozione di figliuoli, l'avere la spe- 
ranza del paradiso, l’essere aiutati dallo Spìrito Santo nella pre- 
ghiera: adunque l’Apostolo intende anco di tutti i fedeli quando 
dice: lis qui secundtnn propositum vocali suiti sancii, e però di 
loro tutti parlando dice queste care parole: Diligcnlibus Dcum 
omnia cooperantur in bonum iis qui secundum propositum vocali 
svnt sancii. Vogliami però osservare attentamente, per non er- 
rare, alcune espressioni adoperate dall’Apostolo, Dice: Coope- 
rantur, e non Operantur ad indicare la necessità che ha il fedele 
di cooperare ai mezzi che gli dà Iddio , se vuol essere predesti- 
nato. La seconda è il dire: Diligcntibus e non Dilectis a Dco; 
affinchè non si pigli errore credendo, che a salvarci basti solo 
quell’amore che Dio ci porta: eh no; ci vuole anche quell’amore 
che il fedele dee portare a Dio. Aggiunge finalmente: Secundum 
propositum vocali sunl sancii , il che è detto in opposizione alla 
folle superbia degli Ebrei, che credevano essi soli dover essere 
chiamati alla fede io premio dell’avere osservata la legge mu- 
saica: no; la vocazione alla fede è dono tutto gratuito di Dio, 
nè dipende da alcun nostro merito antecedente, ma solo ricer- 
casi corrispondenza docile alla sua chiamata. 

Dopo avere cosi in generale dimostrato che ogni cosa torna 
in bene agli Eletti, viene l’Apostolo al particolare, e ci fa toc- 
care quasi con mano che nulla ha da angustiarci, non il futuro, 
non il presente, non il passato. 

Quanto al futuro potrebbe angustiarci il pensiero della eterna 
nostra salvezza. Ma egli assicuraci, che coloro i quali sono stati 
da Dio prediletti siccome sono stati da lui predestinati ad essere 
conformi alla immagine del Figliuo) suo, e perciò chiamati alla 
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fede e colla grazia giustificati; cosi hanno da essere glorificati: 
Nam quos praescivit, hos et praedestinavit conforme s fieri ima- 
gini Filii sui, ut sii ipse primogentfus in multis fratribus : quos 
au/em praedestinavit, hos et vocavil , et quos vocavil hos et 
iusfificavit , quos autem iustificaril illos et glorificarti. Il senso 
delle quali parole torna cosi: Quelli che Dio ab eterno amò (poi- 
ché la parola praescivit significa, secondo S. Agostino riportata 
dal Lessio la dilezione e la cura che ha Iddio dei predestinati), 
predestinò che fossero conformi al suo divino Figliuolo: e però 
come il Figliuolo giunse alla gloria ; vi giungeranno essi pure 
qualora fedelmente a lui si conformino, e per loro malizia non 
vengano meno, e volonturiamente da sé non sottrnggansi alla 
bontà divina, che li dirige alla gloria. La qual condizione non 
è dall’Apostolo espressa, perchè ci vuol dimostrare solamente 
che cosa ha Dio decretalo per sua parte de’ fedeli; ma ben vuole 
che si sottiutenda. Laonde egregiamente con magnifica enfasi 
conchiude: Quid ergo dicemus ad hacc:si Deus pronobis, quis 
conira nos? Sia pure che tutto il mondo commovasi contro di 
noi, sia che contro noi si scateni tutto l’inferno per torci il 
possesso del paradiso; che abbiamo a temere, se Dio l’ha de- 
stinato per noi? 

Avvertasi però avere Dio non solamente destinato che i fedeli 
pervengano alla stessa gloria a cui Cristo è pervenuto; ma ezian- 
dio che vi pervengano nel modo stesso; sicché ne venisse escluso 
chi non si volesse conformare a tale esemplare; vi fosse ammesso: 
chi vi si fosse conformato. E ben fu giusto, che il Padre Eterno 
procedesse in tal guisa. Perchè se gli eletti dovevano essere i 
suoi figliuoli adottivi, quanto non era conveniente che somiglias- 
sero il naturale ? L’ adozione ci dà che nella patria celeste siamo 
conformi all’ immagine del nostro fratcl maggiore glorioso. Adun- 
que giustamente ancor deve volere, che nella via di questo mondo 
siamo conformi all’ immagine dell’ istesso nostro fratei maggiore 
penante. Ecco perchè la Scrittura e i Sunti tanto altamente pro- 
testano , che a salvarsi convicn patire: Per multai tribulationes 
oportel nos intrarc in regnum Dei. Notisi però che dice: Con- 
forma fieri non Uniforma, perchè la conformità ammette gradi: 
e questo è il gran conforto. Vero è che ai gradi di quella con- 
formità , che avremo con Cristo in terra , corrisponderà di poi 
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quella che avremo in cielo. E cosi veramente egli sarà lassù: 
Primogenilus in inulti s fra tri bus, perchè come i fratelli sono 
tra loro, qual maggior di statura e qual minore: così in cielo 
sarà dei predestinati. Ma benché tali, si ameranno però tutti 
come fratelli; e però ciascuno goderà del maggior vantaggio 
altrui, come se fosse suo proprio. 

Venendo poi al presente, ci potrebbero angustiare le vicissi- 
tudini e le miserie della vita bisognosa di mille cose e soggetta 
a mille mali : l’ Apostolo però ci ricorda che v’ è Dio per noi , 
il quale se non ha per vantaggio nostro risparmiato il suo stesso 
Figliuolo, non è a dubitarsi che non sia per concederei ogni bene, 
e liberarci da ogni male, e tutto dirigere alla nostra santifica- 
zione e salute: Si Deus prò nohis, quis contro nos ? Qui etiam 
proprio Filio suo non pepercil, sed prò nobis omnibus tradidit 
illuni , quomodo etiam cum ilio non omnia nobis donavi t ? E in 
questo senso dice egli pure in attro luogo: Omnia esse proplcr 
electos. 

Finalmente dichiara non doversi I fedeli angustiare dei pec- 
cati commessi essendo stati giustificati da Dio, redenti da Gesù 
Cristo il quale continuamente sta perorando alla destra del Padre 
per noi: Quis accusabit adversus electos Dei? Deus qui iusti- 
Jicat. Quis est qui condtmnel? Christus Jesus, qui mortuus 
est, imo et resurrexit, qui est ad dexteram Dei, qui etiam 
interpellai prò nobis. 

In questo medesimo senso parla S. Giovanni ai fedeli, esor- 
tandoli , se hanno peccato , a pentirsi e a confidare : Filiali mei 
haec scribo robis, ut non peccctis; sed et si quis jteccavcrit , 
advocatum habemus apud l'alrem, Jesum Chris tum iustum: et 
ipse est prapitiatio prò peccatis nostris: (t. Let. c. 2.). 

Ora che si può dì più desiderare dalla parte di Dio per assi- 
curare la nostra fiducia ? A vista di tanti beni ricevuti da Dio , 
I quali tutti sono destinati a far si , che noi siamo radicati e fon- 
dati nella carità , chi potrà dividerci dall’ amore che portiamo a 
Gesù Cristo? Quis ergo nos separabit a caritale Christi ? . . . 
Certus svm quia ncque inors, ncque vita ncque alia crea- 

tura polerit nos sejuirare a caritate Dei, quae est in Christo 
Iesu Domino nostro. 

0 mio Gesù, corroborate il mio animo, accendendolo del 
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vostro amore; e quello che sembra impossibile alla fralezza umana, 
sarà facile e soave. Così certo il mostrarono quei tanti milioni di 
Martiri , che si sacrificarono a vostra gloria. 


XXII. 

GESÙ CRISTO CONFORTO DELL'UOMO 

ALLA MORTE DEI CARI. 

# 

li ad Thcssal. c. 4. v. 12. 


12. Nolumut autein vos ignorare, fratrcs, de dormientibus, 
ut non conlristemini , sicul et ceteri, qui spem non habent. 

13. Si enim credi mus quod lesus mortuus est, et resurrexit; 
ita et Deus eos, qui dormierunt per fesum, adducct cum eo. 

14. Hoc enim vobis dicimus in verbo Domini, quia nos, 
qui vivimus, qui residui sumus in adventum Domini, non prue - 
v eniemus eos, qui dormierunt: 

15. Quoniam ipsc Dominus in iussu, et in voce Archangeli, 
et in tuba Dei dcscendct de coclo: et mortui , qui in Ckristo 
sunt, resurgent primi. 

16. Deinde nos, qui vivimus, qui relinquiinur , simul ra- 
piemur cum illis in nubibus obviam Christo in aera : et sin sem- 
per cum Domino erimus. 

17. Itaque consolamini invicela in verbis istis. 

« Non vogliamo, o fratelli, che ignoriate intorno a quelli 
» che dormono: acciocché non vi contristiate come gli altri, che 
» non hanno alcuna speranza. Imperocché se crediamo, che Gesù 
» è morto , ed è risuscitato, ancora credere dohbiamo, che Iddio 
» addurrà con lui quelli che dormono in Gesù. Perciocché vi 
» dichiariamo nella parola del Signore che noi che siamo vivi, 
» che siamo riserbati per fa venuta del Signore, non andremo 
» innanzi a coloro , che si addormentarono. Poiché lo stesso Si- 
» gnore con impero discendendo dal cielo, e alla voce dell’ Ar- 
« congelo c alla tromba di Dio , quelli che sono morti in Cristo, 
» risusciteranno da prima ; quindi noi cho allora saremo vivi , 
» che rimarremo ultimi, insieme con loros aremo rapiti sopra le 
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» nuvole ad incontrare il Signore nell’aria: e cosi saremo sempre 
» col Signore. Consolatevi dunque scambievolmente con queste 
» parole. » 

L’ nttristamento per la morte de’ nostri cari è naturale, ed 
c cagionato 1. dallo sfracellamento del corpo dell'amata persona; 
2. dalla separazione che ne consegue dell' amico: 3. dal pensiero 
che un tul colpo avverrà anche a noi : 4. dal riconoscerlo come 
vera condanna del peccato. L’Apostolo adunque non vieta il 
piangere per i nostri, che muoiono; ma si bene lo smodato dolore: 
A'olutnus au/em vos ignorare de dormienlibus , ut non contris tc- 
tnini sicut et celeri qui spetti non habent. Ad alleviare però il 
nostro dolore arreca varii motivi potentissimi per un cristiano. 
Il primo, che solo accenna, si è, che colla morte non li abbiamo 
perduti del tutto. Questa era la disperazione dei pagani, e di 
coloro che negavano una vita futura, i quali tutto credevano 
essere perduto colla morte, quasi che il morire nostro fosse quello 
de’ giumenti: Vnus interitus est hominis et iumentorum (Eccl.3. 1 9.) 
e quindi le smanie furiose, a cui si abbandonavano fino ad es- 
sere in costumanza presso alcuni popoli , che la consorte si ab- 
bruciasse coll’estinto marito sopra una medesima pira. Ma non 
è così per noi: noi sappiamo di non averli perduti: la morte 
per noi è un sonno , è un riposo , con questa differenza che nel 
sonno l’anima resta vincolata dal sopore; nella morte sciolta se 
ne vola alla gloria, e nasce od una vita novella. Ed ecco perchè 
i nostri Padri hanno chiamato giorno della nascita il giorno in 
cui taluno consumò il martirio, perchè guardavano all’anima che 
rinasceva ni cielo: e l’Apostolo avendo riguardo al corpo chiama 
la morte dormizione, e la Chiesa nomina il luogo dove deponc 
i cadaveri, cimitero, che significa luogo dove si dorme. Ora se 
il corpo riposa, se l’anima vola alla beata eternità, abbiamo 
buon conforto a temperare le lacrime , considerando che hanno 
terminato il combattere, sono giunti alla meta, sono trionfanti 
in cielo, o almeno dopo le lustrali fiamme, sono certi della 
corona. 

Ma siccome l’addolorarsi del cristiano è specialmente per la 
separazione de' suoi cari, che abbandonano la loro parte cor- 
porea alla putredine del sepolcro ; così a qnesto specialmente ac- 
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corre l’Apostolo con il piu verace conforto; ed è, che questi 
stessi corpi risusciteranno a gloria: Si enim credimus, quod 
Jesus mortuus est, et resurrexit; ita et Deus eos qui dormicrunt 
per Jcsum adducct cum co. E perchè dalla credenza della risur- 
rezione di Cristo ne viene la certezza della risurrezione degli 
altri ? Perche la sua risurrezione prova essere Cristo infallibile. 
Aveva le mille volte predetto agli Apostoli e al popolo la sua 
risurrezione , come segno non dubbio dell' essere suo divino. Ora 
siccome non verificata la risurrezione, per falsario, e di niuna 
fede si sarebbe avuto ; cosi nel suo glorioso risorgimento mise 
il sigillo alla divina sua ifiissione, e diede per certo quanto aveva 
insegnato. Ma aveva insegnato, che tutti alla line de’ secoli ri- 
sorgeranno: dunque avvenuta la risurrezione di Cristo , ne viene 
per necessaria conseguenza la certezza della nostra risurrezione. 
Adunque se i nostri morti debbono iufallibìimente risorgere, per- 
chè tanto sterminarci col pianto? si deplora forse la perdita del 
grano, che si semina, sapendo di doverlo raccogliere a tanti dop- 
pi? Li perdemmo infermi, gli riavremo impassibili; mortali, gli 
riavremo immortali; miseri, gli riavremo gloriosi. Oh qual con- 
forto noti è ni nostro dolore questo solo pensiero! 

Ma intanto un immenso spazio ci separa dai nostri cari , nè 
sappiamo se più con essi c’ incontreremo ? Tuie dolorosa dubita- 
zione toglie l’Apostolo, assicurando che ci troveremo tutti insieme 
ni medesimo punto, e felicissimamente, perchè con Cristo. E si 
protesta ch’egli parla di cosa infallibile ad avvenire, perchè avuta 
dalla bocca stessa di Cristo: Hoc enim vobis dicimus in verbo 
Domini.. E prima: ci troveremo insieme al medesimo tempo: 
ISos qui vivimus, qui residui sumus in advenlum Domini non 
praeveniemus eos qui dormicrunt. E nel dire: IS'os qui vivimus 
qui residui sumus non parla di se: ma di quei credenti elicsi 
troveranno al terminare del mondo , la dormizione dei quali sarà 
nell'atto stesso della loro trasformazione: questi insieme coi morti 
da tanti secoli nello stesso punto saranno rapiti in aria ad in- 
contrare il Signore. E qui ne espone il modo con parole che 
descrivono il magnifico e subitaneo arrivo del Signore. Ai Corinti 
come4leboli nella ferie lo dimostra e lo prova: e parla dei giusti 
e dei rei: ni Tessnlonicesi come fervidi credenti, l’espone, par- 
lando unicamente de’ giusti : Quonium ipse Dominus , in iussu, 
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et in voce Arcangeli, et in tuba Dei dcsccndet de coelo, et 
tnorlui , qui in Christo sani reswgcnt primi: E dice t. Ipse 
Dominus, non un Angelo vicetenente, ma Cristo medesimo nella 
sua stessa persona: quegli che esinanito discese nella sua prima 
venuta, gloriosamente discenderà nella sua seconda venuta. 2. In 
iussu con impero e somma potenza verrà circondato da suoi an- 
gioli. 3. Et in voce Arcliangeli: giacché all’Arcangelo Michele 
principe degli angioli e custode di tutta la Chiesa comanderà di 
alzare la voce per chiamare tutti i morti a vita. 4. Et in tuba 
Dei, e con tale forza datagli da Dio , che sarà l' istrumento mo- 
rale della risurrezione: in quella gufsa, dice il Tirino, che le 
parole della consacrazione sono il morale istrumento della tran- 
sustanziazione: sicché tutti in un istante torneranno a vita, si 
quelli che da lunghi secoli erano morti , come quelli dell’ ultimo 
giorno. Secondariamente ci troveremo insieme felicissimamente , 
perchè con Cristo: Deinde, nos qui vivimus , qui relinquimur 
rimiti rapiemur cum illis in nubibus obliata Christo in aera. 
Qui è ben deguo di ascoltarsi il Crisostomo. « Se Cristo è per 
» discendere, perchè siamo rapiti in aria? A dimostrazione di 
» onore. Quando il Re è per entrare in una città, quelli che 
» sono degni d’onore gli vanno incontro: ma quelli che sono rei 
» e condannati, dentro l'aspettano quale giudice. E quando è per 
» arrivare l’amoroso padre, i figliuoli e quelli che meritano tale 
» nome sui cocchi gli escono incontro per vederlo e baciarlo. 
» Ma que’ servi che L’offesero, timidi l' aspettano In casa. Nel 
» cocchio del padre noi saremo trasportati. Imperocché egli ricevè 
» il divin Figliuolo sopra le nubi , e sopra le nubi noi saremo 
» rapiti. Vedi quanta è la nostra gloria! » Ora se noi ci dob- 
biamo congiungere ai nostri morti in si beato modo , a che tanto 
tapinarci perchè preceduti ci hanno di pochi giorni ? 

Ma l’Apostolo tocca un nuovo argomento anche più conso- 
lante: Et sic setti per cum Domino crimus. Non vi sarà dunque 
più pericolo di perderli , ma per correre di secoli saremo sempre 
insieme, e saremo sempre beatissimi; perchè beati della beati- 
tudine stessa del Signore. Ora non è grandemente compensato 
il dolore presente del -distacco per morte dalla aspettazione ma- 
ravigliosa di congiunzione tanto felice? Conchiude però l’Apo- 
stolo: I laque consolatimi inviceli) in verbis islis: Non consoliamo 
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I superstiti con umane considerazioni, con piagnlsteri simulati, 
con un silenzio esacerbante: ma sì bene col dolce pensiero della 
vita futura , di un risorgimento beato , di un concorrere tutti 
insieme uniti al Signore. 

Oh! ben possiamo conchiudere con le parole con le quali 
l’ Apostolo dà principio a questo capo. « Nel rimanente adunque, 
» fratelli , vi preghiamo e scongiuriamo per Io Signore Gesù , 
» che conforme avete apparato da noi in qual modo camminar 
» dobbiate, e piacere a Dio, così pur camminiate, e siate vieppiù 
» generosi. Imperocché questa è la volontà di Dio, la vostra 
» santificazione: De caetero , fratres, rogamus vos, et obsecra- 
» mus in Domino leni, ut quemadmodum accepistis a nobis 
» quomodo oporteat , vos ambulare et piacere Deo, sic et am- 
» bulelis, et abundetis magis. Haec est enim volunlas Dei, 
• sanctificalio vestra. » E qui il Crisostomo gaiamente spiega 
il perchè I’ Apostolo esorti a fare più di quanto è strettamente 
comandato , con questa similitudine : « Siccome la terra non 
» rende solamente la semenza che ha ricevuto, ma la molti- 
» plica; così l’anima non debbe fermarsi in quello che l'è stato 
» prescritto, ma ollrapnssarlo: perchè in questo consiste la virtù, 
» togliersi dal male, e fare il bene, e farlo con alacrità. ■> 
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XXIII. 

GESÙ CRISTO CONFORTO ALL’ COMO 
NEL PENSIERO DELLA MORTE. 

2. ad Cor, c. 5. r. f . 


1. Scintus cnim, quoniam si tcrreslris domiti nostra huius 
habilationis dissolvatur, quod aedificationcm ex Dco habemus, 
domtim non manufuctam , acternam in coelis. 

2. ' Nani et in hoc ingemiscimus , habitationem noslram quac 
de coelo est, superindui cupicntes: 

8. Si lamen vestiti, non nudi inveniamur 

4. Nam et qui sumus in hoc tubernaculo , ingemiscimus gra- 
vati; eo quod nolumus expoliari, sed supervesliri ; ut absor- 
bealur quod mortale est, a vita. 

5. Qui avtem ejficit nos in hoc ipsum, Deus, qui dedit nobis 
pignits Spiritus. 

6. Audcntes igitur sempcr, scienles quoniam dum sumus in 
corpore peregrinamur a Domino. 

7. ( Per /idem enim ambulamus, et non per speciem) 

8. Audcmus autem, et bonam voluntatem habemus magis 
pcregrinari a corpore, et pracsentes esse ad Dominimi. 

9. Et ideo contendimus , sire absentes, sive praesentes, pia- 
cere illi. 

10. Omncs enim nos manifestari oporlct ante tribunal Chri- 
sti , ut referat unusquisque propria corporis, prout gessit, sive 
bonum, sive malum. 

« Noi sappiamo, che se il terrestre nostro albergo di questo 
» tabernacolo è disfatto, abbiamo da Dio un edilizio, una casa, 
» non manufatta, eterna ne’ cieli. Per questo appunto noi so- 
» spiriamo, bramosi di essere sopravestiti del nostro abitacolo, 
» che è nei cieli: se però siamo trovati non ignudi, ma vestiti. 
» Imperocché noi , che siamo in questo tabernacolo , sospiriamo 
» aggravati: atteso che non vorremmo già essere spogliati, ma 
» sopravestiti : affinchè quello che è mortale , fosse assorto dalla 
» vita. Ma Dio è che per questo stesso ci formò e che di più 
» ci ha dato per questo il pegno dello spirito. Pieni però sempre 
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» di fiducia , e conoscendo che mentre siamo nel corpo pellegri- 
» niamo lungi dal Signore (dappoiché per fede camminiamo, e 
• non per visione); noi pieni di fiducia abbiamo questa buona 
» volontà di partire dal corpo, e di ngdare col Signore. E per 
■> questo con ogni studio cerchiamo di piacere a lui, sia nell’es- 
» sere pellegrini, sia nel portarci alla sua presenza: sapendo 
» essere necessario , che tutti noi compariamo dayanti al tribu- 
« naie di Cristo , acciocché ciascuno riceva retribuzione dell’ ope- 
» rato in vita, ossia bene, ossia male. » 

Al considerare le tante infermità che ci molestano e cl mi- 
nacciano, e 1’ età che inoltrandosi logora la vigoria e le forze, 
anziché sentirne noia, dobbiamo rallegrarcene. Che più? Non 
solo non è da deplorare che questo nostro corpo in qualche parte 
ci venga mcuo, ma dobbiamo desiderare, che del tutto si di- 
sciolga e si corrompa. E perchè? e come? Odasi S. Paolo che 
a distaccare i nostri desideri dalla terra , e ad infiammarli pei 
beni eterni, vien qui a provare quanto sia meglio il morire che 
il vivere: e parla primamente del motivo di un tal desiderio: 
secondamente parla del modo con cui vi ci dobbiamo preparare. 
Quanto al primo espone il premio che aspettiamo : Scimus enim 
quoniam si ter resti- is domus nostra huius habitalionis dissolva- 
tur, quod aedificationem ex Deo habemus, domum non matiu- 
factam, aetemam in coelis. Come rallegrasi un prigioniero al 
vedersi cadere infranti i ceppi per essere cinto di collane d’oro; 
come un guerriere ben volonticri lascia dopo la battaglia le tende 
nel campo per entrare trionfante ad abitare i regi palazzi ; così 
noi dobbiamo godendo inoltrarci alla nostra trasmutazione, in 
cui questo corpo corruttibile risorgerà glorioso, e di debole risor- 
gerà robusto, e di animale risorgerà spirituale. E qui esprime 
l’Apostolo il contrasto che vi è tra la grazia e la nntura: la 
grazia ci fa ansiosamente desiderare la nostra trasmutazione: In- 
gemiscimus habitalionem nostram, quae de coelo est superinduti 
cupientes. Poiché, come osserva il Magno Gregorio (Hom.37. 
inEv.): « Se consideriamo quali e quanti sieno i beni che ci si 
« promettono in cielo, inviliscono nell’animo nostro tutti quelli 
» che abbiamo sopra la terra. Imperocché le terrene cose para- 
» gonate alle superne felicità sono un peso, non un alleviamento: 
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» la temporale vita paragonata all’ eterna, è da aversi qual morte 
» e non vita. E qual lingua è sufficiente a dire , o qual Intelletto 
» a comprendere i godimenti di quella celesta città ? intervenire 
» insieme ai cori degli .angioli , assistere coi beati spiriti alle 
» glorie del Creatore , mirare svelatamente il volto di Dio , ve* 

» dere quell’ immenso lume , non esser tocco più dal timore di 
» morte, rallegrarci del dono di perpetua incorruzione. All’idea 
» di siffatte cose arde di desiderio l’animo, e già brama di 
» trovarsi là dove spera di godere senza termine. Ma a grandi 
» premi non si arriva se non per molte fatiche. » 

Con tuttociò la natura , non può negarsi , sente ribrezzo al 
pensier della morte; quella divisione violenta del nostro com- 
posto , ci fa orrore : perciò dice l’ Apostolo : Quod nolumus ex- 
poliari, sed supervestiri ut absorbealur quod mortale est a vita. 
La grazia però la vince e trionfa , e per la certezza della risur- 
rezione, avendo a sicurezza l’onnipotenza di Dio, che ci rido- 
nerà 1 nostri corpi gloriosi. Egli ci aveva fatti immortali: Deus 
creavit hominem inexterminabilem (Sap. 2. 23.}. La morte è ca- 
stigo della prima colpa : ma il Redentore ci ha ridonato questo 
diritto: Ego sum resurrectio et vita (Ioan. 6.) e a pegno ne ab- 
biamo il suo spirito inabitaute in noi , come in suo tempio per 

10 battesimo: Qui autem efjecit ms in hoc ipsum , Deus ; qui 
dedit nobis pignus spiri tus. E poi la vince inoltre la grazia, 
perchè conoscendo, che mentre siamo in questo mortale corpo 
pellegriniamo lungi dal Signore (giacché ben il crediamo colla 
fede , e a lui ci uniamo colla carità , ma noi vediamo svelata- 
mente, nè il godiamo nella sua gloria) noi arriviamo a tale 
slancio di affetto di aver per niente I travagli , le persecuzioni , 
i martirii, la morte, per essere introdotti alla visione beatiilca 
di Cristo, se non adesso col corpo, almen subito coll’ anima: 
sentimento proprio di tutti i martiri , di tutti i santi , e diciamo 
pure di tutte le anime giuste amanti di Gesù Cristo: Audentes 
autem et bonam volunlalcm habentes magis pcregrinari a cor-, 
pare, et praesentes esse ad Dominum. 

In secondo luogo parla della preparazione al premio, che è 

11 combattere contro le tentazioni e l’esercitarci in buone opere: 
Jdeo contendimus sive absentes, sire praesentes piacere illi; e 
adduce la ragione del perchè i giusti si affaticano per piacere 
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ni Signore, che è il giudizio, che devesi sostenere: Omnes cnim 
nos manifcslari oportel ante tribunal Christi, ut referat unus- 
quisquc propria corporis, prout gessi t sive bonum, sire malum. 
Dove tocca cinque circostanze del particolare giudizio, e sono: 
1. che tutti vi sono assoggettati: Omnes enim nos ; 2. la retti- 
tudine del giudizio, perchè non vi è cosa alcuna nascosta, e 
perciò dice: manifcslari ; 3. la necessità di assoggettarsi al giu- 
dizio: oportct ; 4. l’autorità del giudice: unte tribunal Christi; 
4. L’equità del giudizio che darà sentenza a seconda de’ meriti: 
ut referat vnusquisquc propria corporis prout gcssit; cioè quello 
che si operò mentre vivevasi nel corpo. 

Oh I beato citi col medesimo Apostolo può dire (li. Timot. 4.): 
■ Il tempo del mio scioglimento è imminente: io ho combattuto 
» il buon combattimento , io ho finito la corsa , io ho serbata 
» la fede. Mei rimanente m'è riposta la corona della giustizia, 
» la quale a me renderà il Signore, giusto giudice, in quel 
» giorno; nè solo a me, ma anche a coloro, che desiderano la 
» sua venuta: Tempus resolutionis meae instai: bonum certamen 
» certavi, cursum consuminovi , fidem servavi. In reliquo rcpo- 
» sita est mihi corona iustitiae, quam reddet mi hi Dominus 
» in illa die : non solum autem mihi, sed et iis qui diligunt 
» adventum eius. » 
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XXIV. 

GESÙ CRISTO NOSTRA VITTIMA 
NEL SACRAMENTO DELL’ALTARE. 

Ad lltbr. c. 13. v. 8. 


8. Jesus Chrislus hcri et hodie: ipse et in saeeula. 

». Doclrinis mriis et peregrini notile abduci. Optimum est 
enim gratin stabilire cur, non escis, quae non profumini am- 
bulantibus in eis. 

10. Habemus altare; de quo edere non habenl poleslatem, 
qui t a beni acuto deservi uni. 


I. Cor. c. IO. ®. 16. 

15. Ut prudentibus loquor, voi ipsi iudicate quod dico. 

16. Calix bcnedictionis , cui bencdicimus, nonne communi- 
colio sanguini s Christi est? et panis, quetn frangimus, nonne 
parlicipatio corporis Domini est? 

17. Quoniam unus panis, unum corpus multi sumus, omnes 
qui de uno pane participamus. 

20 Non potestis caliccm Domini bibere , et calicem 

dacmoniorum : 

21. Non potestis mcnsac Domini participes esse, et mcnsac 
dacmoniorum. 

« Gesù Cristo è io stesso ieri , ed oggi , ed in eterno. Non 
» vi lasciate aggirare da varie e straniere dottrine. Imperocché 
* buonissima cosa ella è il confortare il cuore mediante la grazia, 
» non mediante quei cibi , i quali nulla giovarono a coloro che 
» ne praticarono l’ osservanza. Noi abbiamo un altare del quale 
» non hanno podestà di partecipare coloro che servono al ta- 
« bernacolo. 

x Io vi parlo come a persone saggie: siatemi voi medesimi 
x giudici*, di ciò che io dico. Il calice di benedizione , che noi 
» consacriamo, non è forse la comunicazione del Sangue di Cri- 
x sto ? E il pane che noi spezziamo non è forse la comunica- 
» zione del Corpo di Cristo ? Quindi è che essendo molti , noi 
x tutti che partecipiamo del medesimo pane, siamo un paneme- 
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» desimo, ed un medesimo corpo Voi adunque non potete 

» bere il calice del Signore, ed il calice de’ demoni: non potete 
« partecipare alla mensa del Signore e alla mensa de’ demoni. » 

lesus Christus beri et liodie: ipse et in sccula. S. Ambrogio 
(De fide c. JO.) dice, che l’Apostolo pieno di Spirito Santo ha 
voluto anticipatamente distruggere l’empia dottrina di Alio, che 
negava la persona di Gesù Cristo essere eterno. Come adunque 
Gesù Cristo è eterno ed immutabile, così eterne ed immutabili 
sono le verità che egli ci ha proposte: In lui hanno creduto i 
giusti di tutti i secoli passati ; in lui tutti i fedeli che vivono 
adesso; ed in lui crederanno tutti i secoli avvenire sino alla 
fine del mondo. Adunque Doclrinis variis et peregrini notile 
adduci, ma fermi state agli insegnamenti suoi. Parla di coloro 
che si studiavano di assoggettare i convertiti alle osservanze 
giudaiche , e dice che colla grazia dobbiamo alimentare e forti- 
ficare il nostro cuore, e non coi riti già abrogati della sinagoga, 
i quali non ebbero mai virtù di conferire la grazia a coloro che 
ne praticarono l’ osservanza. 

Habemus Altare, de quo edere non habenl poteslatem , qui 
tabernaculo deserviunl; cioè abbiamo un Altare ben più nobile 
dell’ antico: quello non era che ombra di questo. In quello si 
sacrificavano vittime prive di ragione, In questo un’ostia ragio- 
nevole e divina , Gesù Cristo medesimo: ostia di cui come spi- 
rituale cibo ci alimentiamo, e in mirabil modo ci fortifichiamo: 
ostia di cui non possono gustare tutti coloro , che sono addetti 
al tabernacolo giudaico. E certo, come qui osserva Cornelio A 
Lapide, l'Apostolo non ricorda qui l’altare della croce, perchè 
allora avrebbe detto: Habuimus, essendo quel sacrifìcio consu- 
mato da un pezzo; ma ha detto: Habemus a rammentarci il sacri- 
fizio che tutto giorno si rinnovella sopra i nostri altari. Il dire 
poi: De quo edere non habent poteslatem, qui tabernaculo de- 
serviunt, vie maggiormente dimostra che parla del sacrifizio dei- 
l’ altare, di cui ci cibiamo, e non della croce che non presenta 
cibo, ma olocausto che si consuma: e il confronto che fa con 
quelli dell’ antico tabernacolo ancora di più persuade che ha vo- 
luto parlare del sacrifizio incruento: di quel sacrifizio, che Cristo 
istituì nell’ ultima cena : sacrifizio tanto prima predetto da Ma- 
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lachia (c. 1.): Ab oriti solis usque ad occasum magnum est nomm 
meum in gentibus, et in omni loco sacrijìcalur , et offcrlur no- 
mini meo oblatio manda. 

Neppure può dirsi ebe l’Apostolo parli delle obblnzioni od 
offerte ebe davano i fedeli, perchè 1. Non si trova mai nella 
scrittura, che altare voglia dire dono fatto dai fedeli: 2. Tati 
doni od offerte erano per i sacerdoti, e qui parlasi di cosa, di 
cui partecipavano i credenti: 3. Se fossero state semplici offerte, 
non v’era di che muovere l’Invidia degli ebrei, che ne abbon- 
davano in ogni genere: 4. Finalmente l’argomento dell’Apostolo 
sarebbe inconcludente e nullo. È adunque chiaro che si parla 
dell’altare in cui si sacrifica la divina vittimammo l’altare sup- 
pone il Sacerdozio: e il Sacerdozio il sacrifizio: essendo queste 
tre cose correlative tra di loro. Adunqoe da queste semplici pa- 
role si comprova avere avuto sempre la Chiesa di Gesù Cristo 
gli altari, i sacerdoti, il sacrifizio, f.e sette adunque che abbot- 
tono gli altari, riuegano il sacrifizio, hanno in odio i sacerdoti, 
sono bastantemente condannate quivi dall’ Apostolo. 

Dal secondo passo poi abbiamo chiaramente espresso quale 
sia il sacrifizio cattolico. £ innanzi a tutto osservisi, che l’Apo- 
stolo parla cerne di cosa che tutti fermamente credevano; e quindi 
parla come di principio, che non ricerca dimostrazione: Calix 
benedictionis , cui benedicimus , nonne communicatio Sanguinis 
Un isti est ? et panis , guem frangimus , nonne parlicipalio 
corjmris Domini est ? E vuol dire: Calix benedictionis, cui be- 
ncdicimus, il calice che Cristo nell’ultima cena benedisse tran- 
sustanziandolo nel suo sangue ; e il quale i sacerdoti nella messa 
benedicono e consacrano: e per la cui bevanda s’infonde nei 
fedeli ogni benedizione: Nonne communicatio sanguinis Christi 
est? non è un bere il vero e reale sangue di Gesù Cristo, e un 
congiungerci con lui ? Che risponde il cattolico ? Il cattolico ro- 
busto nella sua fede a dispetto dei suoi sensi francamente risponde: 
Si, questa è la mia fede; il credo più che se il vedessi. Hoc quod 
in calice est, illud ipsum est, guod ex latere fiuxil, et illius 
sutnus participes: Parole di S, Giovanni Crisostomo sopra di que- 
sto passo. Et panis guem frangimus cioè a dire, che consacriamo, 
che sacrifichiamo, c sacrificato si distribuisce ai fedeli: Nonne 
communicatio eorporis Domini est ? Non è un cibarci delle carni 
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del divino Redentore, un congiungerci alle sue carni? K qut 
nuovamente risponde il cattolico: l’ho tanto certo, che a testi- 
moniarlo sarei pronto a dare la vita: Sicut cera miscctur cerae, 
et fermentimi pani; sic et nos corpori Chrùti. Espressioni di S. Ci- 
rillo Alessandrino (L. 9. in Io. c. 7.). Non è adunque il sacrifizio 
cattolico una semplice rappresentanza, un’ombra, una figura del 
sacrifizio sanguinolento del Calvario: ma è un rinnovellamento 
del medesimo sacrifizio col medesimo Sangue, col medesimo Corpo 
di Cristo. Se alcuno ti dicesse: Ti dò una, moneta d’oro, e in- 
vece te ne presentasse una di piombo indorata, tu il chiameresti 
falsario. E se t’invita a mangiare, e invece di cibo ti offrisse 
un piatto, in cui è dipinto un pesce, tu l’avresti a schernitore. 
E non sarebbe un trattare in simile guisa il Redentore, negando 
fede olle sue parole: Hoc est corpus tneum , hic est sanguis 
incus ; e asserendo che alla fin fine non ci ha lasciato, che una 
figura, una immagine, un’ombra del suo Corpo e del suo Sangue? 
Empia eresia, che crudelmente strappi dai tuoi seguaci il più 
grande dei benefizi , che il Dio Redentore abbia fatto alla terra ! 
Ma noi abbiamo imparato dall’ Apostolo qual sia questo divin 
Sacrifizio: Communicutio corporis Chrisli per noi crocifìsso. Com- 
municatio sanguinis Christi per noi sparso. Il sacrifizio dell’ al- 
tare è 1’ applicazione del sacrifizio offerto sopra la croce. Cristo 
sacrificato nella croce è fonte immensa ed inesausta di meriti e 
di grazie: nel sacrifizio della messa applica a ciascun fedele questo 
pelago di meriti e di grazie. E però noi fedeli , segue l’Apostolo: 
Unus panis, unum corpus multi sumus, colle quali parole esprime 
una duplice unità, che conseguiamo nel comunicarci. La prima è 
d’ incorporazione, per la quale ci trasformiamo in Cristo. Impe- 
rocché quel pane vivo trasforma noi in sé, e non noi trasfor- 
miamo lui nella carne nostra: Unus panis multi sumus. L’ altra 
è di vita, di sentimenti, e di affetti, che da Gesù Cristo capo 
riceviamo, per cui siamo compatti in vincolo di carità, corno 
congiunti sono i grnnellini che compongono il pane: Unum corpus 
inulti sumus. Adunque conchiude l’Apostolo: Non potestis ca- 
licem Domini bibere, et caliccm dacmoniorum. 

Ma vi è ora chi beve al calice del Signore, e insieme al calice 
del demonio ? Purtroppo: c sono quelli che le pratiche di pietà 
congiungouo collo sfrenato abuso di loro passioni., che innestano 
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le sante massime del Vangelo eolie massime dell' interesse e della 
superbia. Sono quelli che ora tl si mostrano cattolici coi catto- 
lici, ora ti parlano da miscredenti coi miscredenti. Uomini vili, 
di niun principio, di mezze misure, schiavi del senso, e degli 
umani rispetti. 

Ah noi non siamo di questi, ma vivi nella nostra fede ac- 
costiamoci a questi misteri con profonda venerazione e tenera 
gratitudine; poiché quivi abbiamo ogni mostro bene. Si ascolti 
il Crisostomo: « Questa mensa è la forza della nostra anima, 
> la robustezza della mente, il vincolo della fiducia, il fonda- 
» mento, la speranza, la salute, la luce, la vita nostra. Se 
» dalla terra partiremo muniti con questo sacrifizio con somma 
» fiducia ascenderemo al limitare celeste. Ma a che rammento 
» le future cose? fiata dum in hac vita tumus, vi tetra nobis 
» sii coclum, facit hoc mysterium, mentre siamo nella presente 
» vita questo mistero fa che la terra sia per noi somigliante 
» al cielo. Come nel cielo, cosi lo terra ti si propone a vagheg- 
» giare il corpo di Cristo nostro Re. Imperocché non gli an- 
» gioii, non gli arcangioli, non i deli, uè il più alto empireo 
» ti si mostra, ma sì bene lo stesso Signore di tutte queste cose: 
» nè soltanto il miri , ma il tocchi e te ne cibi. Ricevi non il 
» figliuolo di un re terreno, ma l’unigenito Figliuolo di Dio: 
» come adunque non sei commosso da sacro orrore, c non ti 
» senti alienato dall' amore di tutte le cose del secolo ? » 
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XXV. 

GESÙ CRISTO NOSTRO CIBO NEL D1V1N SACRAMENTO. 

I. ad Cor. e . II. v. 23. 

23. Ego enim accepi a Domino quod et tradidi vobis, quo- 
niam Dominus lesus, in qua nocte tradebalur , accepit panetti, 

2-4. Et gratias agens fregi t, et dixit: Accipite et mandu- 
cale-. hoc est corpus tneum, quod prò vobis tradelur. Hoc facile, 
in tucani commemorai ioncm. 

25. Similiter et calicem , poslquam cocnavit , dicens: Hic 
calix novum testamentum est in meo sanguine. Hoc facile, quo- 
tiescumque bibelis, in meam commetnoralionetn. 

26. Quotiescumque cnitn manducabitis panem hunc , et ca- 
licem bibelis, morlem Domini annuntiabilis doncc vcniat. 

27. Itaque quicumque manducaverit panem hunc, vel biberit 
calicem Domini indigne, reus crii corporis et sunguinis Domini. 

28. Probct autem seipsum homo : et sic de pane ilio edul, 
et de calice bibat. 

29. Qui enim manducai et bibit indignc , iudicium sibi man- 
ducai et bibit, non diiudicans corpus Domini. 

30. Ideo inter vos multi infirmi, et imbecilles, et donniunt 
multi. 

3 1 . Quoti si nosmclipsos diiudicaremus , non utiquc iudi- 
caremur. 

« Ho io appreso dal Signore quello, che ancora ho insegnato 
9* a voi, che il Signor nostro Gesù Cristo in quella notte, in cui 
» era tradito, prese del pane, e rendute le grazie, io spezzò e 
» disse: Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo, il quale sarà 
» dato a morte per voi : fate questo io mia memoria. Parimente 
» dopo aver cenato, egli prese il calice e disse: Questo calice è 
• il nuovo testamento nel mio Sangue: fate questo in memoria 
» di me tutte le volte che voi lo berete. Imperocché ogni volta 
» che voi mangerete questo pane e berete questo calice , an- 
» nunzierete la morte del Signore finché egli venga. Pertanto 
» chiunque mangerà questo pane e berà il calice del Signore 
» indegnamente , sarà reo del Corpo e del Sangue del Signore. 


Digitized by Google 



- lUi - 


• Esamini quindi l’ uomo a fondo se medesimo , e cosi mangi 

> di quel pane e beva di quel calice. Perciocché chi il mangia 
» e beve indegnamente, si mangia c si beve la dannazione, non 
» disccrnendo il Corpo del Signore. Per questo molti tra voi 
» sono infermi e senza forza , e molti dormono. Che se ci giu- 
» dicassimo da noi stessi , uon saremmo certamente giudicati. 

In questo passo l’Apostolo riporta l’istituzione dell’ Eucari- 
stia, per rimettere dinanzi agli occhi de' Corinti la grandezza e 
dignità di questo Sacramento, e per far conoscere quanto grave 
ed enorme sia il peccato di coloro, i quali alla partecipazione 
del medesimo si accostano indegnameute. Mostra quindi quattro 
eose: l’eccellenza del Sacramento; l’eccesso di chi ardisce co- 
municarsi in peccato; il modo di evitare un tanto sacrilegio; e 
lilialmente bandisce i castighi che incorrono i profanatori. Dice 
adunque l’ Apostolo che dal Signore stesso nvea imparato quello 
che predicava intorno a questo grande mistero: Ego enim ac- 
cepi a Domino quoti et tradidi vobis. E tal maniera di parlare 
indica , che per immediata rivelazione divina era stato spiegato 
a lui questo magno sacramento. Viene quindi a mostrarne l’ ec- 
cellenza , che desume l . Dall’ autore che l’ istituisce , Dominus 
tesus ; quegli che ha ogni potere, che è infinito nella sapienza 
e nella carità, che il suo dire è operare, che la sua parola è 
verità. Chi mai avrebbe nemmen potuto immaginare, che il Dio 
Redentore avesse voluto operare uu cumulo di tanti miracoli a 
solo fine di rimanere sempre con noi, e con noi immedesimarsi 
cosi intrinsecamente ? Si può ben dire che anche da questo solo 
debbasi argomentare la realtà del mistero , mentre se egli stesso 
non ce lo avesse manifestato, certo che a uomo non sarebbe 
mai sorto in mente di pensare n si inaudite finezze. 2. La de- 
sume dal tempo, in cui fu istituito In qua nocte tradebatur. 

• E per qual cagione, dice qui il Crisostomo, ci ricorda il 
» tempo, e la notte, e il tradimento? A gran ragione: a com- 
» pungerci sopra modo e ad intenerirci. Imperocché avesse pure 
» taluno cuore di pietra, certo s’intenerirà più che cera, si di- 
» staccherà dalla terra e da ogni vanità del secolo, se per poco 

> pensi a quell?! notte, quando era pieno di tristezza tra i suoi 
» discepoli, quando colui il tradiva; e poi in che modo fu le- 
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■ gaio c strascinalo ai tribunali , e con che cuore sostenne tutta 
» la serie di sua passione. Però col tempo, colla mensa, col 
» tradimento ci richiama alla memoria tutte quelle cose che ci 
» riempiono di vergogna considerando quanto egli per nostro 
» amore ha operato, e quanto poco noi per lui facciamo. » 3. La 
fa poi risaltare dai modo dell’ istituzione, eh’ è sotto doppia spe- 
cie di pane e di vino: Accepil panem : similiter et calicem : per- 
chè i. del pane e del vino si servono specialmente gli uomini 
a loro refezione: e ciò prova, eh’ esso è cibo dell' anima: come 
P acqua nel battesimo indica la lavanda dell’ anima. 3. Perchè 
mostra la virtù di questo Sacramento, giacché il pane eonfirmat 
cor hominis ; il vino laetificat cor hominis. 3. Perchè il pane è di 
molti granelli , il vino di molti acini : Il che serve ad indicare 
la carità e l'unione, che genera questo Sacramento nei fedeli. 
4. Perchè è memoriale della passione del Signore, in cui il San- 
gue fu diviso dal Corpo , come nel Sacramento il pane dal vino. 

Secondo I’ eccesso di chi ardisce comunicarsi in peccato : 
Quicumque manducaverit panem hunc, vel biberit calicem Do- 
mini indigno, reus erit Corporis et Sanguiuis Doniini; e ciò 
1 . perchè commette un’ offesa direttamente contro 11 Corpo e il 
Sangue di Gesù Cristo, assidendosi alla sua mensa senza la veste 
nuziale; e vuol dire che dispetta un si grande Signore; onde 
anche qui ben può soggiugnersi : Quanto tnagis pulalis dete- 
riora increti supplicia, qui Filium Dei amculcavcrit , et san- 
guinem testamenti pollulum duxerit? (Hebr. to. 29.). 

2. Perchè fossi quasi uno degli uccisori di Cristo forzandolo 
ad entrare in un cuore posseduto dal suo nemico; e pur troppo 
si verifica in essi quel detto: Rursum crucifigentcs sibimelipsis 
Filium Dei, et ostenlui habentcs (Hebr. 6. 6.). 

8. Perchè cangia il rimedio in veleno, facendo che il Corpo 
e il Sangue di Gesù , che è a salute , sia per lui a dannazione. 

E qui si noti bene attentamente il ragionamento dell’ Apo- 
stolo, il quale quanto è forte e stringente secoudo la dottrina 
della cattolica Chiesa , che sotto le specie del pane consacrato 
riconosce e odora il vero Corpo di Cristo, e sotto le specie del 
vino il vero Sangue di Cristo; altrettanto sarebbe debole ed an- 
che falso secondo il bestemmiare di coloro, i quali a una sem- 
plice figura o segno , riducono il sacramento dell' Eucaristia. 
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Ecco i) ragionamento di Paolo: Gesù Cristo, preso il pane, disse: 
Hoc esl corpus meutn, e preso il calice, disse: Hic est sangui t 
incus. Adunque chiunque mungerà il pane, e berà il calice del 
Signore indegnamente, sarà reo di avere disprezzato, e violato, 
e conculcalo il Corpo e il Sangue del Signore. Ma come sarebbe 
ciò vero , se non fosse che una semplice rappresentanza ? Il pane 
adunque non è più pane dopo la consacrazione, ma è il Corpo 
di Cristo: e il calice, ossia il vino, che era nel calice non è più 
vino, ma il vero Sangue di Cristo. Ecco quello che Paolo dallo 
stesso Cristo immediatamente apparò, ecco quello che insegnò 
ai Corinti, e a tutta la Chiesa, ed ecco quello che la Chiesa ha 
insegnato a noi. 

Passa l’Apostolo ad indicare quello che debba farsi per non 
essere rei della profanazione del Corpo e del Sangue di Cristo: 
l’robet autem se ipsum homo, et sic de pane ilio edat , et de 
calice bibat. Chiami ogni uomo ad esame la propria coscienza , 
affine di vedere se tale egli sia, qual esser dee chi di tal mensa 
partecipa: imperocché I’ Eucaristia è il pane de’ figliuoli, non 
già de’ cani , pane di vita che non si dà a coloro , che per i 
peccati sono spiritualmente morti. Sono pure incalzanti le parole 
del Crisostomo: «Noi siamo solleciti non di essere disposti, e 
» puri dal male, e pieni di affetto: ma solo di avvicinarci al 
» sacramento nei giorni solenni, quando tutti vi si accostano. 
» Non è questo che comanda Paolo; ma riconosce un solo tempo 
» proprio per comunicarci, quando siamo puri dal peccato. E in 
» vero se alle mense terrene non ci assidiamo se tocchi da feb- 
» bre , o pieni di umori guasti , per non perire ; molto meno ci 
» sarà lecito di avvicinarci a questa celeste con la coscienza 
» macolata. » E conchiude: Dies enim festus esl , bonohtm opc~ 
rum cxhibiia copia, animi pietas, accuralum vilae inslilutum. 
Si haec habeas , perpetuo festum agere poteris , et sempcr ac- 
cedere. 

Finalmente intima i castighi , che incorrono i sacrileghi. Uno 
spirituale, e che piomba sopra tutti i profanatori, ed è il tran- 
gugiare la loro condanna: Qui enim manducai et bibit indigne, 
iudicium sibi manducai et bibit. L’altro corporale: Ideo inter 
vos multi infirmi et imbecilles et dormimi multi ; pene e sven- 
ture che avvenivano soveote nella primitiva chiesa, quando vi 
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era bisogno di prodigi a confermare la fede. Ma non mancano 
anche ora esempi di profanatori del Sacramento castigati con 
morte spaventosa. Deh rammentiamo sovente qnello che cauta 
la Chiesa: Sumuni boni, stanimi inali: sorte tamen inacquali, 
vilue tei inlerilus. filors est malis, vita bonis : vide paris sum- 
ptionis quatti sii dispar exitus ! 


XXVI. 

GESÙ CRISTO SFOLGORA L’ANTICRISTO. 

a. Tha. c. a. 

1. Rogamus auleta vos, fratres, per advenlum Domini no- 
stri lesu Christi, et nostrae congregationis in ipsvm, 

2. Ut non cito moveamini a vestro sensu, ncque lerreamini, 
ncque per spiritual, ncque per scrtaonem, ncque per epistolam, 
tanquam per nos missatn, quasi instet dies Domini. 

3. Ne quis vos seducai ulto modo : quoniatn nisi venerit di- 
scessio primum , et revelatus fueril homo peccati , Jilius per- 
dilionis. 

4. Qui adversatur, et extollitur svpra omne quod dicilur 
Deus, aut qu<»d colilur, ita ut in tempio Dei scdeat oslendcns 
se, tanquam sii Deus. 

5. Non retinetis, quod cuoi adhuc esscm apud vos, hacc di- 
cebam vobis? 

6. Et nunc, quid delincai scilis, ut reveletur in suo tempore. 

7. Nam mysterium iam operalur iniquitatis ; tantum ut qui 
terni nunc, ieneat, donec de medio fiat. 

8. Et lune revelabitur ille iniquus, quem Dominus lesus inler- 
ficiel spiritu oris sui, et destruel illustratione adventus sui eum, 

9. Cui us est adventus secundum operationem Salame in 
omni virtute , et signis, et prodigiis mendacibus, 

10. Et in omni seduclione iniquitatis iis qui pereunl : co 
quod caritalem veritatis non receperunt, ut salvi fierenl. Ideo 
militi illis Deus operationem erroris, ut credanl mendacio. 

11. Ut iudicentur omnes, qui non crcdiderunt v esitati, sed 
conscnscrunt iniquitati. 


Digitized by Google 



- 138 - 


« Or noi vi preghiamo, fratelli, e per la venuta del Signore 
» nostro Gesù Cristo, e per lo nostro ndunamento in Lui, che 
» non vi luseiate si presto smovere dai vostri sentimenti, nè at- 
» terrire da spirito, o da discorso, o da epistola come scritta 
> da noi, quasi che il giorno del Signore soprastia vicino. INiuno 
» v’ inganni per alcuna maniera ; perciocché quel giorno nou 
» verrà se prima non sia venuta. I’ apostasia , e non sia mani- 
x festuto l'uomo del peccato, ii figliuolo della perdizione: av- 
» versarlo che s’innalza sopra tutto quello che dieesi Dio, o si 
» adora; talché segga egli nel tempio di Dio mostrandosi qual 
» Dio. Non vi ricordate voi che, essendo ancora appo voi, io 
x vi diceva queste cose? K ben \oi sapete che sia quello che lo 
x ritiene, onde sia manifestato a suo tempo. E già sin d’ora 
• opera il mistero d’ iniquità. Intanto è ritenuto dati’ apparire 
» finché sia tolto di mezzo ciò che lo ritarda. E allora sarà ma- 
x nifestato quell' iniquo, il quale il Signore Gesù Cristo disper- 
x derà per lo spirito di sua bocca , e lo ridurrà al niente per lo 
x splendore di sua venuta. L’arrivo di colui sarà per operazione 
x di Satana con tutta potenza , e con segni e prodigi bugiardi ; 
x e con tutta ia seduzione d’ iniquità per coloro, i quali si per- 
x dono, perciocché non hanno dato luogo all’ amore della verità 
x per essere salvi, E perciò Iddio manderà loro 1’ affascinamento 
x dell’errore talmente che credano alla menzogna: e cosi siano 
x giudicati tutti coloro, che non hanno creduto alla verìtg; anzi 
x acconsentirono all' iniquità, x 

Fra 1 dommt della cattolica credenza contansi eziandio que’ 
due , de’ quali P uno riguarda la fine del presente mondo visi- 
bile, e l’altro la seconda venuta in quel tempo di Cristo a giu- 
dicar tutti gli uomini. Codi aulem qui nunc sunt, et terra... 
igni reservali in diem indica et perditionis intpiorum homi unni 
come nella 2. sua epistola f c. 3. v. 7. e scg.) ci dice l’Apostolo 
S. Pietro. Questa seconda venuta di Cristo e la consummnzione 
del mondo verranno {conforme leggesi nel Vangelo e nelle Let- 
tere Apostoliche e nella Apocalisse) preceduti da molti segni. 
Nondimeno quando siauo precisamente per accadere è ignoto a 
qualsivoglia delle creature: Ile die uutein illa, rei hora, nemo 
srii, nrque Angeli in cucio: (Marc. 13. 32.) ciò che è nolo, 
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si è, che il tempo di tali avvenimenti chiamato per antonoma- 
sia il di del Signore, verrà im provi sa mente a somiglianza di 
un ladro che s’ introduce nella casa altrui , quando niuno vi 
pensa o lo teme: Adveniet autem dies domini ut fur; Nonostante 
però la ignoranza, in cui la previdenza divina ha voluto la- 
sciar I’ uomo per suo gran prò intorno al tempo del finimondo 
e dell’estremo giudìzio, non mancarono fin dai primordii del 
cristianesimo cotali falsi dottori, i quali per private loro inten- 
zioni atterrissero i cristiani coll’ annunziare imminente la se- 
conda venuta di Cristo. Di questi ve ne ebbero fn Thessalonica : 
ma 1’ Apostolo Paolo , a cui stava a cuore la salute di quei 
fedeli suoi figliuoli spirituali , nella seconda epistola che loro 
scrisse, smentisce le coloro false dottrine, confortali nella verità 
della loro fede , e li esorta a star saldi negli insegnamenti da 
lui ricevuti. 

E primieramente rimuove indirettamente dalle loro menti il 
falso concetto, che formato si erano della venuta di Gesù Cri- 
sto, mostrando non essere cosa da temere, ma sì da bramare; 
e però li prega appunto per la stessa venuta del Signore, e per 
il concorrere che faranno a lui , di non rimuoversi da' loro sen- 
timenti : Mogani us autem vos , fratres , per adventum Domini 
nostri lesu Christi, et nostrae eongregationis in ipsum, ut non 
cito moveamini ^ cestro sensu. Ora non si prega mai alcuno per 
cosa disgustevole, ma per quello che abbiamo di più caro. L’ ar- 
rivo adunque di Gesù Cristo, e la nostra aggregazione a lui , è 
obbietto più di speranza, che di timore; di desiderio, che di sgo- 
mento. A che quel tanto turbarci al pensiero dell' approssimarsi 
P ultimo giorno , se deve anzi essere delizia dei nostri voti ? 
Laonde opportunamente il pontefice S. Gregorio (hom. 13. in 
Evang. ). Qui de sua spe et operatione securus est, pulsanti 
confestim aperit, quia laetus ludicetn suslinel. Tema il pecca- 
tore ostinato Vi de re eum, quem contcmpsùse se meminit, ludi- 
cem formidel: ma il giusto ed il peccatore pentito bramino tal 
giorno come il giorno del trionfo e della corona. 

Secondariamente rigetta gli argomenti che uomini falsari loro 
apportavano a mostrare il vieino finimondo ; ed erano rivela- 
zioni, che dicevano avere nvute dello spirito del Signore, c ra- 
gioni che traevano in mezzo a provarne la vicinanza, e sovra 
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tutto l’autorità dello stesso Apostolo, interpretando a ciò le pa- 
role della sua prima lettera : il che tutto getta a terra prote- 
stando essere finzioni ed inganni: E eque terrcamini, ncque per 
spiritimi, ncque per termonem , ncque per epistolam, tanquam 
per nos missain, quasi instel dies Domini. 

Finalmente prova che per allora non poteva avvenire il Uni- 
mondo: conciosiaehè questo debba esser preceduto da un mo- 
struoso segno che nel declinare de' secoli ha da manifestarsi ; ed 
è la pubblica comparsa dell’ uomo del peccato, del figliuolo della 
perdizione, val^ a dire dell’ Anticristo , del quale ne descrive i 
caratteri , le operazioni e la fine sciagurata. Ed accennando che 
l’Anticristo non poteva per allora comparire tra gli uomini, ras- 
sicura i Tessalonicesi del non essere per avvenire al loro tempo 
il finimondo. La ragione per la quale I’ Anticristo nou fosse al- 
lora per comparire se la sapevano i Tessalonicesi , ai quali l’aveva 
Paolo manifestata: Aon retinetis, quod cura adirne esscm apud 
cvs, haec dicebam vobis ? Et nunc quid delincai, scitis, ut re- 
veletur in suo tempore. Quale si fosse una tale ragione , a noi 
è oscura: possiamo però congetturarla; e pare abbia ad essere 
l’avveramento che doveva precedere della doppia profezia fatta 
già dal Redentore divino. Era 1’ una che il linimondo verrebbe 
poiché il Vangelo predicato si fosse per tutto l' universo : Prae - 
dicabitur hoc Evangelium regni in universo orbe in teslimonium 
omnibus genlibus ; et lune eril consummatio (Matt. 14. 24. ). 
L’ altra era , che alla universale predicazione aveva a succedere 
1’ apostasia di molti; tanto che all’ avvicinarsi della seconda ve- 
nuta del Signore pochi troverebbonsi fedeli: Veniens Jìlius ho - 
tninis, pules inveniat /idem in terroni ? (Lue. 18. 8.). 

Tale è il contenuto, il senso e lo scopo di questo passo della 
2. Epistola dell’Apostolo ni Tessalonicesi. Volendo però da esso 
ricavare argomento a magnificare una delle tante grandezze di 
Gesù Cristo, trovasi in esso annunziata la vittoria che Cristo iu 
persona riporterà dall’Anticristo: la quale secondo che rilevasi 
da questo passo, sarà nobilissima per due capi: 1. per In pos- 
sanza del nemico sconfìtto. 2. per la facilità della sconfìtta. 

E primieramente quanto sia per essere al mondo la possanza 
i dell’ Anticristo intendasi t . dal dominio che eserciterà sopra gli 
uomini. Conciosiaehè quantunque sarà pubblicamente ricono- 
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sciuto come un’ impasto di peccati , e cagione di mille peccati : 
Itevclatus fueril filius peccati; degnissimo di dannazione, e au- 
tore della dannazione di moltissimi uomini : Filius perdi tionis 
(tanto che da S. Giovanni nella Apocalisse rappresentasi sotto 
la figura di una bestia di sette capi e dieci corna , seguitata da 
un’ altra bestia con due corna simili all' agnello ) ; nondimeno 
signoreggierà non solamente i corpi degli uomini, cui tormen- 
terà, ma eziandio le anime, cui sedurrà in una maniera così ter- 
ribile che molti resteranno vinti, apostatando in grandissimo nu- 
mero dalla Chiesa cattolica. E questo dominio dell’ Anticristo 
verrà accresciuto e rafforzato da tutti coloro , i quali prima 
eziandio delia sua venuta avranno già apostatato dalla vera fede; 
siccome è scritto : Hi si vencrit disccssio primum. Cotesti apostati 
si congiungeranno a fargli partito : come può dedursi da ciò che 
leggasi al 24 di S. Matteo V. 11. Et multi pseudo prophetae 
surgent, et seducent multos: et quoniam abundavit iniquitas re- 
frigcscet caritus multarmi. Per colai guisa l’Anticristo stenderà 
il suo dominio sopra tutta quanta la terra. Si cercherà forse 
come mai Iddio sia per permettere a costui tanta dominazione? 

La risposto l’ha data Cristo nel suo Vangelo: Quoniam abun- 
davit iniquitas. Essendo colma la misura delle umane iniquità, 
questo sarà il flagello; anzi il maggior de’ flagelli impugnato da 
Dio a percuotere e punire gli iniqui sopra la terra. Giusto ga- „ 
stigo che coloro i quali non vollero aver fede alle verità rive- 
late, abbindolati dalle iuique seduzioni e abbagliati dal folgore 
delle maraviglie dell’ Anticristo gli abbiano a prestare credenza 
c si abbiano a perdere: Et in omni sediti io» e iniquilatis iis qui 
pcreut : eo quoti caritalcm ventati» non receperunt ut salvi fie- 
rent. I superbi uomini dissero di non poter credere ai misteri 
e ai miracoli, perchè superavano la forza della loro ragione: 
e bene di questa loro superbia ne riporteranno da Dio degna 
punizione con essere lasciati affascinare dall’errore, e dal loro 
stesso affascinamento condannati sì che, mentre negano fede a 
un Dio infallibile, che gli ha redenti a prezzo del suo Sangue, 
si acconcino a credere alle furfanterie della menzogna: /tlco mil- 
tet illis Deus operutionnn errori s ut emioni mendacio. Questa 
medesima possanza deli' Anticristo rilevasi in secondo luogo da- 
gli onori divini, che giungerà od «irrogarsi, c a riportare tra 
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gli uomini. Egli non solo osteggerà apertamente Dio; ma vorrà 
essere adoralo qual Dio, follia che fu di molti del gentilesimo, 
e che si consumerà da costui: Et exlollclur super omne quoti 
dicitvr Deus. E gii uomini non ostante le bestemmie, le disso- 
lutezze c le rrudrltadi sue, gli piegheranno il ginocchio e ('ado- 
reranno qual Dio: cosi nell’ Apocalisse. E I’ Apostolo spiega 
in che solenne modo costui vorrà un sì fatto culto, dicendo: 
Ila ut in tempio Dei sedetti, oslcndens se, tumquam sii Deus. 
Quale sia poi questo tempio, è controverso tra gl'interpreti; nè 
pare invcrisimile che qui l’Apostolo, come in altri luoghi, parli 
del tempio mistico, che formano i fedeli: Tempi urti Dei eslis vos 
( t. Cor. 3. 1G. ). Chi poi resisterà a lui, sarà in ogni guisa per- 
seguitato ed oppresso, come pur dicesi nell’ Apocalisse. 

Apparisce inoltre la possanza dell’ Anticristo medesimo dal 
molto tempo da che si è andato disponendo e fondando nel 
mondo il suo dominio, mercè il lavoro di iniquità già comin- 
ciato, e che sarebbesi condotto a termine già molto innanzi, so 
chi ne trattiene I’ autore , trattenuto non l' avesse dall’ uscire in 
mezzo a compirlo: Nani mtjsterium iniquitalis iam opera tur : 
tantum ut qui tenct nunc lencat, donec de medio fiat. Concio- 
siachè e le eresie, e le scisme, e l’Incredulità, e la malizia dei 
falsi cristiani appartengono alla opera dell’ Anticristo: c quanti 
sono eretici, scismatici, increduli, falsi cristiani cooperano a sta- 
bilire quel dominio, a cui egli porrà finalmente I’ ultima mano. 
Perlochè scriveva I’ Apostolo S. Giovanni (I. Ep. c. 43.). Omnis 
spiritus, qui solvil lcsum, ex Deo non est; et /tic est Anlichri - 
stus. ... Da ciò qualche teologo ha tolto motivo di opinare che 
l’Anticristo, l’uomo del peccato, non sia che una persona mo- 
rale; cioè uu complesso di rinnegati e di apostati, che venuti a 
gran numero sì scaglieranno contro Cristo e la sua chiesa. Con 
che al dire di questo autore , si spiegano più naturalmente le 
sette teste, e le dieci corna della prima bestia, c le due còrna 
di agnello della seconda, e tutto il riferito nell’ Apocalisse al 
deeimoterzo. Ma checché sia di tale opinione, il certo è che 
tutti quelli, i quali direttamente guerreggiano Cristo e la chiesa 
sua, sono veri Anticristi , e fanno in privato ed in ristretto quello 
che I’ uomo del peccato eseguirà pubblicamente e con cstensioue 
universale. Da un secolo inr poi si va più che mai io addietro 
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studiando modo di cacciare dal mondo Gesft Cristo; e si è giunto 
in orgie tenebrose a sacrificarlo ( cosa orribile ) in Sacramento 
al Demonio: nei furori delle rivoluzioni si è udito gridare viva 
l’ inferno : ed ultimamente si è colle stampe promulgata la con- 
sacrazione di tutto se stesso al diavolo. Ma come la opera della 
iniquità dell’ Anticristo continua lavorandosi anche ai dì nostri; 
cosi pure ai dì nostri se ne veggon gli effetti. Quell’ accecamento 
di intelletto, per cui abbandonata la verità si andrà dietro agli 
errori, ai prestigi, alle seduzioni dell’Anticristo, vedesi ancora 
al nostro tempo: tanti, e tanti che rinegano fede alla chiesa, 
hanno cieca fede ai chiaro veggenti magnetici e alle tavole par- 
lanti , e cadono nelle ubbie più grossiere e stupide. Intanto que- 
sta opera di iniquità , che và disponendo nel mondo il dominio 
dell’ Anticristo , serve mirabilmente alla providenza; affinchè gli 
uomini , non si accorgendo con tutto l' apparire dell’ Anticristo 
del vicin finimondo , giunga questo improvisamente conforme 
all’ avviso datone da Gesù Cristo. 

Finalmente la potenza dell’ Anticristo argomentasi dal suo 
commercio col diavolo, in cui virtù opererà prestigi, fallaci por- 
tenti e mille diaboliche cose: Cuius est adventus, sccundum ope- 
rationem Salatine in otnni virlule et signis et prodigiis men- 
dacibus. Il Dottor S. Girolamo , parlando dell’ Anticristo , dice 
che egli sarà bensì un uomo e non un demonio ; ma che in lui 
abiterà il demonio, il quale tutta gli ispirerà la sua malizia, e 
il suo odio contro I fedeli ; onde non è a maravigliare se poi 
opererà segni e portenti strepitosissimi. 

Ora una potenza sì grande, sì sublime, sì antica, sì appari- 
scente verrà in un momento disfatta ed annientata da Gesù Cri- 
sto; il quale ad un cenno, ad un raggio della sua gloria ester- 
minerà l’ Anticristo : Quum Dominili lesus inlerjìciel spirilu 
oris sui , et destruet illustralione adventus sui eum. S. Girolamo 
osserva che la verità di Cristo divorerà la menzogna dell’ Anti- 
cristo così come la verga di Mosè cangiata in serpe divorò 
quelle de’ maghi di Faraone. INeli’ Apocalisse evvi più al disteso 
narrata tale sconfitta, ma sotto figura a toccare maggiormente 
i nostri sensi (c. 19. v. 11.). Intanto chi non dirà esser que- 
sta una nobilissima vittoria di Cristo? In un momento senza 
contrasto, senza fatica, ad un fiato abbattere e ridurre al niente 


Digitized by Google 



- 144 - 

sì potente nemico ? Che cosa può oltre dirsi a magnificare la 
grandezza di lui ? 

L’ intendano bene tutti coloro i quali cooperano a stabilire 
sulla terra il dominio dell’ Anticristo. Come il figlio deila perdi- 
zione sarà sterminato ad un lampo delia gloria di Cristo; così 
aspettinsi anche costoro di esser colpiti dal medesimo Cristo 
quando meno se ’l pensano con terribile fine e spaventoso giudi- 
zio: Ut iudicentur qui non crediderunt veritati, el consenserunl 
iniquitati. La fine di tutti i tiranni , e di tatti gli eresiarci)! è tal 
prova da agghiadare chiunque non abbia perduto del tutto il 
bene deli’ intelletto. 


XXVII. 

DELLA RISURREZIONE NOSTRA PER GESÙ CRISTO, 

E QUALE, E COME SARÀ. 

/. ad Cor. c. 15. ». li. 


12. Si aulcm Christus praedicatur quod resurrexit a mor- 
tuis , quomodo quidam dicunt in vobis quoniam rcmrrectio mor- 
tuorum non est? 

13. Si autem rcsurrectio morluorum non est, ncque Christus 
resurrexit. 

14. Si autem Christus non resurrexit, inanis est ergo prac- 
dicalio nostra, inanis est et Jides vestra. 

15. Invenimur autem et falsi testes Dei, quoniam teslimo- 
nium diximus advèrsus Deum, quod suseitaveril Christum, quem 
non suscitava, si mortui non resurgunt. 

1 6. ft'am si mortui non resurgunt, neque Christus resurrexit. 

17. Quod si Christus non resurrexit vana est Jides vestra 
adhnc enim estis in peccalis vestris. 

18. Ergo et qui dormicrunt in Christo , pcrierunt. 

10. S» in hac vita tantum in Christo speranles sumus, mU 
serabiliores sumus omnibus hominibus. 

20 . Hunc autem Christus resurrexit a morluis, primitiae 
dormientium. 
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21 . Quoniam guide in per hominem mors et per hominem 
resurrectio morluorum : 

22. Et sicut in Adam omnes moriuntur, ita et in Chrislo 
omnes vivifeabuntur. 

35. Sed dicet aliquis : Quomodo resurgunt morivi ? guatil e 
corpore venient? 

36. Insipicns ! tu quod seminas non vivificatur nisi prius 
morialur. 

37. Et quod seminas non corpus quod futurvm est seminas, 
sed nudum granum, ut pula tritici aul alicuius caeterorum. 

38. Deus aulem dal itti corpus sicut cult; et unicuique semi- 
num proprium corpus. 

39. Non omnis caro, eadem caro, sed alia quidem hominum, 
alia vero pecorum, alia volucrum, alia autem piscium. 

40. Et corpora coelestia, et corpora terrestria; sed alia qui- 
dem coelestium gloria, alia autem terrestrium. 

41. Alia claritas solis, alia claritas lunae, et alia claritas 
slellarum. Stella enim a stella differì in claritate. 

42. Sic et resurrectio mortuorum. Seminatur in corruplione: 
surgel in incorrvptione. 

43. Seminatur in ignobililale : surget in gloria. Seminatur 
in infirmilate: surget in virtute. 

44. Seminatur corpus animale: surgel corpus spiritale. Si est 
corpus animale , est et spiritale, sicut scriptum est: 

45. Factus est primus homo Adam in animam viventem, 
novissimus Adam in spiritum vivificanlem. 

46. Sed non prius quod spiritale est, sed quod animale, 
deinde quod spiritale: 

47. Primus homo de terra, terrenus ; secundus homo de 
coelo, coeleslis: 

48. Qualis terrenus, tales et terreni: et qualis coeleslis, lales 
et coelestes. 

49. Igitur sicut porlavimus imaginem terreni, portemus et 
imaginem coeleslis. 

50. Hoc autem dicofralres, quia caro et sanguis regnum Dei 
possidere non possunt, neque corrupiio incorrvpiclam possidebit. 

51. Ecce mysierium vobis dico: Omnes quidem resurgemus, 
sed non omnes immutabimur. 

10 
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52 . In momenlu, in iclu ocvli, in novissima tuba (canet 
enim tuba) et mortui resurgent incorrupti: et nos immulabimur. 

53 . Oporlcl enim corruptibi/e hoc induere incorruplionem, 
et mortale hoc induere immortalitatem. 

54 . Cum autem mortale ìwc induerit immortalitatem , lune 
fiet sermo, qui scriptus est; Absorpla est mors in vicloria. 

55 . Ubi est, mors, vicloria tua ? ubi est, mors, stimulus luus ? 

56 . Stimulus autem morlis pcccatum est : virtus vero peci 
cali lex. 

57 . Dco autem gratias, qui dedit nobis victoriam per Do- 
minum nostrum Iesum Chris lum. 

58 . Ilaque, fratres mei dilecti, stabiles eslole et immobi- 
le», abunduntes in opere Domini setnper; scientes quod lubor 
vester non est inanis in Domino. 

« Se si predica Cristo risuscitato da morte , come mai dicono 
» alcuni fra voi che non hnvvi risurrezione de’ morti? Ma se 
» non v’è risurrezione de’ morti neppure Cristo è risuscitato. C 
» se Cristo non è risuscitato, vana è dunque la nostra predica- 
» zione, vana è ancora la vostra fede. E noi ancora siamo ripresi 
» quai falsi testimoni di Dio: imperocché abbiamo testimoniato 
» di Dio, che egli ha risuscitato Cristo , quando non lo ha ri- 
» suscitato , se i morti non risusciteranno. Giacché se non risor- 
« gono i morti, neppur Cristo è risuscitato. Che se Cristo non 
» è risuscitato, è vana la vostra fede, voi siete ancora nei vostri 
» peccati, e quelli ancora che dormirono in Cristo, sono periti. 
» Se noi speriamo in Cristo per questa vita solamente, noi siamo 
» i più miserabili di tutti gli uomini. 

» Ora però Cristo è risuscitato da morte primizia de’ dor- 
» roienti : chè , poiché per un uomo è la morte , per un uomo 
» altresì è la risurrezione da morte ; e siccome in Adamo tutti 
» muoiono, così pure in Cristo saranno vivificati. 

» Ma dirà taluno: come risuscitano i morti? e con quat corpo 
» ritorneranno? Stolto! quel che tu semini non è vivificato, se 
« prima non muore : e seminando , non semini il corpo , che 
» ha da nascere, ma un granello ignudo, secondo che accade, 
» o di frumento, o di alcun altro seme: e Iddio, secondo che 
» ha voluto, gli dà il corpo, ed a ciascuno dei semi il suo proprio 
» corpo. Non ogui carne è la stessa carne : anzi , altra è la carne 
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v degli uomini , altra è la carne delle bestie , altra è la carne 
» dei pesci , altra è la carne degli uccelli. Vi sono ancora dei 
» corpi celesti , e dei cocpi terrestri ; ma altra è la gloria del ce- 
li lesti, altra quella dei terrestri. Altro è lo splendore del sole, 
» ed altro lo splendore della luna , ed altro lo splendore delle 
» stelle: perciocché un'astro è differente dall’altro astro in isplen- 
» dorè. Cosi pure sarà la risurrezione dei morti : il corpo è senti- 
li nato corruttibile , e risorgerà incorruttibile; è seminato igno- 
» bile, e risorgerà glorioso; è seminato debole, e risusciterà 
■ robusto; è seminato corpo animale, e risorgerà corpo spiri- 
li tuale. Se v’ha un corpo animale, vi ha pure un corpo spi- 
» rituale, come sta scritto: il primo uomo Adamo fu fatto in 
u anima vivente, ma 1’ ultimo Adamo in ispirito vivificante. Ma 
» non è prima lo spirituale; bensì l’animale, e poi lo spirituale. 
» Il primo uomo della terra, terrestre: il secondo uomo del cielo, 
» celeste. Qual è il terrestre , tali ancora i terrestri ; quale il 
» celeste, tali ancora i celesti. Siccome adunque abbiamo por- 
li tato l’immagine del terreno, portiamo ancora l’immagine del 
>• celeste. Dico questo, o fratelli, perchè la carne e il sangue 
» non possono possedere il regno di Dio , nè la corruzione ere- 
» diterà l’ incorruttibilità. Ecco , io vi dico un mistero : risor- 
<• geremo veramente tutti , ma non tutti saremo mutati : in un 
» momento , in un batter d’ occhio , all’ ultima tromba ; impe- 
li rocchè suonerà la tromba, e i morti risorgeranno incorrotti; 
» e noi saremo mutati. Conciossiachè fa d’uopo, che questo cor- 
» ruttibile dell’ incorruttibilità si rivesta, e questo mortale si ri- 
■> vesta dell’ immortalità. Quando poi questo mortale avrà rive- 
li stita la immortalità, allora sarà adempiuta la parola che è 
» scritta: Consunta è la morte nella vittoria. Dove è, o morte, 
» la tua vittoria? dove è, o morte, il tuo pungolo? Il pungolo 
» della morte è il peccato, e la forza del peccato è la legge. 
» Ma ringraziato sia Iddio , il quale ci dà la vittoria per Gesù 
» Cristo Signor nostro. Per la qual cosa, fratelli miei cari , siate 
» saldi ed immobili, abbondando sempre nelle opere del Signore, 
• sapendo che la vostra fatica non è infruttuosa nel Signore. » 

Quali sforzi d’ingegno , quali macchine di speculazioni non 
adoperarono i filosofi fino dai primordi del cristianesimo, per far 
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credile ni mondo, la risurrezione de’ morti doversi contare fra 
le cose che trascendono il possibile nd operarsi? perciò essere 
vanità l’insegnarla, e stoltezza il crederla. Ora contra costoro, 
e ve n’ erano anebe tra i cristiani di Corinto , viene qui a com- 
battere l’Apostolo. E prima prova la futura risurrezione: secon- 
dariamente quale sarà questa risurrezione: Analmente l'ordine 
che si terrà nella risurrezione. 

Dice dunque da prima: Se unanimamente vi è stato predicato 
dagli Apostoli la morte e la risurrezione di Cristo , e voi ferma- 
mente credeste, come mai alcuni fra voi sostengono non essér 
possibile la risurrezione dei morti ? La risurrezione di Cristo è 
cagione insieme e modello della nostra risurrezione. La risurre- 
zione del capo inferisce la risurrezione delie membra, la risur- 
rezione del Redentore la risurrezione dei redenti : Venit Christus, 
dice S. Agostino, ut resurgnnt animae ab iniquilule, ut resur- 
gant corporei a corrvptione. Quindi segue I’ Apostolo: Si aulem 
rcsurreclio mortuontm non est, ncque Christus resurrexit. Im- 
perocché se è impossibile la risurrezione dei morti , è falso che 
Cristo risuscitasse; giacché è uno dei morti, e quello che si nega 
possibile alla specie, negar pure si debbe dei singoli individui. 
E qui l’Apostolo argomenta degli assurdi, e dice: se Cristo non 
è risuscitato, la predicazione evangelica è adunque una impo- 
stura , la fede cristiana una follia. Si autem Christus non resur - 
rexit, inanis est ergo praedicalio nostra, inanis est et fulcs 
vcslra. Mentre purtroppo è chiaro, che non avendo potuto ri- 
sorgere, come avea promesso, egli non era Dio, comesi van- 
tava; ma era semplice uomo. E quindi ne consegue che gli Apo- 
stoli, i quali predicavano quali testimoni di veduta, e come 
mandati da Dio, Angendo un tanto miracolo sarebbero stati 
ingiuriosi a Dio: Invenimur aulem et falsi testcs Dei : quoniam 
testimonium diximus , quod suscitarci Christum. 

Incalza l'Apostolo il suo argomento, mostrando gli assurdi, 
che ne avrebbero ancora a riguardo delle speranze che conce- 
pute aveano per la fede: Quod si Christus non resut rexit, vana 
est fides veslra; adhuc enitn estis in peccalis vesti is. Se Cristo 
non è risuscitato, adunque non ha potuto trionfare della morte, 
non del peccato causa di quella: dunque il peccato nostro sus- 
siste ancora cou tutte le sue conseguenze: noi però non siamo 
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in alcuna guisa redenti; noi siamo ancora sotto il peso dell’an- 
tica maledizione. E se è cosi, tutti coloro che morirono in mezzo 
a tanti tormenti per la fede di Cristo sono morti nell’ inganno , 
sono iti eternamente perduti: Ergo et qui dormierunt in Christo, 
perierunt. E tutti i cristiani sarebbero di tutte le genti i più infe- 
lici e i più stolidi: mentre gli altri seguono religioni , che sono 
singolarmente piacevoli verso il corpo : essi all’ incontro per se- 
guire Cristo vivono di privazioni e di pene senza aver di meglio 
ad aspettare dopo il sepolcro: Si in hac vita tantum in Christo 
sperantes sumus, miserabiliurcs surnus omnibus hominibus. Ne- 
gare adunque la risurrezione dei morti è lo stesso che negare 
la verità della risurrezione di Cristo: è lo stesso che distruggere 
tutta la fede c la speranza cristiana. 

Ora qui l’Apostolo dopo aver argomentato dagli assurdi, che 
ne avrebbero , invcrte l’ argomento, e dall’essere infallibilmente 
certi della risurrezione di Cristo eonchiude la certezza della no- 
stra: Rune autem Chrislus resurrexil a mortuis, primiliae dor- 
inienlium, perchè Cristo risuscitò non per essere solo a risor- 
gere , ma per essere il primo e in ordine di tempo , e in dignità 
tra i risuscitati. Come le primizie dei frutti della terra sono c 
anteriori di maturità e migliori per rarità, che gli altri frutti, 
e si hanno a sicuro pegno dei susseguenti; cosi Cristo è primizia 
dell’ immortale risurrezione nostra. E ben era conveniente, che 
in quel modo, che la morte entrò nel mondo per un uomo pec- 
catore, così per un Uomo Dio alla morte fossero strappate le 
sue vittime: Quoniam quidem per hominem mors, et per homi- 
nem resurreelio mortuorum. Il nuovo Adamo dovea essere l’an- 
titesi perfetta del vecchio Adamo; e i mali che questi avea arre- 
cati all’ umana famiglia dovevano per conseguenza essere riparati 
sovrabondantemente da quello. In ciò è posto il mistero della 
redenzione : ora per certo non sarebbero riparati se non vi fosse 
la risurrezione. Adunque: Et r sicut in Aduni omnes moriunlur, 
ita et in Christo omnes vivifeabuntur . 

Non sanno i cristiani generalmente lo stato della loro disgra- 
zia, e la miseria nella quale sono divenuti per lo peccato di 
origine, e pertanto non ponno sapere altresì il dono della di- 
vina bontà, e la grazia che fece loro Gesù Cristo, nè l’alto de- 
stino e la felicità , alla quale per la redenzione di lui acquistarono 
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vera ragione : e tuttociò ignorando , nè possono degnamente esti- 
mare il benefizio di Gesù Cristo, nè fargliene i dovuti ringra- 
ziamenti , nè provocare se medesimi ad amarlo, e giovarsi delta 
salute, che loro portò. 

Secondamente mostra qual sarà questa risurrezione, e paria 
contro a quelli , o che la negavano come impossibile, o che dice- 
vano dover noi risorgere colle medesime affezioni e proprietà di 
prima: Sed dicci aliqvis : quomodo resurgunt mortui ? Qualive 
corpore venient ? Chiama stolto colui , che con tali sofismi com- 
batte la risurrezione dei morti , perchè nega all’ onnipotenza e 
sapienza divina quello che vede giornalmente avvenire nel grano: 
/ nsipiens quod tu seminai non vivificatur nisi prius moriatur. 
Stassi un granel di frumento sotterrato e chiuso dentro un solco, 
e non ne rigermoglia se non vi marcisce , e non ne risorge se 
non vi muore. Nè questo è un tal morire che il faccia risuscitare 
altro da quello che era innanzi: sol ne muta io meglio la con- 
dizione e il modo: perocché dove prima era un granello solitario, 
disparuto e spregevole, diviene una spiga viva e in piedi, levato 
alto da terra , con gambo e foglie di bel lavoro , e in capo gra- 
nita d’ oro. E a maggiormente spiegare come il corpo risorto , 
benché sia della medesima natura del corpo deli’ uomo morto , 
pure sarà adorno di maggiori bellezze , porta ad esempio la di- 
versità dei corpi animali , la diversità che passa tra i corpi ter- 
restri e i celesti , e la diversità che passa tra i corpi stessi celesti: 
così , benché i corpi risorti conserveranno le medesime specie dei 
corpi morti, pure diversificheranno per la moltiforme gloria che 
avranno: Stella enim a stella differì in claritate. Quindi viene 
a numerare le proprietà dei corpi risorti che sono l’impassibi- 
lità, la chiarezza, l'agilità, la sottigliezza; e le argomenta dal 
diverso principio che ha l’uomo della natura in Adamo, e della 
grazia in Gesù Cristo. L’ impassibilità primieramente: Semina tur 
in corruplione, surget in incorrupfione: e secondo questa il corpo 
sarà ammantato d’immortalità, e però come sta scritto nell’Apo- 
calisse, non proverà più, nè risentirà nè fame, nè sete, nè 
quale che altra si abbia indigenza della condizione mortale, corpo 
che essendo proporzionato e disposto a ricevere ogni movimento 
piacevole, sarà non pertanto quasi un diamante saldissimo con- 
tro qualunque impressione che gli sconvenga. Aggiungcsi all'im- 
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passibilità la chiarezza: Seminalur in ignobilitale, surget in 
gloria , e secondo questa sarà il corpo di viva luce smaltante, 
e al dire di Daniele, vago come una stella , e come dice il diviu 
Redentore bello come un sole, ritenendo nondimeno le sue natu- 
rati sembianze, nè alterando punto , o confondendo l’occhio de’ 
riguardanti. Alla chiarezza va unita l’ agilità , e secondo questa 
potrà senza stento e fatica trasportarsi dove più gli piace, per 
somiglianza di un aquila, dice Isaia, che via via battendo le 
velocissime ale si toglie tosto di vista, e lunghissimi tratti di 
aria subitamente divora, nè si scompone per moto, nè stancasi 
per viaggio. Sarà l’ ultima dote la penetraute sottigliezza : Semi- 
nalur corpus animale , surget spiritale, e secondo questa pren- 
derà il corpo quasi le proprietà dello spirito, la natura non per- 
dendo della materia, ma per così esprimersi si raffinerà tanto 
e depurerà, che per entro a più duri corpi gli sarà libero In- 
tromettersi e passare; siccome leggesi del Salvatore risorto, che 
fuori venne del suggellato sepolcro, e senza aprire le porte si 
trovò nel cenacolo cogli Apostoli. Ecco a quali illustri venture, 
e a quante magnifiche ricompense vengano riservati questi mi- 
serabili corpi , che ora fanno angoscia e disagio all’ anima che 
gli informa, tanto solo, che congiunti siano a Gesù Cristo. 

Terzamente parla dell’ ordine che si terrà nella risurrezione: 
in cui spiega la diversità dei risorti secondo il loro merito e de- 
merito: Omnes quidem resurgemus, sed non omnes immulabimur. 
Me descrive quiudi il modo che sarà: In momento, in ictu oculi, 
e per mezzo di una divina voce: In novissima tuba. Ne deduce 
poi la necessità: Oporlel enim corruptibile hoc imluere incorni- 
ptioncm; e ciò per tre ragioni (dice S. Tommaso) 1. perchè sia 
integrata 1’ umana natura ; mentre finché l’ anima è separata dal 
corpo, non ha la perfezione di sua natura; e perciò non è in 
tanta beatitudine, in quanta sarà unita al corpo risorto: 2. perchè 
Io esige la divina giustizia, che il corpo che ha cooperato al 
bene, sia premiato coll’ anima; 3. per la conformità delie mem- 
bra al capo: Ut sicut Christus resurrexit a mortuis per gloriata 
Patris, ila et nos in novitale vitae atnbulemus (Rom. VI.). Che 
è poi il bel trionfo di Cristo sopra la morte che viene distrutta; 
e sopra il peccato che non può esistere piu oltre , di cui parlava 
Isaia: Ubi est , tnors, Victoria tua? Ubi est, tnors, stimulus luus? 


Digitized by Google 



- 1!>2 - 

E termina con una focosa esortazione ad essere fermi ed im- 
mobili nella fede della risurrezione; nè a lasciarci illudere e svol- 
gere dalle fallacie degli increduli : ma certi , che le nostre fa- 
tiche non sono inutili avanti a Dio , diamoci ad essere generosi 
neH'operare sempre di più per lo Signore: ltaque, fralres (Medi, 
stabiles estote et immobiles, abundantes in opere Domini semper, 
sdenta quod labor valer non est inanis in Domino. 


XXVIII. 

GESÙ CRISTO TRIONFATORE NELL’UNIVERSALE GIUDIZIO. 

li. ai 1 Theual. c. I. v.i. 

4 . Ita ut et nos ipsi in vobis gloriemur in Ecclaiis Dei, 
prò patientia veslra, et fide, et in omnibus persecutionibus , 
quas sustinetis. 

5. In exemplum insti indiai Dei, ut digni habeamini in 
regno Dei, prò quo et patimini : 

C. Si t amen iustum est apud Deum, retribuere tribulationem 
iis, qui ros tributanti 

7. Et vobis, qui tribulamini , requiem nobiscum in revela- 
tione Domini lesu de coelo cum angelis virtutis eius, 

8. In fiamma ignis, dantis vindictam iis, qui non novenni 
Deum, et qui non obediunt Evangelio Domini nostri lesu Christi. 

9. Qui poenas dabunt in inleritu aelernas a Jacie Domini, 
et a gloria virtutis eius: 

10. Cum vcnerit glorificavi in sanctis suis, et admirabilis 
fieri in omnibus, qui credidennt, quia credilum est testimonium 
nostrum super vos in die ilio: 

U. In quo etiam oramus semper prò vobis, ut dignctur vos 
vocatione sua Deus nos ter, et impleat omnem voluntatem bo- 
nitalis, et opus fidei in virtute, 

12. Ut elarificclur nomea Domini nostri lesu Christi in 
vobis, et vos in ilio, secundum graliam Dei nostri et Domini 
lesu Christi. 

« Noi stessi ci gloriamo di voi nella Chiesa di Dio della pa- 
» zicuza e fede vostra in mezzo a tutte le vostre persecuzioni 
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» e tribulazionl , che sono da voi sopportate in argomento del 
» giusto giudizio di Dio ; acciocché siate reputati degni del regno 
« di Dio, pel quale ancora patite. Dappoiché ella è cosa giusta 
» dinanzi a Dio, il rendere tribuiazione a quelli che vi affliggono; 
» ed a voi che siete trìbulati requie con noi , quando nell’ ap- 
» parire che farà dal Ciclo coi potenti angioli suoi Gesù Signore 
» a prendere vendetta in un incendio di fiamme di coloro che 
» non conoscono Dio , e di coloro che non ubbidiscono all’ Evan- 
« gelio del Signor nostro Gesù Cristo. Costoro saranno puniti 
» di eterna perdizione dalla faccia del Signore, e dalla gloria 
» della sua possanza. Allora egli verrà in quella giornata ad 
» essere glorificato nei suoi Santi, e a rendersi mirabile in tutti 
» coloro che hanno creduto: il che sarà anche per voi, avendo 
» creduto alla nostra predicazione. Per la qual cosa preghiamo 
» sempre per voi: che il nostro Dio vi faccia degni della sua 
- vocazione , e compia tutto il beneplacito della sua bontà , e 
» l’opera della fede col suo potere: affinchè in voi sia glorificato 
» il nome del Signor nostro Gesù Cristo, e voi in lui per la grazia 
» del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo. » 

Al fillimondo e al risorgere de’ morti terrà dietro la giudi- 
catura solenne e pubblica di tutti gli uomini. Di fatto nei santi 
Vangeli appresso la descrizione della estrema catastrofe dell’ uni- 
verso leggiamo subito: Et tunc parebit signum ftlii hominis con 
quel che segue (Matt. 24. 20.). Siccome però al fluire dei secoli 
apparirà Gesù Cristo nella sua lotta coll’ Anticristo qual nobilis- 
simo vincitore, cosi qual trionfatore gloriosissimo mostrerassì nel 
di del giudizio, ossia che riguardinsi i malvagi colpiti del me- 
ritato gastigo , ossia che rimirinsi i giusti guiderdonati dei 
premio. 

E per cominciare dai giusti , dai quali si darà principio al 
giudizio, come rilevasi dal 25 di S. Matteo, glorioso sarà in essi 
il trionfo di Cristo: 1 . per la gloria tutto divina , di cui li farà 
partecipi: Cum venerit glorijìcari in salici is suiti mercè che co- 
municherà loro , come a sue membra quella gloria medesima che 
è in lui come capo: nella quale partecipazione è tutta riposta la 
essenza del premio , onde hanno ad essere i giusti in eterno gui- 
derdonati : Glorijìcari in sanctis suiti 2. per lo sfoggio che farà 
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in essi stupendamente risplendere non solo della sua gloria , ma 
della sua grazia, la quale apparirà avere vinto ogni ostacolo, 
per mezzo della loro fede operativa (che è il fondamento del loro 
merito a tanto premio) nell’ avere lavorato la loro glorificazione 
con sommo eccesso: Et admirabilis fieri in omnibus, qui cre- 
diderunt ; di guisa che per lo stupendo lavoro in essi compito 
dalla grazia e Cristo mostrerassi ammirabile nei suoi santi con- 
forme a quel del Salmo 67: Mirabilis Deus in Sanctis suis; 
ed i Santi ancor essi per le loro speciali virtù e pe’ loro meriti 
luminosi ottenuti per la cooperazione alla grazia appariranno in 
Cristo maravigliosi conforme all’altro del Salmo 4.: Mirificavit 
Dominus sanctum suum. Felici giusti ! di quanto conforto deve 
essere loro il dogma dell'universale giudizio, mercè del quale 
vien loro promesso di trionfare con Cristo. Cosi volea Paolo che 
si confortassero nella espettazione di quel giorno i Tessalonicesi , 
dovendo ancor essi essere beati per aver prestata docilmente fede 
alla testimonianza renduta dall’ Apostolo al Vangelo: Quia ere- 
dilum est testimonium nostrum super vos in die ilio. 

Quanto poi ai malvagi sarà glorioso il trionfo di Cristo giu- 
dice t. per lo prosternamento a cui saranno da lui ridotti. Furono 
essi baldanzosi e temerari in non voler riconoscere e temere Dio: 
Qui non noverunt Deum, e in non voler prestar fede ed ubbi- 
dienza alla sua divina parola e alla sua legge: Et qui non obe- 
diunt Evangelio Dei; operando tutto all’opposto dei giusti: Qui 
crediderunl. Ma Cristo giudice vendicherà questo sommo oltrag- 
gio da loro recatogli di incredulità e di prevaricazione col darli 
in preda ad un fuoco distruggitore, il quale nell’ abbruciare tutta 
quanta la terra, come ce ne fa fede l’Apostolo S. Pietro (li. 3.): 
Terra auietn, et ea quae in ipsa sunt opera, igne exurentur, 
tormenteralli gagliardamente: In fiamma ignis, dantis vindictam 
iis ... 2. per la gravità e perpetuità della pena, a cui verranno 
condannati: Poenas dabunt in inlerilu aeternas a facie Domini: 
pena di senso in intei-ilu, e pena di danno n facie Domini ; e 
P una pena e l’altra per una eternità poenas dabunt aeternas .... 
3. pel modo con cui saranno da Cristo conquisi , cioè con somma 
facilità , mentre conquideralli colia sua sola presenza piena di 
terribile maestà e possanza: A facie Domini et gloria virlutis 
eius. Tutto a proposito Teofllatto: « Nulla eri t difficultas : veruni 
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» natii erti tantummodo visum esse : adeoque apparuisse Demi , 
• atque omncs inobedientes et increduli in poena erunt .... » 
4. finalmente per la disperazione, in cui gltteralii nel costringerli 
ad essere con somma loro confusione , ed estremo rancore testi- 
moni della gloria concessa ai giusti , opprimendoli con ogni ma- 
niera di mali in quel momento medesimo , in cui tutti spiegando 
i tesori della sua liberalità verso I Santi, apparirà in essi infi- 
nitamente glorioso ed ammirabile: Cum venerii glorificati in 
Sanclis suis, et adtnirabiHs fieri in omnibus qui crcdiderunt. 
Disperazione che, loro malgrado, strapperà ad essi di bocca 
quella amarissima confessione che leggiamo al 3. della Sapienza. 
« Allora i giusti comparirauno con molta fidanza davanti alla 
» faccia di quelli , che gli avevano afflitti , e che avevano sprez- 
» zato i loro patimenti. Ed essi , veggendolì saranno conturbati 
» di grande spavento , e sbigottiranno della loro impensata sal- 
» vezza : allora pentiti e gemendo per I’ angoscia del loro spi- 
» rito, diranno fra se stessi: Costoro sono quelli che già ci fu- 
» rono in derisione ed in proverbio vituperoso. 0 Insensati noi I 
» Noi riputavamo la loro vita una stupidezza , ed il loro fine 
» ignominioso: ed ecco come sono annoverati fra i figliuoli di 
» Dio , e come le loro sorti hanno tra i Santi. Abbiamo dunque 
» errato dalla via della verità! » 

Tale sarà il trionfo di Cristo nell’ universale giudizio. E che 
tale giudizio sla certissimo viene innanzi a tutto provato da Paolo 
dai travagli e dalle tribolazioni , che fanno ai buoni patire i mal- 
vagi. Conclosiachè essendo i Tessalonicesi , ai quali è diretta la 
lettera, da cui è tolto il presente passo, perseguitati dai perfidi 
giudei con ispogliamenti di beni , con battiture e carceri in odio 
della fervente loro costanza nella fede di Gesù Cristo, l’Apostolo 
tra gli altri argomenti con cui confortali al duro cimento, espone 
loro questo principalmente del giudizio finale. In omnibus per- 
secutionibus quae suslinetis in exemplum insti iudicii Dei: vo- 
lendo dire che le persecuzioni e i mali, da cui la Previdenza 
divina permette che sieno travagliati i giusti, sono argomento 
del terribile giudizio, che farà Dio degli empi nella vita avvenire. 
Imperciocché se Dio lascia trattare in questa guisa i suoi servi 
fedeli , e permette che tanti mali sostengano , non può , essendo 
egli giustissimo , non assoggettare a dolori e ad angosce i suoi 
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nemici. Un re permette assni bene , che i suoi sudditi sostengano 
stenti e ferite da una mano di ladroni; ma quando costoro ca- 
dongli nelle mani fa loro sostenere in pena le carceri , le bat- 
titure , le mannaie. Tale è la economia della Previdenza divina 
nel lasciare, che dai tristi siano travagliati i buoni. Lascia patire 
i giusti, perchè nelle afflizioni e persecuzioni si purifichino come 
l’ oro nel crugiuolo , si arricchiscano di più meriti come il tralcio 
che potato frutta più bella uva , e conseguiscano più preziosa 
corona, come il guerriero che prosterna l’oste: Ut (Ugni habea - 
mini in regno Dei prò quo et palimini: e perchè alla vista dei 
travagli sofferti dai buoni intendano i tristi , e temano quel tre- 
mendo giudizio che è riserbato loro in futuro : In excmplum iusti 
iudicii Dei. Coneiossiachè come dice l’Apostolo S. Pietro (1.4.1 7.): 
Tempus est ut incipiat iudicium a domo Dei: si aulcm primum 
a nobis, qvis finis corvtn qui non credunl Dei Evangelio ? E 
che tale abbia ad essere la economia della Previdenza divina, 
mostrasi dalla natura stessa di lei , la quale non potendo non 
dare a ciascuno il suo, premio al buono, pena al malvagio, 
non potrebbe lasciare perpetuamente il giusto e il pio oppresso, 
calunniato, ed ignominioso talora eziandio nella morte; e vice- 
versa prosperato , onorato , e glorioso ancor dopo morto l’ empio 
e l’iniquo, se non vi fosse segnato un tempo, in cui facendo 
giustizia rendesse Dio il contracambio e a chi patisce per lui , 
e a chi fa ingiustamente patire ; dando tribulazione a coloro che 
tribolano, e ai tribolati riposo e consolazione. Però soggiunge 
l’Apostolo: Si l amen (cioè a dire siquidem) iustum est apud 
Devm retribuere tribulationem iis qui vos tributanti et vobis 
qui Iribulamini requiem nobiscum in revelatione Domini lesa 
de coclo cum angelis virlutis eius. 

Beato però chi in tale giorno potrà far parte del trionfo di 
Cristo! La preghiera è quel mezzo col quale ottenere possiamo 
una sentenza di gloria. L’ Apostolo medesimo ce lo insinua nel 
pregare che fa a tale uopo caldamente il Signore a prò de’ suoi 
Tessaloniccsi: In quo ctiam orumus semper prò vobis. E la pre- 
ghiera nostra deve essere conforme a quella dell’Apostolo stesso: 
Ut dignetur vos vocationc sua Deus , che ci faccia conversare 
nel mondo a seconda dell’alta sua vocazione: Ut impleat ornnem 
volunlatcm bonitatis suac, che adempia tutti i disegni della sua 
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bontà, che ha stabilito i atomo a ciascuno di noi: Et opus fidei 
iti virlute, che ci aiuti coi suo potere a sostenere la fede in mezzo 
alle tentazioni. E tuttociò a che fine? Ut clarijicetur nomai Do- 
mini lesu Chris ti in vobis, et vos in ilio. La fede, l’amore, e 
la costanza di noi nel soffrire i mali e le persecuzioni per la 
causa di Gesù, ridonda a sua gloria; perchè mostra la potenza 
della sua grazia nel trionfare della debolezza ed infermità della 
natura: e la gloria di Cristo ridonda in doì come sue membra, 
tanto in questo mondo per essere consorti dei suoi dolori , quanto 
in Cielo nell’essere partecipi della sua glorificazione. 


XXIX. 

ELOGIO DELLA FEDE. 

Ad Hebr. c II. v. I. 

1. Est aulem Jides sperandarum substantia rerum, argu- 
mentum non apparentium 

2. In hac cnitn tcstimonium consecuti sunl sencs. 

3. Fide intelligimus optata esse secala verbo Dei, ut ex in- 
visibilibus visibilio fierent. 

4. Fide plurimam hosliam Abel , quam Caia, oblulil Deo, 
per quam tcstimonium consecutus est esse iustus, tcstimonium 
perhibenle muneribus cius Deo, et per Ulani de/unctus adirne 
loquilur. 

5. Fide Enoch tran status est, ne fiderei mortati, et non 
inveniebalur , quia translulit illuni Deus: ante translationcm 
enitn tcstimonium habuit placuisse Deo. 

6. Sine fide aulem impossibile est piacere Deo. Credere enitn 
oporlel accedentem ad Deutn, quia est, et inquircnlibus se re- 
muncrutor sii. 

7. Fide Noe, responso accepto de iis quae adhuc non vide- 
bantur, meluens aptavit arcani in salutem dotnus suac, per quatti 
damnavil mumlum: et iuslitiac, quae per fidetn est, hacres est 
institutus. 

8. Fide qui vocalur Abraham obedivit in locum exire, quelli 
acccplurus erat in hacrcditatcm: et ex Ut nesciens, quo irci. 
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9 . Fide dcmoralus est in terra repromissionis, tanquam in 
aliena, in casulis habilando cum Isaac et Iacob, cohaeredibus 
repromissionis eiusdem : 

1 0 . Expectabat enim /andamento habentem civitatem, cuius 
arti/ex et conditor Deus. 

1 1 . Fide et ipsa Sara sterilis virlutem in conceptionem se- 
ni inis accepit, eliam praeter tempus ac tatù: quoniam fidelem 
credidit esse eum, qui repromiserat. 

12 . Propter quod et ab uno orli sunt (et hoc emortuo) 
tanquam sidcra coeli in multitudinem, et sicut arem, quac est 
ad oram maris , inmimerabilis. 

13 . Iuxta /idem defuncti sunt omnes isti, non acceptis re- 
promissionibus , scd a longe cas aspicienles et salutantes, et 
con/itentes, quia peregrini et hospites sunt super lerram. 

14 . Qui enim haec dicunt, significavi se pairiam inquirere: 

15 . Et si quidem ipsius meminissent , de qua exierunt, ha- 
bebant utique tempus revertendi. 

16 . Nane autem rneliorcm appetunt, id est, coelestem. Ideo 
non confunditur Deus vocari Deus eorum : paravit enim illis 
civitatem. 

17 . Fide obtulit Abraham Isaac, cum tenlarelur, et uni- 
gcnitum offerebat, qui susceperat repromissiones. 

18 . Ad quem dietimi est: Quia in Isaac vocabitur libi 
semen. 

19 . Arbitrare, quia et a morluis suscitare potens est Deus : 
unde eum et in parabolam uccepil. 

20 . Fide et de futuris benedixit Isaac, Iacob, et Esau. 

21 . Fide Iacob, morietis, singulos filiorum Ioscph benedixit; 
et adoravit fastigium virgae eius. 

22 . Fide loseph tnoriens, de profectione Jìliorum Israel tne- 
moratus est, et de ossi bus suis mandavi f. 

23 . Fide Moyses natus occultalus est mensibus tribus a pa- 
rentibus suis ; eo quod vidissent elegantem in/antem, et non 
timucrunt regis edictum. 

24 . Fide Moyses , grandis factus, negavil se esse Jilium fi- 
liae Pharaonis, 

25 . Magis eligens affligi cum populo Dei, qrnrn temporali 
peccati liaberc iucunditatcm, 
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20. Maiores dìvitias acstimans thesauro Aegypliorum, im- 
properium Christi: aspiciebat enim in remunerationem. 

27. Fide rcliquit Aegyptum, non verilus animusitatem regis: 

, invisibilem enim tanquam vident sustinuit. 

28. Fide celebrava Pascha, et sanguinis effusionem; ne qui 
vastabal primitiva , langeret eos. 

29. Fide transierunl Mare Rubrum, tanquam per aridam 
terram : quod experti Acgyptii , decorati tunt. 

30. Fide muri Icricho corruerunt, circuita dierum septem. 

31. Fide Rahab meretrix non periit, cum increduli s, exci- 
piens exploratores cum pace. 

32. Et quid adhuc dicavi ? Dcficiet enim me tempus enar- 
rantem de Gedeon, Barac , Samson, lepide, David, Samuel, et 
prophetis ; 

33. Qui per fidem vicerunt regna, operati sunt iuslitiam, 
adepti sunt repromissiones , obturaverunt ora leonum. 

84. Extinxerunl impetum ignis, effugerunt aciem g ladii, 
convaluerunt de inflrmitate, forles facli sunt in bello, castra 
vcrlcrunt exterorum. 

35. Acccpcrunt mulieres de resurrectione morluos suos : alti 
autem disienti sunt, non suspicientcs redemplionem , ut melio- 
rem invenirent resurrectionem. 

36. Alti vero ludibrio et verbera experti, insuper et rincula 
et career es : 

37. Lapidati sunt, sedi sunt, tentati sunt, in occhione gladii 
morlui sunt: circuierunt in melotis, in pellibus caprinis, egentes, 
angustiali, afflicli, 

38. (Quibus dignus non erat mundus) in solitudinibus er- 
rante s, in montibus , et speluncis, et in cavemis terrae. 

39. Et hi omnes testimonio /idei probati, non acceperunt 
repromissionem , 

40. Dco prò nobis melius aliquid previdente, ut non sine 
nobis consummarentur . 

« La fede è il sostegno delle cose che si sperano , è la prova 
» delle cose non apparenti: per essa gli antichi conseguirono lode. 
» Per la fede intendiamo che i secoli sono stati formati per la 
» parola di Dio in modo che dall’ invisibile ne emerse il vi* 
» sihile. 
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» Per la fede Abele offerse a Dio sacrifìcio più eccellente che 
» Caino: per essa ebbe lode di giusto, testimoniando Iddio delle 
» sue offerte: e per essa benché morto, tuttora è celebrato. Per 
» la fede Enoch fu rapito , perchè non fosse tocco da morte ; e 
» in vano fu cercato avendolo Iddio portato altrove : avanti della 
» sua traslazione fu testimoniato, che era grato a Dio. Che senza 
» fede è impossibile piacere a Dio : Imperocché chi a Dio si ac- 
» costa, dee credere, che Egli è ; e rimunera quei che lo cercano. 

» Per la fede Noè, ammonito da Dio di cose, che ancor non 
» apparivano, impaurito, fabbricò a salvazione della sua fami- 
» glia l’ arca: con la quale egli condannò il mondo , e fu fatto 
» erede della giustizia, che viene dalla fede. 

» Per la fede quegli che ottenne il nome di Abrahamo ubbidì 
» per andarsene al luogo, che doveva ricevere in eredità, e parti, 
» non sapendo dove s’ andasse. Per la fede stette pellegrino nella 
» terra promessa , come non sua , abitando sotto le tende con 
» Isacco e Giacobbe coeredi della stessa promessa: perciocché 
» egli aspettava quella città ben fondata , che ha per architetto 
» e fabbrieatore Dio. Per la fede ancora Sara stessa, benché 
» sterile, ottenne virtù di concepire anche fuori di età: perchè 
» reputò fedele colui che le aveva fatta la promessa: e perciò 
« da uno, e questo già ammortito, sono nati discendenti in mol- 
* titudine come le stelle del cielo, e come la rena innumera- 
» bile, che è lungo il lito del mare. Tutti questi nella fede mo- 
» rirono senza aver conseguite le promesse; ma da lungi mirnn- 
» dole, e salutandole e confessando di essere ospiti e pellegrini. 
» sopra la terra : e parlando in simile modo davano a vedere 
» che cercavano una patria. Che se pure desideravano quella 
» donde erano usciti, certo avevano tempo da ritornarvi: ma ad 
» una migliore andavano, cioè alla celeste. Per questo non di* 
» sdegna Iddio chiamarsi loro Dio; imperocché preparò a loro 
» la città. 

» Per la fede Abrahamo messo a prova, offerse Isacco, e 
» offriva l’ unigenito egli, che aveva ricevuto le promesse: egli 
» a cui- eia stato detto: In Isacco sarà la tua discendenza: im- 
» perocché teueva fermo, che potente è Iddio anche per risusci- 
■> tare uno da morte: il perchè lo riebbe, come a figura. Per 
» la fede Isacco benedisse Giacobbe cd Esnu delle cose che dove- 
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» vano avvenire. Per la fede Giacobbe, in morendo, benedisse 
» ciascuno dei flgliuoli di Giuseppe, ed adorò la sommità del 
» bastone di lui. Per la fede Giuseppe, morendo, fece menzione 
» dell’uscita dei flgliuoli d’ Israele, e dispose delle sue ossa. Per 
» la fede Mosè, nato che fu, per tre mesi venne nascosto dai 
» suoi genitori; perciocché vedevano il fanciullo bello, e non 
» temettero il comandamento del Re. Per la fede Mosè, fatto 
» grande, rifiutò d’essere chiamato figliuolo di Faraone: cleg- 
» gendo innanzi di essere afflitto col popolo di Dio , che d’ avere 
» per un breve tempo godimento di peccato: avendo riputato 
» il vituperio di Cristo ricchezza maggiore de’ tesori di Egitto: 
» imperocché teneva fisso lo sguardo alla remunerazione. Per 
» la fede lasciò l’Egitto sprezzando le ire del Re: fermo rima- 
» nendo, come se vedesse lui, che è invisibile. Per la fede celebrò 

• la Pasqua e fece I’ aspersione del sangue: acciocché colui , che 
» ammazzava i primogeniti , non toccasse i suoi. Per la fede 
» passarono il Mare Rosso, come per l'asciutto: il che tentando 
» gli Egizi furono abissati. Per la fede le mura di Gerico, es- 
« sendo state circuite per sette giorni, caddero. Per la fede Raab 
» meretrice, avendo accolti amorevolmente gli esploratori , non 
» perì con gl’ increduli. 

» E che dirò io piò? Imperocché il tempo sia per venirmi 
» meno, se imprendo a raccontare di Gedeone, di Barac, di 
» Sansone, di Iefte, di Davidde, di Samuele, e dei Profeti: » 
» quali per la fede vinsero regni, operorono giustizia, conse- 
» guirono promesse, turarono le gole dei leoni, spensero la forza 
» del fuoco , scamparono i tagli delle spade , guarirono d’ infer- 
» mità, divennero forti in guerra, misero in foga eserciti stra- 
» nitri , le donne ricoverarono per risurrezione i loro morti. 

» Altri poi furono tormentati con gli stiramenti, non aceet- 
■> tando la liberazione per ottenere una risurrezione migliore; ed 
» altri provarono scherni e flagelli , e di più le catene e le pri- 
» gionie. Furono lapidati , furono segati , furono sottoposti ad 
« ogni prova: morirono uccisi sotto le spade, andarono randnghi 
» in pelli di pecore e di capre, bisognosi, afflitti, maltrattati 

• erranti in deserti e monti e spelonche, e nelle caverne della 
terra , dei quali non era degno II mondo. 

» K pure tutti questi, lodati colle testimonianze rendale alia 

II 
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• loro fede , non conseguirono la promessa ; avendo Iddio prove- 
» doto qualche cosa di meglio per noi , sicché non pervenissero 
» al compimento senza di noi. » 

L’ Apostolo tesse un meraviglioso elogio della fede che non 
ha bisogno di lunga esposizione , non essendo che una semplice 
enumerazione di molti fatti dell’antico Testamento, che formano 
per sè un argomento pieno e calzante. Determina innanzi tutto 
che cosa è la fede: Est autem fide s sperandarum substantia re- 
rum, argumentum non apparenlium. Dice substanlia : le cose 
ohe sono solamente in isperanza pare in certo modo che sieno 
senza sostanza: ma la fede dà ad esse sostanza e fondamento 
per la sicurezza che a noi reca. Dice argumentum : perchè la 
fede è la prova, la dimostrazione delle cose non apparenti, che 
non sodo soggette ai sensi nè al raziocinio : la fede ce le rende 
chiare e certe, più che se le vedessimo: e ne porta ad esempio 
la creazione del mondo rivelataci dalla fede, in cui tanto anda- 
rono lungi dal vero i filosofi pagani. 

Viene poi a dimostrare, come gli antichi Padri furono glo- 
riosi per la fede : e prima parla dei Padri , che furono avanti al 
diluvio, Abele, Enoc, Noè. Secondo parla dei Padri che furono 
avanti la legge: Abram, che fu chiamato da Dio Abraamo, cioè 
padre di molte genti: e dice, che dopo il sacrifizio di Isacco: 
Eum et in parabolani accepit, cioè fu riconosciuto Isacco come 
figura del Redentore sacrificato: poi nomina Isacco, Giacobbe, 
Giuseppe. Terzo parla dei Padri che furono sotto la legge: Mosè , 
e fa motto di quel che fece in Egitto nell’ uscirne: e passa a 
parlare del popolo ricordando l’entrata nella terra promessa, dove 
sotto a Giosuè fu distrutta Gerico , e in essa salva Raab mere- 
trice. Quindi accenna i Giudici, i Re ed i Profeti, e numera 
quello che fecero ed ottennero per la fede , e quello che patirono 
per essa. E conchiude che quantunque fosse tanta la loro fede, 
pure fu ritardata la consumazione della loro beatitudine, non 
avendola conseguita , se non cou la morte del divin Redentore: 
nel che siamo più privilegiati noi, che, solo che noi vogliamo, 
possiamo essere dopo la morte immediatameute beati: Et hi omnes 
testimonio fidei probali, non acccperunl repromissionem, Beo prò 
nobis melius aliquidprovidente,ut non sine nobis consvtnmarenlur. 
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Il tempo del vecchio Testamento fu di fatiche e di aspetta- 
zione: il tempo nostro è per conseguire il premio e la beatitu- 
dine. Vergogniamoci adunque se siamo di animo vile, essendo 
si vicini a ricevere la mercede e la corona, mentre gli antichi 
giusti tanti mali e si generosamente sostennero , benché fossero 
per aspettare a lunghi secoli la corona. Il Crisostomo qui con 
enfasi degna del suo grande animo dice: « Si enim in igni s coni- 
» bus (ione esset vivendum, nonne tollerandum essel, ut postevi tu 
» adì pisci illa quae nobis repromissa sunt bona ? * 


XXX. 

SI ESORTANO I FEDELI A DIMOSTRARE LA FEDE LORO. 

SOPPORTANDO PAZIENTEMENTE LE AVVERSITÀ. 

Ad Hebr. e. 12. v. I. 

« 

1 . Ideoque et nos tantum habentes imposilam nubetn testimi , 
tleponenles omne pondus et circumstans nos peccatimi, per pa- 
lientiam curramus ad proposilum nobis cerlamen 

2. Aspicienles in auclorem fidei, et consumnalorem lesum, 
qui proposito sibi gaudio sustinuit crucem, confusione contem- 
pta, atque in dextera sedis Dei sedei. 

3. Recogitate enim eum qui talem sustinuit a peccaloribus 
adversus semetipsum con tradiclionem , ut ne fatigemini, animis 
veslris deficientes, 

4. Nundum enim usque ad sanguina» restitistis, adversus 
peccatum repugnantes : 

3 . Et oblili estis consola lionis , quae vobis tamquam filius 
loquitur, dicens »• Fili mi, noli negligere disciplinam Domini, 
ncque fuligeris, dum ab eo argueris. 

6. Quetn enim diligit Dominus, castigai : flagdlat autem 
omnem filimi quetn recipit. 

7. In disciplina perseverale. Tanquam filiis vobis offerì se 
Deus : quis enim filius, qvern non corripit pater ? 

8. Quod si exira disciplinam estis, cuius participcs facli sunt 
omnes, ergo adulteri et non filli estis. 
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9. Deinde patres quidem camis n os trae, eruditores habuimus, 
et rererebamur eos: non multo magis obtemperabimus Patri spi- 
ri tum, et vivemus? 

10. Et illi quidem in tetnporc paucorum dientm, secundum 
rolun totem sitata ervdicbant nos: Aie auiem,ud id quod utile est , 
in recipicndo sanctificationem eius. 

1 1 . Omnis auleta disciplina in praesenti quidem videtur non 
esse tjaudii sed moeroris: poslea autem fructum pacatissimvm 
exercitatis per eatn reddel iustitiae. 

12. Propter quod remissas manus, et saluta genua erigile, 

13. Et gressus rectos facile pedibus vestris: ut non clami i- 
cans quis eiret, magis autem sanetur. 

» Per la qual cosa noi pure, avendo d’ogni parte cotanto 
» nuvolo di testimoni, deposto ogni incarico, e’ il peccato che 
» ci vessa, corriamo con perseveranza al palio, che ci è pro- 
» posto, riguardando a Gesù, autore e consumatore della fede, 
» il quale , propostogli il gaudio , sofferse la croce , sprezzato il 
» vituperio; ed ora sta assiso alla destra del trono di Dio. Perciò 
» ripensate attentamente chi è quegli il quale sostenne dai pcc- 
» catori tanta contradizione contro di se; acciocché voi non ve- 
» niatc meno, stanchi dal soffrire. Voi non avete ancora resi- 
> stilo, combattendo contro al peccato, fino al sangue. Oltre a 
» ciò vi siete scordati di quella esortazione, la quale a voi parla, 
» come a figliuoli, dicendo: Figliuolo mio, non trascurare la 
» disciplina del Signore; e non ti venga noia, quando da lui 
» sei ripreso. Perciocché il Signore castiga chi egli ama: ed usa 
» la sferza con ogni figliuolo che riconosce per suo. Se voi so- 
» stenete la disciplina, Iddio si presenta a voi come a figliuoli: 
« perciocché qual è il figliuolo, cui il padre non corregga? Che 
» se siete senza castigo, del quale tutti hanno avuto la parte 
» loro, voi siete adunque bastardi e non figliuoli. £ poi, non 
» abbiamo avuti per correttori i padri della nostra carne, i quali 
» abbiamo 'riveriti ? Non ci sottoporremo molto più al Padre delle 
» anime per avere vita? E pure quelli per lo spazio di pochi 
» giorni, secondo la loro volontà ci tenevano in disciplina: ma 
» questi ci corregge per utile nostro, acciocché siamo partecipi 
» della sua santità. Or ogni disciplina par bene, per l’ora pre- 
» sente, non essere d’ allegrezza : dopo pero rende un pacifico 
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» frutto di giustizia a quelli che sono stati per essa esercitati. 

» Per la qual cosa, rinfrancate le languide mani, e le vacillanti 
» ginocchia, e fate diritti sentieri ai piedi vostri: affinchè al- 
» cuno zoppicando non esca di strada, anzi piuttosto si emendi. » 

Passa l’Apostolo nel principio del c. 12. a confortare i fedeli 
a dar prova colla sofferenza della loro fede: Ideoque et no's fan- 

» luta habentes nubes (estima per palicntiam curramus 

ad proposilum twbis certatnen. Ma quale è questa battaglia che 
ci è proposta ? È quella senza dubbio , che sì sostiene contro di 
quei tre nemici così famosi, che ci vogliono torre i bcui eterni: 
smoderato amore alla roba , ai piaceri , alla riputazione. Questa 
è la battaglia che trovasi sopra la terra comune a tutti. Sicché 
quando i demoni stessi tentano, non fanno altro che levarci con- 
tro qualcuno di questi nemici. Bisogna dunque animarsi a sì 
grande battaglia, e così non solo andare ad essa, ma corrervi 
incontro con una disposizione invitta al patire, che tanto vuol 
dire I’ Apostolo: Per patienliam curramus ad proposilum certa- 
mca. E a correre speditamente vuole che ci sgraviamo degl’ im- 
pacci, e togliamo da noi ogni ostacolo: Deponcntcs omnc pondits, 
et circumstans nos peccatum. Impaccio sono il troppo diffonderci 
nei negozi e nelle cure secolaresche , per cui non ci resta tempo 
nè agio di attendere all’ anima : ostacoli poi sono i peccati e le 
occasioni del peccato, che come sbarre impediscono e troncano 
il passo. 

E qui ad auimarci ad avere quella disposizione invitta al 
patire, che è il tutto in questo combattimento spirituale, due 
motivi ci presenta, uno tolto dalla passione di Gesù Cristo che 
ci precede coll’esempio: l’ altro dalla Providenza che da noi ri- 
cerca il patire. Dalla passione di Cristo: Aspicienles in auctorcm 
/idei, et consumatorem lesum. Oh se sovente preso in mano il 
Crocifisso si considerasse quella faccia per noi così smunta, quegli 
occhi così morti, quelle ossa così spolpate, quelle membra tutte 
così crudelmente trattate, scarnificate , grondanti divino sangue, 
oh quanto ci conforterebbe all’acquisto di quella pazienza, cioè 
dì quella invitta disposizione al patire che vi diceva. E dice: In 
auctorcm et consumatorem Jidei. Perchè questo divin Redentore, 
che ora è autore in noi della fede sopra la terra insegnandola 
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all’ intelletto , imprimendola nella volontà , confermandola con 
tanti divini segni, ne sarà poscia in cielo consumatore rimune- 
randola colla visione chiara di Dio , in cui Analmente la fede 
verrà a risolversi cambiandosi in cognizione intuitiva, e cosi an- 
cora per verità consumandosi. 

Ma quello che più ci animerà, è il considerare, che Gesù 
Cristo non essendo oblignta in verun modo al patire , siccome il 
siamo noi necessitati dalla nostra natura corrotta, gli fu propo- 
sto di godere se voleva in qualunque genere: eppure egli affine 
di precederci coll’esempio lo ricusò, e in cambio del godimento 
si elesse la povertà, il dolore, il disprezzo; e ben sì può dire 
che tutta la vita del Redentore dal presepio al calvario fù una 
dura croce continua, in cui lo tennero questi suoi tre crudeli 
tormentatori povertà, dolore, disprezzo: Qui proposito sibi gaudio 
sustinuit crucem, confusione contcmpta atque in dextera Dei 
sedet. E notasi che dice: Confusione contempta , nominando quello 
che Aa più duro nella passione di Cristo, e che anche per noi 
è la cosa più difficile. Si supera facilmente la povertà, il dolore, 
ma a superare la confusione, oh quanto cl costai Dice poi non 
che la superò , ma la disprezzò ; ad Insegnarci il solo modo di 
facilmente superarla che è appunto deprezzarla. Ciò che ci fa 
tanto temere un pò di confusione , è la troppa stima che si ho 
dei giudizi umani : se per poco ne penetrassimo la vanità , ci 
sarebbe pur facile il disprezzarla. Il che cl riuscirà tanto più 
agevole se metteremo a confronto la confusione presente, che 
si ha da un pugno d’ uomini colla gloria smisurata che si avrà 
in cielo da tutto il paradiso, che è l’effetto necessario a segufrne 
a somiglianza di ciò che avvenne al Divin nostro prototipo: Atque 
in dextera sedis Dei sedet. 

Ma se è ammirabile la pazienza di Gesù Cristo considerato 
dal lato della sua volontaria elezione, non è meno ammirabile 
se si consideri dal lato dell’ indegnità de’ persecutori: Recogilate 
enim eum qui tatem sustinuit a peccatoribus adversum semet- 
ipsum contradictionem. Veggasi chi paté : Qui sustinuit. Il re 
della gloria, il nostro benefattore, il nostro padre. Da chi paté: 
A peccatoribus. Da vilissimi schiavi, che era venuto a liberare, 

- da ingratissimi infermi che era venuto a risanare, da scellera- 
tissimi figliuoli, a cui era venuto a donare l’eredità. Che paté: 
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Taleni contradictioncm , una persecuzione tu qualunque Renere, 
e tale cioè si dolorosa, sì ignominiosa, si ingiusta. Ora se con- 
siderassimo ad una ad uua queste circostanze, ma profoodamente 
quale e quanta utilità non ne trarremmo ? un soldato a nessuna 
cosa si anima più che al vedere il suo Re medesimo affaticato 
alle prime Ala grondare di sangue. A tale meditazione certo non 
sentiremmo lassezza e noia ad ogni piccolo patimento: Ut ne fa- 
tigemini animi e vestris deficiente!. Anzi questa nostra medesima 
viltà verrebbe ad ingenerarci gravissima confusione ponderandola 
a piedi del Crocifisso. 1 nostri peccati non toccan niente a Cristo, 
e pure quanto ha fatto sopra la croce per liberarcene. A noi 
nuocono infinitamente, e pure che facciamo per tenerli da noi 
lontani ? Siamo noi forse arrivati per tale effetto a dare ancora 
una sola stilla di sangue? Oh cocente rimprovero! Nondurn enim 
tuque ad sanguinem restituii t adversus fteccalum repugnantes. 
E questo diceva l’Apostolo a quei fedeli, i quali però ad essere 
costanti nella fede avevano allegramente fatto getto di loro ric- 
chezze: Itapinam bonorum vestrorum ctim gaudio smeepistis, 
cognoscenles vos ha bere meliorem et manentem substantiam (ad 
Heb. c. 10. v. 34.) ma tutto questo era ben poco al diluvio di 
sangue che per loro avea sparso Gesù Cristo. Ora che dovrebbe 
dire di noi che non solamente nou abbiamo sparso il sangue, 
ma nemmeno talvolta vogliamo tollerare un piccolo discapito, 
nemmeno vogliamo privarci di una vana soddisfazione ? Oh ver- 
gogna oh nostra infamia! Almeno se non possiamo altro, sop- 
portiamo per amore di Gesù quei mali, che la Previdenza ci 
manda alla giornata. 

Il secondo argomento per confortarci al patire il desume l’Apo- 
stolo appunto dalla divina Providenza che tanto da noi ricerca. 
E qui s’ introduce rammentando l’ esortazione confortatrice che 
Iddio fa ai suoi figliuoli nel capo 3. de 1 Proverbi: Fili mi, noli 
negligere disciplinam Domini, neque fatigeris, dum ab eo ar- 
gueris. Colle quali parole mostra che la tribulazione si deve guar- 
dare sotto l’aspetto non di male, ma di mezzo, con cni Iddio 
educa i suoi figliuoli. E siccome il docile figliuolo, solo che abbia 
intendimento, ben comprende, che e quella fatica, a cui il padre 
lo assoggetta nelle scienze, o nelle arti, e quelle correzioni o 
castighi, che gli da nel suo fallire non sono segni di male animo, 
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ma è sollecitudine di amore e desiderio del suo maggior bene; 
cosi noi dobbiamo guardare le tabulazioni e gli affanni come 
tante industrie amorose di Dio nell’ educarci all’ eterna gloria , 
perchè sono desse che ci distaccano dalla terra e ci fanno sospi- 
rare il cielo. Nella tribulazione noi siamo quasi costretti a ri- 
correre con gemiti e voti a Dio; mentre nella felicità appena vi 
pensiamo. Quindi 1’ Apostolo mette come principio certissimo : 
Quetn enim diligit Dominus castigai; flagellai aulem omnem 
filimi , quetn recipit. Ancoro gli scellerati castiga Iddio, ma que- 
sti a pena e a vendetta : i figliuoli a provo e a correzione. L’agri- 
coltore che taglia e recide i tralci secchi, e gli ammucchia in 
fasci per il fuoco, osservate con quale studio pota e sfronda 
dagli inutili pampani il buon tralcio, perchè più vigoroso dia 
ubertosa vendemmia. La tribulazione dunque anzi che averla 
quale sventura, si debbe avere cara come un segno di amore, 
e come un pegno dell’ adozione a figliuoli di Dio, perchè ci rende 
in tal modo somiglianti al suo primogenito. Che se è cosi : In 
disciplina perseverate , lamquam fliis vobis se offerì Deus; quis 
enim filius quem non corripit pater ? Percorrete le storie di tutti 
i Santi, di tutti i giusti, neppure uno ne troverete, che non sia 
stato provato dalla tribulazione, come non troverete figliuolo, il 
quale non sia disciplinato e corretto dal padre. 

Anzi, soggiunge I’ Apostolo, se da ogni afflizione pretendeste 
essere esenti voi con ciò vi sottrarreste dalla figliuolanza di Dio, 
e tenuti sareste quali spuri, e non quai figliuoli legittimi: Quod 
si extra disciplinam estis, cuius participes facti sunt omnes : 
ergo adulteri et non Jilii estis. Il padre ha ben cura di tenere 
sotto disciplina il figliuolo, e di fare si che attenda agli studi 
e al virtuoso operare: ma un bastardo noi cura, e se il trova 
renitente alle belle arti poco gli cale, e il destina ai più vili e 
faticosi mestieri. 

Insiste ancora maggiormente I’ Apostolo sopra il medesimo 
argomento, e dal modo che i padri tengono coi figliuoli passa 
a metterci sott’ occhio il modo col quale noi ci siamo portati 
coi nostri genitori, e vuol che in somigliante maniera ci por- 
tiamo con Dio : Deinde patres quidem carnis noslrae eruditores 
habuimus, et reverebamur eos: non multo magie obtemperabimus 
Patri spiritimi et vivemus? Se abbiamo riveriti i nostri padri 
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terreni , che abbiamo avuti ad istruttori, quanto più non dovremo 
noi sottometterci al Padre nostro celeste od ottenere vita eterna ? 
Et UH quidem in tempore paucorwn dierum secundum minu- 
tatevi suarn erudiebant nos, hic auleta ad id quod utile est in 
recipiendo sanctificationem eius. E con tanto più di equità , chè 
i nostri genitori ci indirizzavano ad una vita di pochi giorni e 
ci istruivano a loro talento spesso errando ne’ modi ; ma il Padre 
celeste secondo la sua sapienza e bontà ci disciplina alla vera 
nostra utilità, cioè per conferirci in questa vita la sua santifi- 
cazione, e nell’ altra l’eterna sua felicità. 

E a prevenire l’opposizione, che taluno fare gli potrebbe, 
esser troppo duro quello che da loro si chiedeva, fa conside- 
rare, che in qualsiasi disciplina vi è sempre alcun che, che ha 
del duro, del faticoso, dell’aspro; perchè tale è la condizione 
de’ rudimenti in ogni arte e scienza: ma tanto è poi il frutto 
copioso e soave, che se ne ricava, che non fa ricordare il pa- 
tire e lo stentare, che allora si fece: Otnnis auleta disciplina in 
praesenti quidem videtur non esse gaudii seti moeroris; postea 
autem fructum pacatissimum exercilalis per éam reddet iusti- 
tiae. Ora se tanto è il bene in qualunque disciplina benché umana, 
quanto più sarà nella soprannaturale. Le afflizioni ed i flagelli 
ci amareggiano, cl perturbano e ci tengono inquieti, ma eserci- 
tati che siamo in questa scuola, le stesse afflizioni rendono a 
noi il frutto di santità e di giustizia accompagnato da somma 
pace. L’uomo cristiano per l’esercizio della pazienza diventa ogni 
dì più robusto e insuperabile, come un atleta diventa tanto più 
forte, quanto più spesso combatte. 

l)a quanto fin qui ha detto, conchiude l’Apostolo insistendo 
nella metafora dei combattitori, ed esorta i cristiani 1. che tolta 
la pigrizia corrino e combattimi virilmente: Propler quod remis- 
sas manus , et solata genua erigile : 2. bottino la strada dritta , 
che è la più corta: Et gressus reclos facile pedibus vestris, e 
per i piedi s’intende nel senso scritturale gli affetti del cuore 
che debbonsi indirizzare a Dio. 3. Che se taluno per impazienza 
del patire ha vacillato , torui ai suo primo fervore: Ut non clau- 
dicane quis errai, magie autem sanefur. Cosi l'Apostolo: e i fedeli 
animati dalle sue parole disprezzavano ogni sventura ad essere 
costanti nella loro fede, e ne erano beati. « Giacché uu atleta, 
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» (terminerò col Crisostomo) che combattendo cingesi la co- 
» rana non cerca, nè sì rammenta il riposo; nè un mercatante 
» che ha preso esperienza dei guadagni di mare desidera per 
» l' innanzi di stare in ozio. E noi pure se proveremo , come 
» conviene, la dolcezza dei frutti spirituali, non avremo più al- 
» cuna stima delle cose presenti, e come da soavissima ebrezza 
» saremo assorti dal desiderio delie future. Dunque gustiamole 
» senza più, per liberarci dalle amarezze di questa vita, e per 
• giugnere alla felicità dell’altra, dove benignamente ci accolga 
« il nostro Signor Gesù Cristo , al quale sia gloria per tutti i se- 
,» coli. » (Hom. in Matt. 74.). 
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LIBRO SECONDO 


IL CRISTIANO 

■ CQC* 


PASTE PRIMA 


I. 

QUANTO SIA UTILE ALLA MORALE CRISTIANA 
LO STUDIO DELLA SACRA SCRITTURA. 

» Ep. 2 . ad Timot. c. 3. c. li. 

14. 1 u vero permane in iis, quae didicisti, et eredita sunl 
Ubi: sciens a quo didiceris: 

15. et quia ab infantia sacra» litteras noeti, quae te pos- 
sati l instruere ad salutem , per fidem, quae est in Chrislo lesu. 

16. Omnis scriptura divini tus inspirala, utili s est ad docen- 
dum, ad arguendum, ad corripiendum, ad erudiendum in iustilia : 

17. ut perfectus sit homo Dei, ad omne opus bonum in- 
structus. 

« Tu tientt fermo a quelle cose che imparasti , e che hai cre- 
» dote , sapendo bene da chi le apparasti : giacché fino dalla 
» fanciullezza desti opera allo studio delie sacre lettere, dalle 
» quali puoi essere istruito a salute per la fede in Gesù Cristo. 
» Tutta la scrittura , divinamente ispirata , è utile ad insegnare 
» e a confutare , a correggere e a guidare nella giustizia : af- 
» finché divenga perfetto l’ uomo di Dio coli’ essere preparato ad 
» ogni opera buona. » 
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Queste parole del grande Apostolo ho voluto mettere innanzi 
agli argomenti morali , perchè mi danno il destro di accennare 
alquante osservazioni pratiche intorno allo studio delle divine 
scritture utilissime a sapersi. Esorta qui adunque il suo Timoteo 
a tener fermo quello, che aveva apparato nelle divina scritture, 
come mezzo potentissimo per mantenersi sul retto sentiero della 
virtù: Tu vero permane in Ut quae didieistis, et eredita sunl 
libi, sciens a quo didiceris. Et quia ab infantia sacras li t (eros 
notti, quae te possunt instruere ad salutem per Jìdem, quae est 
in Chrislo lesu. E primieramente osservisi, come anche nei tempi 
avanti la redenzione le buone madri istruivano i loro figliuoli 
nella Sacra Scrittura. Timoteo era di padre gentile, di madre 
giudea , e la fedele madre usò ogni mezzo per infondere nel suo 
figliuoletto il santo timore di Dio. Pensino le madri cristiane, 
con quanto maggiore sollecitudine debbano spiegare la vita e 
la dottrina di Gesù Cristo a’ loro teneri pargoli; perchè col cre- 
scere negli anni abbiano radici profonde a tenersi contro ni venti 
furiosi dell’errore e della seduzione. Ma osservisi, che per ri- 
trarre vantaggio dalla lezione della sacra scrittura, t. devesi 
venerare come libro di salute, e prendere ogni sentimento sic- 
come dettato dallo Spirito Santo: perchè questo divino Spirito 
assistè gl’ispirati scrittori, acciocché neppure in un punto aber- 
rassero dal vero; egli suggerì loro quello che scrivere, quello 
che tacere dovevano ; e benché si attemperasse al genio di cia- 
scuno scrittore , pure tutti in un modo infallibili li rese nei loro 
dettati. 

2. Si deve leggere non con vana presunzione di tutto in- 
tendere e spiegare a nostro talento, ma per essere istruiti nei 
nostri doveri; chè, come dice il Grisostomo, è la scrittura a guisa 
di largo fiume, in cui potrai ben tentare qualche guado; ma se 
tu ti getti ardimentoso in ogni gorgo, in ogni profondo, anne- 
gherai. E tale è purtroppo quello, che è avvenuto ai protestanti, 
e a quelli che con loro la sentono nel volere spiegare ciascuno 
secondo il proprio senso la scrittura, aberrarono turpemente. La 
sola Chiesa Cattolica è quella , che ha facoltà d’ interpretarla e di 
spiegarcene il genuino senso, come quella che ha promessa di 
una perpetua assistenza dello Spirito Santo. 

3. Non devesi credere che la scrittura sia bastevole e suffi- 
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ciente a spiegare tutti i misteri della fede , e tutta l’ economia 
della Chiesa : molte cose non sono state scritte , ma ei sono ve- 
nute tramandate dagli Apostoli per una costante, universale tra- 
dizione: tale si è, a mò d’esempio, la formola del Credo, il 
battezzare de’ bambini, la venerazione delle immagini, e molti 
altri punti di fede. Imperocché non fu proposito di alcun Apo- 
stolo di scrivere tutto quello che apparteneva alla fede, ma scris- 
sero sopra qualche punto secondo che la necessità li costrin- 
geva: il resto il tramandarono a voce alla memoria de’ posteri. 
Sono dunque due le regole che la Chiesa tiene nelle cose della 
fede, la scrittura santa, e le apostoliche tradizioni. 

4 . Finalmente si conviene leggere la sacra scrittura con 
viva fede, cercando in essa di crescere nella cognizione e nel- 
l’ amore di Gesù Cristo consummatore e fine delle sacre pagine. 
Nell’antico Testamento abbiamo le promesse, le ligure, le pro- 
fezie che riguardano Gesù Cristo , e il preparare , che Iddio fece 
le strade alla venuta del divino Promesso. Nel nuovo Testamento 
abbiamo la vita , la dottrina di Gesù Cristo , i misteri della re- 
denzione e della santificazione dell’uomo, e molti precetti intorno 
al vivere cristiano. E appunto dallo studiare in tal modo la divina 
scrittura i nostri antichi fratelli prendevano tanta lena a cam- 
minare nelle più belle virtù, quantunque combattuti vuoi dai 
tiranni , vuoi dagli eretici. 

Spiega quindi l’ Apostolo l’ utilità speciale, che reca all’ uomo 
fedele lo studio della divina scrittura: Omnis scriptum divinihis 
inspirata utilis est ad docendum , ad arguendum , ad corripien- 
dum, ad erudiendvm iniustitia: ut perfeclus sii homo Dei, ad 
o mne opus bonum instractus. Di due cose aveva bisogno l’ umana 
ragione: di conoscere la verità, e di essere indotta ad operare 
la giustizia. Perocché noi abbiamo una ragione speculativa , ed 
una ragione pratica ; e tanto l’ una quanto l’ altra deve conoscere 
il vero, ed impugnare l’errore ad essere del tutto sapiente. E a 
questo mirabilmente giova lo studio delle divine scritture. E in 
quanto alla ragione specolativa dice l’Apostolo: Utilis est ad 
docendum, ad arguendum, che è utile ad insegnare la verità, 
e a confutare l’ errore. E però i santi Padri e I Teologi per loro 
primo argomento a provare una verità rivelata, o ad impu- 
gnare gli eretici, alla scrittura hnnno ricorso. E bene a ragione; 
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perchè dove un Dio infallibile ha parlato non v’è da cercare 
più oltre. 

Quanto poi alla ragione pratica la scrittura ritrae dal male c 
induce al bene, che è quello che dice l’Apostolo: Ad corripien - 
cium et erudicndum in iustilia, cioè toglie dal male colla cor- 
rezione, e quasi conduce per mano nelle vie della giustizia. L’uomo 
benché senta interiormente la legge dell’onesto, pure annebbiato 
dalle passioni la travede sì , che il più delle volte sbaglia mise- 
ramente. Ora a dirigerlo nel sentiero della virtù non bastavano 
tutti i trattati de’ filosofi, come cel mostrano i secoli preteriti: 
vi voleva un istruttore divino. £ tal’ è appunto lo Spirito Santo 
nella divina scrittura, che autorevolmente ci insegna ora coi 
precetti, ora colle esortazioni, talvolta cogli esempi, e sovente 
colle minacele e colle promesse ; e però chi la scrittura medita 
devotamente trova per tutto possentissimi stimoli alla virtù. A 
quattro cose è adunque utile la divina scrittura ; cioè ad inse- 
gnare la verità, e a confutare l’errore, quanto allo speculativo; 
a distogliere dal male, e ad indurre al bene, quanto al pratico. 
Nè ciò fa in qualunque modo, ma perfettamente: perchè con- 
duce l’ uomo dalle più semplici , e direi domestiche virtù , alla 
più alta ed eroico santità: e perciò soggiunge l’Apostolo: Ut 
perjectus sii homo Dei , ad omne opus bonum instructus. Che 
l’uomo di Dio, cioè il cristiano, e principalmente l’ecclesiastico, 
sia tratto alla perfezione, la quale consiste in quella felice di- 
sposizione di cuore , per cui I’ uomo è pronto a qualunque opera 
buona, per difficile ed ardua che sia. 

Ecco in poche parole la grande utilità che si può ricavare 
dal leggere, e più dal meditare la divina scrittura: ed io ag- 
giungerò ben a ragione dal leggere e meditare questi tratti che 
pongo appresso delle lettere di S. Paolo. Perchè in essi la mo- 
rale spiega e sviluppa del Vangelo, c per così dire, l’incarna 
nel costume cristiano, mostrando di molte cose che fuggire si 
debbono, e di molte che conviene praticare; e quali sieno i nostri 
doveri e il modo di compierli : nel che tutta si racchiude e com- 
pendia la morale cristiana. 
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IL 

1/ APOSTOLO PREDICE LO SCADIMENTO DI VIRTÙ 
A CUI VERREBBERO MOLTI CRISTIANI. 

Fp. 4. ad Timolh. c. 3. V. I. 

t. Hoc aulcm scilo, quod in novissimis die bus inslabunt 
lempora periculosa : 

2. erunt homines seipsos amante, cupidi, dati, superbi, 
blasphemi, parentibus non obedientes, ingrati, scelesti, 

3. sino affectione, sine pace, criminatores , inconlinenles , 
immites, sine benignitate, 

4. prodilores, protervi, tumidi, et voluplatum amatores ma- 
gie quam Dei : 

5. habentes spcciem quidem pietatis, virtutem autem eius 
abnegantes. Et hos devita: 

6. ex his enim sunt, qui penetrant domos, et captivas du- 
cunt mulierculas oneratas peccatis, quae ducuntur variis de- 
sideriis : 

7. semper discenles, et nunquam ad scientiam veritatis per- 
venientes. 

a Siati pure manifesto, che nei giorni avvenire sopravver- 
» ranno tempi pericolosi : imperocché vi saranno degli uomini 
» amanti di loro stessi , avari , vani , superbi , blasfemi , insu- 
» bordinati ai genitori, ingrati, dediti ad ogni scelleratezza, senza 
» amore, senza fedeltà, calunniatori, iocontinenti, crudeli, senza 
» umanità, traditori, protervi, gonfì, ed amanti di piaceri più 
• che di Dio , i quali hanno apparenze di pietà , ma la rinne- 
» gano coi fatti: guardati bene da costoro. Imperocché di que- 
» stl sono coloro, i quali s’introducono nelle case, e con le false 
» loro dottrine allacciano a schiavitù donnicciole cariche di 
> peccati , ed agitate da varie passioni , sempre cupide d’ impa* 
» rare , ma sempre abberranti dalla scienza della verità. » 

Ecco come S. Paolo scrivendo al suo Timoteo , poco avanti 
di consumare col martirio il glorioso suo apostolato, espone una 
profetica pittura di quello, che sarebbe sempre mai avvenuto 
alla Chiesa, ma specialmente al declinare de’ secoli. Egli con 
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pochi tratti, ma di nere c fosche tinte ti spiega quello che l’amore 
immoderato di se stesso possa a rovina della morale cristiana; 
e diresti, che egli dipìnga propriamente la vita di molti cristiani 
de’ nostri giorni. 

Dice adunque: Hoc aufem scilo, quod in novissimi s diebus 
inslabunt tempora periculosa. Prevedeva purtroppo l’ Apostolo 
che col moltiplicare de’ cristiani non sarebbero mancati scandali 
ed eresie : e raffreddatasi in molti la carità e indebolita la fede , 
sarebbero venuti meno da quel vivere illibato e santo, a cui 
erano stati istituiti in Gesù Cristo. Ora costoro per la loro oppo- 
sizione di costumi e di massime avrebbero portato grandi angosce 
e travagli e persecuzioni a tutti i buoni: che due contrari ne- 
cessariamente si vessano e si danno noia scambievolmente. 

Vien però a descrivere quali saranno costoro: Erunt homines 
seipsos amantes , cupidi, elati, superbi, blasphemi, parenlibus 
non obedienles, ingrati, scelesti, sine affectione, sine pace, 
crirninatores , inconlinentes , immites , sine benignitate , prodi - 
tores , protervi, tumidi, et voluplatum amatores magis guani 
Dei : habentes specicm quidem pietalis, virlutem aulem eius 
abneganles. 

Dove a radice di ogni rovina pone il disordinato amor proprio: 

Erunt homines seipsos amantes. Come dalla carità viene ogni 
bene, cosi da questo amore smodato di sé pullula ogni male. 

La carità dilata il nostro cuore verso Dio ed il prossimo; l’amare 
solo noi stessi ci rende idolatri di noi medesimi , e conculcatori 
d’ ogni dovere verso Dio e il prossimo quante volte si opponga 
al contentamento di alcuna nostra voglia. S. Agostino nel prin- 
cipio delia sua opera della Città di Dio, dice: La città di Dio 
si fonda e si dilata per I’ amore di Dio , e si compie coll’ odio 
di noi stessi : la città del diavolo incomincia dall’ amore di se 
stesso e arriva fino all’ odio di Dio c al conculcamento del pros- 
simo. Guai adunque a chi non raffrena l' amore smodato di se 
medesimo. 

L’ Apostolo sviluppa quindi a parte a parte le maledette pro- 
pagini di una radice si nefanda, che possono dividersi In tre 
classi : e sono t . que’ delitti che disordinano l’ uomo nell’ uso 
delle cose esterne: 2. quelli che disordinano l’uomo in riguardo 
a"li altri: 3. que’ che il disordinano iu riguardo a se stesso. • 
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1. In quanto ai disordine delle cose esterne, queste si ridu- 
cono a due o alla cupidigia di ricchezze, o alla smania d’onore 
che spinge a sfrenata superbia. Cupidi. È l’avarizia il vizio più 
affine , e congiunto all’ amor proprio , perchè è il mezzo e l’istru- 
mento generale col quale l’amor proprio può soddisfarsi e go- 
dere delle terrene delizie. E lati che è un volere apparire piu 
degli altri. E l’ amor proprio quando ha in suo potere le ric- 
chezze, queste adopera sovra tutto nel fasto, nel lusso, c in 
ogni vanità, e si reputa da più degli altri, perchè ha più de- 
nari da gittare. Stolida presunzione non dissimile a quella del- 
l’ornato giumento, che portava i doni di Minerva. Superbi, e 
sono quelli che progrediscono oltre nel disprezzarc tutti come a 
se inferiori, nel riputare a sé dovuto qualsiasi più grande onore, e 
nell’ ambire di sovrastare a tutti. Osservisi questa tremenda gra- 
dazione nell’abuso de’ beni esterni: che è appunto quella che 
il mio Patriarca S. Ignazio descrive nella meditazione de’ due 
stendardi quando espone gli agguati , che il demonio tende agli 
uomini. 

2. In quanto ai vizi che si oppongono agli altri , accenna 
prima quelli che avversano i superiori , poi quelli che offendono 
gli eguali. Superiore ci è Dio sopra ogni altro: e bene, costoro 
a lui si ribellano bestemmiandolo, fìlasphemi. Negli altri vizi 
l’uomo indirettamente si ribella a Dio, vorrebbe anzi onorarlo 
benché peccatore: ma il bestemmiatore direttamente prende ad 
ingiuriarlo, nè il fa come gli altri peccatori di nascosto, ma in 
pubblico; nè per alcun utile che vi trovi, ma solo per isfogo di 
un superbo furore. 

Pareva impossibile nel cristianesimo lo spirito di bestemmia , 
dopo che tanti milioni di fedeli piuttostochè pronunziare una 
semplice ingiuria contro Gesù Cristo, avevano generosi sostenuto 
gli eculei , le fiere , i roghi : ma purtroppo noi siamo testimoni 
come da un pezzo va sempre più adempiendosi la predizione tre- 
menda deli’ Apostolo. 

Superiori quindi ci sono i genitori, che rappresentano a noi 
sensibilmente l’autorità divina, come quelli che ci diedero l’es- 
sere , e ci nutrirono , e ci educarono : ora costoro conculcando 
questi sacri vincoli: Erunl parenlibus non obedicntes ; ed anche 
iu ciò, ossia malignità degli esempi, o mala educazione, è un 
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fatto , che ora non pochi figliuoli riescono insubbordinati. Supe- 
riori ci sono anche i benefattori in quanto tali , perchè uvendoei 
o colle loro protezioni aperto l’adito alle dignità, o co’ loro in- 
segnamenti dirozzato il nostro intelletto, o coi loro sussidii reso 
meno infelice il vivere, hanno per questo diritto ad una osse- 
quiosa gratitudine : ora costoro essendo solo di sè amanti guar- 
dano come dovuto a sè qualunque più alto benefìzio, e se ne 
mostrano superbamente ingrati: Erunt ingrati. E di sì fatta ge- 
nìa è forse raro il trovarne a nostri giorni ? O anzi non è comune 
il lamentare le nere ingratitudini di tanti ? 

De’ mali poi che offendono gli eguali ne accenna tre: il primo 
riguarda le opere; quindi li dice: Sedesti, cioè che gravi delitti . 
commettono contro il prossimo. Il secondo mira l’affetto, e li 
chiama uomini: Sine affectione, che si sono spogliati d’ogni na- 
turale affetto ; mentre se sono gli altri ad essi utili, loro sorri- 
dono: se divengono inutili o dannosi alle loro mire, gli odiano 
e li perseguono; senza che abbiano punto riguardo a quelle pro- 
messe o a que’ patti che avevano già stretto fra loro: Erunt 
sine pace. 

Il terzo è intorno al parlare, e li chiama: Criminalores , ado- 
perando la calunnia cd il detrarre per togliere di mezzo i buoni , 
che loro sono contrari di massime e di costumi. Quando gli uo- 
mini erano coltivati dal Vangelo di Gesù Cristo, per tutto si 
vedeva germogliare In bella carità, ma postergata una tale col- 
tura la terra nostra non dà che lappole e cardi. 

3. Passa finalmente a toccare i delitti che disordinano il pec- 
catore in riguardo a se stesso: e mostra come si corrompono 
nella concupiscibile essendo : Incontinente s , non ritenuti da 
legge o divina od umana del tutto si abbandonano a contentare 
brutalmente i loro sensi. Nell’irascibile essendo Immites cioè inu- 
mani, fieri, somiglianti alle belve: Sine benignitate, non rite- 
nuti da quel sentimento proprio dell’ uomo di non incrudelire 
contro ai deboli, o a chi si umilia. Sono ancora disordinati nella 
parte razionale. Tale facoltà si perfeziona colla prudenza: la 
prudenza poi si guasta o per abuso, o per difetto. Per abuso: 
alla prudenza appartiene la sagacità : ora costoro se ne abusano 
adoperandola in male nell’ ordire tradimenti: l’roditorcs. Appar- 
tiene anche alla prudenza lo scegliere i mezzi per condurre a 
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(ine alcun negozio, ed essi ne abusano nell’ insistere tenacemente 
a consumare i perfidi loro divisamenti: Protervi. Per difetto: e 
prima pone la causa dell’ esser privi di tale virtù ed è l'essere 
gonll di sé, per cui nelle loro imprese non misurano le loro forze: 
Tumidi. Secondariamente pone l’effetto che nasce dall’essere 
privi di prudenza per cui si pospongono da costoro gli eterni ai 
temporali beni: Voluplulum amatore s, magis guani Dei. Final- 
mente mostra essere la loro prudenza falsa , perché è solo fondata 
nella dissimulazione , fingendo quando a loro giova la pietà nel- 
l’ esterno portamento, o nel parlare; nè fatti poi e nell’ interno 
rinnegandola: Uabenles sjiecicm quidem pietatis, virlutem uutem 
eius abnegatila. 

E qui mi giova trascrivere una parte della nota che sopra 
questo passo fa Monsig. Martini : • Lo pittura dèli’ Apostolo rap- 
ii presenta al vivo il carattere degli eretici di tutti i secoli, e 
•> non sarebbe diffìcile l’ applicare con la storia alla mano questa 
» descrizione alle ultime sette, le quali hanno sì crudelmente 
» lacerato il mistico corpo di Cristo, e sovvertita la fede in tante 
» regioni. Risulta e spicca per ogni parte nelle stesse opere di 
» questi nuovi riformatori c correttori della Chiesa cristiana lo 
» spirito d’intollerabile superbia, la scandalosa disubbidienza, 
» e la protervia verso i magistrati tanto ecclesiastici che civili , 
» il genio crudele , l’amore del libertinaggio, l’odio della pietà 
« e della mortificazione cristiana manifestata e nelle parole c nei 
» fatti. ■> 

Dopo un quadro si ferole esorta il suo Timoteo a tenersi da 
costoro lontano: Et hos devita; il ebe come dice il Crisostomo 
c un ammonimento che dà a tutti , se pure non vogliono essere 
sedotti dalla coloro scaltra e Una malizia. E qui descrive una ma- 
lizia speciale di costoro , che è l’ aver per costume d’ intromet- 
tersi bellamente nelle famiglie e di assalire con vezzi e lusinghe , 
con lodi e doni , e con mille altre furberie quelle donne che 
hanno una coscienza peccatrice ed hanno le passioni sconvolte: 
Ex ìris cnini sunl qui penetranl domos, et captivas ducunt mu- 
lierculas onera tas peccatis, quae ducvnlur variis desiderile. È 
osservazione fatta da S. Girolamo nella sua a Ctesifonte contro 
i l’eiagiaui , che quasi tutti gli eretici hanno adoperato le donne 
0 a fondare, o a sostenere, o a dilatare i loro errori. Come più 
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deboli di mente, e più ardenti di fantasia vi vuol poco a per- 
suader loro l’ errore , e una volta che vi siano prese , sono osti- 
natissime in esso ; sì , perchè non possono comprendere pii argo- 
menti che il confutano , si perchè si credono di averne gloria e 
gran nome nell’ essere antesignane agli altri. Un tal fatto però 
avviene non in matrone assennate e fedeli , ma in quelle che già 
souo corrotte nel vizio: Mulierculat oneralas peccati s, quae du- 
cuntur variti desideriti , desideri! di primeggiare, di essere glo- 
riose, di andar nella bocca di molti : che vogliono fare le sa- 
pienti e senza mai approfondare cosa alcuna , sono ansiose di 
ogni cosa intendere per parlare a diritto e a rovescio di tutto, 
fosse de’ più astrusi misteri della divinità: Scmper discettici et 
nunquam ad scientiam veritatis pervenientes . Sia questo alle 
donne un avviso salutare dell’ Apostolo per guardarsi bene di 
non divenir in mano de’ tristi zimbello e cagione di rovina per 
molti. 


ni. 

DOVERE DEL CRISTIANO NELL’OPERARE CON SOLLECITUDINE 
LA PROPRIA SALUTE. 

Ep. I. ad Cor. c. ». •>. 24. 

24 . I\' esci ti s quod ii qui in stadio cumini, otnnes quidetn 
currunt, scd unus accipit bravimi ? Sre curvile ut coinprehendatis. 

25. Omnis autem, qui in agone contendi t, ab omnibus se 
abstinet : et illi quidetn ut corruptibi letti coronata accipiattl; nos 
autem incorruptam. 

26 . Ego igitur sic curro, non quasi in inccrtum : sic pugno, 
non quasi aeretn verberans : 

27. sed castigo corpus vteum , et in servitatela redigo: ne 
forte cum aliis praedicaveritn , ipse reprobus officiar. 

» Non sapete voi che coloro che corrono nell’ arringo, cor- 
>• rono ben tutti , ma uno solo ne porta il palio ? Correte in guisa 
» da fare vostro il palio. Chiunque poi si esercita ne’ combat- 
» timcnti , è temperato in ogni cosa : e quei tali fanno ciò , per 
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» ricevere una corruttibile corona; ma noi dobbiamo farlo per 
■> riceverne una immarcescibile. E perciò io corro in modo , che 
» non corra quasi all’ incerto ; cosi combatto non quasi dando 
» pugni all’aria: anzi macero il mio corpo, e lo riduco in aer- 
» vitù, acciocché non avvenga che predicando agli altri, io stesso 
» mi faccia reprobo. » 

La perfezione dell’ nomo cristiano sta nel tendere diligente- 
mente al fine della sua beatitudine: l’operare senza considera- 
zione al fine è un vivere scioperato e nullo: l’andare contro 
al suo fine è un imperversare o dissennato, od empio. Ora l’Apo- 
stolo a gagliardamente spronarci a tendere daddovero al fine della 
nostra beatitudine, ci dipinge il che da fare sotto viva e bella 
similitudine di chi corre al palio , e di chi combatte nell' arena. 

E primieramente che cosa è I’ uomo cristiano secondo l’Apo- 
stolo? È un uomo che corre al palio. Ora qual è la condizione 
di quelli che corrono al palio? Tieseitis quod ii qui in stadio 
currunt, otnnes quidem curruni, sed unus accipil bravium. Nella 
corsa non tutti sono ammessi , ma solo quelli che si scelgono 
a tale esperimento. E di questi non è di tutti il conseguire il 
palio , ma solo di chi velocemente tende alla meta , e indefes- 
samente correndo vi giunge. Ora come cristiani abbiamo avuto 
la sorte di essere prescelti tra tante genti per correre al polio. 
Iddio presenta iunanzì al cristiano il premio di un' eterna glo- 
ria. Ed oh qual sorte è la nostra di avere così svelatameute 
avanti agli occhi della fede una promessa che tanto ci anima! 
Ma a tal premio giungere non si può se non correndo per quella 
via che Iddio ci addita , e con quelle leggi che egli ha prescritto. 
Però ci avverte l’Apostolo: Sic currilc ut comprehetidads , e vuol 
dire che dobbiamo camminare a gran passi nella via del Signore, 
e non già andare a bell’ agio ; peggio poi arrestarci o tornare 
indietro: e correre finché si arrivi a conseguire il premio, giac- 
ché: Qui perseverava usque ad ftnem, hic sulms crit (Mat. 10.). 

Ma non è la vita del cristiano un solo correre, è pure un 
combattere, un lottare contro i nemici di nostra salute. Ora l'Apo- 
stolo anche in questo c’ indica il modo che dobbiamo tenere con 
la similitudine di quelli che negli antichi giuochi, erano desti- 
nati alla lotta: Omnis autem qui in agone contenda ab omnibus 
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se abstinct; et itti quidetn ut corruptibileni coronavi accipiant: 
non autem incor rup t am. 

Dove ci esprime, 1. la necessita in cui siamo di combattere, 
perchè come dice altrove: Caro enim concupisci t advertus spi- 
ritual, spirilus autem advertus cameni (Galat. 5. 17.); 2. il 
modo con cui ci dobbiamo disporre, eh’ è: Ab omnibus se ab- 
stinet. « E che vuol dire, dimanda il Grisostomo, si astiene da 
» tutto? Non già che in uno si temperi, nell'altro pecchi; ma 
» sì bene raffrenasi e nella gola, e nella voluttà, e nell’ ebrezza 
» e in tutti i vizi ; imperocché tanto si osservava anche nei mate- 
» riali combattimenti, chè non era lecito ai combattitori nel 
» tempo del certame affrangere le forze coli’ ebrezza o col la- 
» scivare: » 3. insegna il motivo per cui dobbiamo iu tal modo 
operare eh’ è l’ aspettazione del premio ; ora se i lottatori per 
una corona di poca durata a un vivere duro si sottomettevano , 
quanto più dovremo farlo noi ai quali è preparata una corona 
eterna ? S. Cipriano ad animare i cristiani nei combattimenti , 
questo ripeteva sovente nelle sue lettere. Ricordinsi , che del loro 
combattere co’ tiranui, coi giudici, co’ manigoldi: dell’ azzuf- 
farsi che faranno colle fiere: del provarsi co’ ferri c co’ fuochi, 
in mezzo a tormentatori e a tormenti, avranno spettatore Cri- 
sto, per la gloria del cui nome, per la difesa della cui legge 
combattono. Egli pesa l’impeto delle percosse, egli conta la mol- 
titudine delle piaghe, egli misura l’intcnsion del dolore de’ suoi 
vittoriosi soldati: e mentre essi stanno per lui patendo, egli sta 
per essi tessendo raggi e splendori , onde vestirli di gloria im- 
mortale: Si vos acies v ocavcrit, si ccrlaminis cestri dies renerii, 
militate /or ti ter, dimicate constante)', scicntcs, vos sub oculis 
praesentis Domini dimicare (Lib. t.ep. ti.). 

Spiegata così la coso, come è proprio di qualunque esperto 
maestro, mostra in se stesso che debba farsi per correre e pu- 
gnare come si conviene: ed è un insegnare che convince, ron- 
dare innanzi col proprio esempio: Ego igitur sic curro, non quasi 
in inccrtum: sic pugno, non quasi uerem vcrbcruns. Dove prima 
tocca il suo avanzarsi nel bene tenendo sempre innanzi gli occhi 
l’immenso premio che Io anima a più velocemente correre: Sic 
curro non quasi in incerimi. Una delle cagioni della tiepidezza 
cristiana è il vivere quasi all’incerta, senza tener vivo lo scopo 
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dell’ eterno bene che ci aspetta. Secondamente parla del suo com- 
battere: Sic pugno non quasi aerem verberans, cioè non a sole 
parole , ma coi fatti. Quanti vorrebbero vincere le loro passioni 
i loro mali abiti: ma tutto termina in belle parole: Vull , el non 
rull pigcr (Prov. 13.), chi vuol da vero mortifica la gola, mor- 
tifica gli occhi, mortifica la lingua; e se per poco scorrono, li 
castiga: e se sentesi mancar le forze, prega: cosi non dà colpi 
all’aria, come fa uno che schermisce a giuoco, ma batte di 
buoni colpi il nemico fino a superarlo. Aggiunge poi l’Apostolo: 
Sai castigo corpus tncuni , el in servilutem redigo ; nc forte non 
atiis praedicavcrim , ipsc reprobus officiar. Colle quali parole e 
mostra la pratica, e dà la ragione di quello che ha detto di 
sopra: Castigo corpus tncttm, per declinare dal male, reprimendo 
i moti illeciti delle passioni. Che dicono qui coloro che le mor- 
tificazioni, le astinenze, le penitenze chiamano viete pratiche 
del medio evo ? Veggano da che epoca fu nella Chiesa in uso 
la macerazione della carne: Et in servitutem redigo, per ope- 
rare il bene: costringendo il corpo a servire allo spirito, e la 
sensualilà alla ragione. Alcuni viventi alla mollezza negano di 
sentire ribellione di carne. Bisognerebbe dire o che sieno più 
santi di Paolo, che pur confessava : Video aliam legem in meni- 
bris ni eis rcpugnanlem legi mentis mene (Rom. 7.),o meglio che 
sieno si imbestialiti che più non valga la ragione a farsi sen- 
tire: Notile fieri sicut cquus et mulus, quibus non est intclle- 
ctus (Psal. 31). Ma quello che più spaventa è la ragione che 
I’ Apostolo arreca : Ne forte cutn aliis praedicavcrim , ipse re- 
probus officiar, quasi che il trascurare la mortificazione della 
carne gli dovesse arrecare la dannazione. Oh Dio! dopo tante 
fatiche, dopo tanti viaggi, dopo tante persecuzioni, dopo tante 
anime salvate, l’Apostolo non si crede ancora sicuro, se non 
segue a maltrattare, a macerare, a mortificare il suo corpo; e 
noi frattanto cl terremo quasi in pugno l’eterna salute mentre 
ancor viviamo dati tutto alle proprie comodità? Deh imitiamo 
l’esempio di tanto Apostolo. 
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IV. 

LE BENEFICENZE DIVINE NON CI SALVANO 
SE SIAMO INGRATI. 

Ep. I. ad Cor. c. IO. v. I. 

1. Nolo cnim vos ignorare, fratres, quoniam palrcs nostri 
omncs sub nube f uerunt, et omnes mare transierunt. 

2. Et omnes in Moyse baptizati sunt in nube, et in mare: 

3. Et omnes eamdem escatn spiritalem manducaverunl , 

4. Et omnes eumdem potum spiritalem bibcrunt: (bibebant 
autem de spiritali conseguente cos, petra: petra autem crai 
Christvs. ). 

5. Sed non in pluribus eorum beneplaeitum est Dea: nam 
prostrati sunt in deserto. 

f>. Haec autem in figura facta sunt nostri, ut non simus 
concupisccntes malorum, sicut et illi concupierunt. 

7. Ncque Idololatrae efficiamini sicut quidam ex ipsis: 
quemadmodum scriptum est : sedit populus manducare et bi- 
bere, surrexerunl ludere. 

8. Ncque fvmicemur, sicut quidam ex ipsis fornicati sunt, 
et cecidervnl una die viginti tria millia. 

9. Ncque icntemus Christum; sicut quidam eorum tentale - 
runt, et a serpentibus pcrierunt. 

10. Ncque munnuraverilis sicut quidam eorum murmurave- 
runl et pcrierunt ab ex termina (ore. 

11. Haec autem omnia in figura contigebanl illis: scrìpla 
sunt autem ad correptionem nostram, in quos fines scculorum 
devenerunt. 

12. I taque qui se existimat stare, videat ne cada t. 

13. Tcntatio vos non apprehendat nisi Humana: fidclis autem 
Deus est, qui non patielur vos tentari supra id quod potestis, 
sed facict edam cum tenlatione provenlum, ut possitis suslinere. 

« Non voglio che voi ignoriate, o fratelli, come i nostri padri 
» furono tutti diretti dalla nube, e che tutti ebbero la sorte di 
» valicare il mare, e tutti nella fede a Mosè furono in figura 
» battezzati nella nube e nel mare, e tutti mangiarono il me- 
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» desimo cibo spirituale, e tutti bevvero la medesima bevanda 
» spirituale: perciocché bevevano le ncque della spirituale pie- 
» tra, le quali li seguivano, e quella pietra figurava Cristo. 
» Ma Iddio non gradì la maggior parte di loro: però furono 
» abbattuti nel deserto. Or queste cose furono figura a noi : 
■■ acciocché non desideriamo cose malvage, siccome purtroppo 
» coloro le desiderarono: nè divenghiate idolatri, come alcuni 
» di loro, secondo che egli è scritto: Il popolo si assise per 
» mangiare e per bere, c sorse per sollazzarsi: nè fornichiamo 
» come alcuni di loro fornicarono, e perciò ne caddero in un 
x giorno ventitré mila: e non tentiamo Cristo, come alcuni di 
» loro lo tentarono, perloehè furono uccisi dai serpenti: e non 
x mormoriate come ancora alcuni di loro mormorarono; onde 
x furono spersi dallo sterminatore. Ora tutte queste cose nvven- 
x nero a loro per servir d’esempio, e sono state scritte per av- 
» vertimento di noi che viviamo nell’ultima età del mondo. 

x Per la qual cosa chi si crede di stare in piedi, vegga di 
x non cadere. Non vi sorprenderà tentazione se non sopporta- 
» bile; perocché fedele è Dio, il quale non permetterà, che voi 
x siate tentati oltre il vostro potere, ma daravvi nelle tentazioni 
x soccorso, perchè possiate resistere. » 

L’intento dell’Apostolo è di disingannare quei tanti che vi- 
vono spensieratamente a fidanza del professare la religione cri- 
stiana e quasi che nella fede, nel nome di cristiano, nei bene- 
fizi innumerabili, c nei mezzi di salute che. abbondano, avessero 
un indubitato pegno della loro predestinazione olla gloria, non 
si brigano di adoperare nulla dal canto loro per farla certa. Nò, 
fratelli miei, la sbagliate, dice il santo Apostolo* Nolo vos igno- 
rare fruirei. K qui si pone a provare che se ai benefizi grandi 
e ni privilegi non corrisponde proporzionata la cooperazione e 
la gratitudine, i benefizi maggiori e i privilegi non daranno sicu- 
rezza, ma provocheranno maggiori i flagelli e i castighi. 

Espone l’ argomento istituendo un paragone fra il popolo cri- 
stiano e il popolo d’Israele. 

Quando il popolo d’ Israele uscito dall’ Egitto si mosse alla 
volta della terra promessa , tutti fruirono a un modo de’ benefizi 
divini. Ma che? Non in pluribus eorum bencplacihm est Deo. 
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E per qual ragione? Perchè furono ingrati ni divini favori, e 
però di seicentomiln che uscirono dall’ Egitto, tutti, ad eccezione 
di due, perirono nel deserto: P rostrati sunt in deserto. 

Ora che sono i benefizi conferiti al popolo d’ Israele parago- 
nati con quelli del popolo cristiano ? Non avvi altra proporzione 
che dalla figura al figurato, dall’ombra alla realtà: lìnee autori 
in figura facta sunt nostri. 

Il popolo d’Israele fu tratto dalla servitù di Faraone e gui- 
dato in mezzo al mare per portentosa nube, e mentre gli Egi- 
ziani rimasero sommersi, esso si trovò salvo all' opposto lido: 
Patres nostri omnes sub nube fuerunt, et omnes mare transie- 
runt. Noi cristiani siamo stati prescelti ab eterno dalla massa 
di perdizione, e da una nube ben più portentosa, qual’ è la 
grazia divina fummo fatti passare per le onde del battesimo 
dove furono sommersi tutti i nostri peccati, e noi franchi ci 
trovammo su la via del cielo : e come quella nube guidò Israele 
per quarant’anni nel deserto, così la grazia divina è sempre 
disposta a dirigerci in questa nostra peregrinazione ora illumi- 
nando le tenebre della mente, ora refrigerando l’ardore delle 
passioni, or confortando la nostra debolezza contro i nemici. 

Il popolo d’Israele fidandosi in Mosè e tenendolo a duce, 
passò il mare nella misteriosa nube: Et omnes in Moyse bapti- 
zati sunt in nube et in mari. Noi cristiani abbiamo per con- 
dottiero il figliuolo di Dio Gesù Cristo mediatore diviuo, il quale 
con la croce, verga più possente della mosaica, ci ha nell’acqua 
e nello Spirito Santo donata la remissione de’ peccati. 

Ma perchè dice l’Apostolo: Omne in lUogsi baptizali sunt? 
■> Appunto, spiega il Grisoslomo, perchè voleva che la figura piu 
» vivamente esprimesse il figurato, però attribuisce ad essa i 
» nomi della cosa rappresentata. » S. Tommaso dice: « Bapli- 
» sali sunt , cioè riceverono la figura del battesimo. Imperocché 
» il battesimo è formato dell’acqua e dello Spirito: Frisi quis 
» renalus fuerit ex aqua et Spirila Sancto (Io. 3.). E bene, 
» la nube era il simbolo dello Spirito, il mare era il simbolo 
•> dell’ acqua. » 

Il popolo d’ Israele ebbe nel suo viaggio un cibo portentoso , 
la manna , e fu abbeverato dell' acqua miracolosamente scatu- 
rita da una rupe : Et omnes eamdem esram spiritalem man- 
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dueaverunt. Et ovmes emulati potum spiritalan biberunt. Ma 
noi cristiani abbiamo a cibo le carni immacolate del divino 
Agnello, ed a bevanda abbiamo il suo sangue divino. E per 
questo usa l’Apostolo In voce: Escam spiritatati, pattini spiri- 
tatati, perchè appunto intendessimo, che quella manna, che quel- 
I’ acqua erano tipo e figura del preziosissimo dono a noi con- 
cesso nel divinissimo sacramento dell’ altare. 

/ 

« Come tu ti cibi del corpo del Signore, dice il Crisostomo, 

» cosi quelli mangiavano la manna, e come tu bevi il sangue 
» divino, cosi quelli bevevano l’acqua scaturita dalla pietra: 

» imperocché quantunque materiali fossero quelle cose, pure spi- 
» ritualmente erano date ad essi, non per essere tali di loro 
» natura, ma perchè erano graziosa dono dato non solo a nu- 
» trire il corpo, ma a pascere l’anima ravvivando in essi la 
» ferie dei futuri misteri. » 

Aggiunge l’Apostolo: Biberunt aulan de spiritali conseguente 
eos pctra, petra aulan erat Christus. Non solo gl’israeliti bev- 
vero dell’ acqua che scaturì dalla rupe alla percossa della verga ' 
mosaico, ma queste acque li seguirono per lungo tratto nel de- 
serto sempre pronte a dissetarle: Pctra autem erat Christus. 
La rupe dell’Oreb era figura di Cristo pietra angolare e fon- 
damento della Chiesa: la percossa che ebbe la pietra rappre- 
sentava la ferita che riportò Cristo nel costato; le acque che 
uscirono e in ruscelli seguirono Israele, erano immagine de’ fonti 
di grazia che scaturirono dall’amoroso suo cuore, che sempre 
ci tengono dietro nel corso del nostro pellegrinaggio. Oh quanto 
adunque più del popolo d’ Israele siamo stati privilegiati e favo- 
riti noi cristiani ! Ma a maggiori grazie , maggiore corrispon- 
denza si ricerca. Chi è chiamato a far parte della famiglia reale, 
ed è sollevato ai primi onori della corte è tenuto a vivere con 
più riservo e a dar mostra di sensi più nobili, che colui il quale 
è destinato a guardare le mandre reali o a coltivare i regi campi. 
Per costui il mancare passa talora inosservato, o è lievemente 
punito; il mancare al contrario dell’ altro si attira l’ira del prin- 
cipe e l’ allontanamento dalla corte. 

Adunque se punito fu severamente il popolo d’Israele, per- 
chè fu ingrato ni conseguiti benefìzi, non s’illuda il cristiano 
dicendo: Non può essere che non mi salvi qualunque sia la 
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mia vita dopo tanto apparato di privilegi e di misericordie. E 
grande l’ apparato delle misericordie e de’ privilegi ? Sia grande 
in proporzione la gratitudine ; altrimenti il gastigo che incoglierà 
gl’ingrati cristiani sovrasterà di tanto a quello che incolse gl’israe- 
liti di quanto i beni tutti spirituali e celesti che abbiamo per Gesù 
Cristo sovrastano a quelle ombre di beni temporanei e materiali , 
che coloro ebbero per Mosè. 

La storia di quarant’anni ne’ quali il popolo d'Israele pere- 
grinò nel deserto è una catena di prevaricazioni e di gastighi. 
L’Apostolo ne ricorda solamente tre ad atterrire i Corinti da 
quei peccati cui erano più proclivi : Haec autem in figura facla 
sunt nostri, ut non simus concvpiscentes malorum sicut et illi 
concupierunt. 1 gastighi che ebbero gl’ Israeliti ci sono tante 
ligure, immagini, esempi, acciocché non ci abbandoniamo a 
desiderare malvage cose come quelli desiderarono. 

Ora i Corìnti di poco convertiti erano grandemente tentati 
all’idolatria, e se non ad essa direttamente, certo ni diletti che 
essa concedeva di banchetti e di danze c di sfrenata licenza, 
quindi l’Apostolo mette a loro innanzi il popolo d’ Israele quando 
stando Mosè sopra il Sinai, essi si abbandonarono all’ idolatria, 
per lo che ne furono uccisi ventitremila (Es. 32.): l\eqtic idolo- 
latrac ef fidami ni , sicut quidam ex ipsis: quemadmodum scri- 
ptum est : Sedil populus manducare et libere, et surrcxerunl 
ludere. Ncque fnrnicemur sicut quidam ex ipsis fornicati sunt, 
et ceciderunt una die vigiliti trio millia. La maggior parte de- 
gl’interpreti riporta questo passo a due fatti del popolo ebreo, 
cioè all’Idolatria sotto. al Sinai, e olla fornicazione con le figlie 
di Moab: ma due considerazioni dell’ A Lapide mi fanno tenere, 
che P Apostolo solo rimirasse al fatto del Sinai , ed è la prima , 
che solo al Sinai si accorda il numero dei ventitremila trucidati, 
la seconda, che volendo l’Apostolo rimuovere dal peccare i Co- 
rinti, richiama a loro in memoria il gastigo che ebbero gli ebrei 
nelle loro prevaricazioni ; ora solo dopo la fornicazione rammenta 
il gastigo, come fa nei due susseguenti delitti, dunque di un 
solo fatto parla I’ Apostolo. 

Del resto guai al cristiano che si abbandona all’ idolatria. 
Ed è possibile un tal delitto tra noi ? Anche al Crisostomo si 
opponeva una siffatta impossibilità; ma ascoltasi come egli ri- 
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batte gli oppositori: At non ipsis sacrifica* boves quemadmodum 
(/enti Ics ? Sed quod multo pestilenlius est , tmm ipsius animam 
prò vidima offers. At genua non flectis, nec adorasi Sed ma- 
gis audiens dido cs si quid praeceperint et venter, et aurum , 
et concupiscentiae id genus alterius tyrannis : quando et gen- 
ti Ics hoc nomine execrabiles sunt, quod hominum affegtus Deos 
effecerunt : concupiscentiam , Venerem ; iram, Martem ; ebrietà- 
lem, Bacchum appellantes. At non idola sculpis illorum exem- 
plo ? Verum malori cura animi studio te ipse iisdem illis animi 
morbis submiltis: quae Christi membra sunt ea mere trias mem- 
bra ejficiens caeterisque sceleribus te coinquinans ( Ep. ad Rom. 
Hom. 4.). 

L’ altro delitto in cui caddero alcuni de’ Corinti era il tenten- 
nare nella fede della risurrezione de’ morti chiaramente espressa 
da Gesù Cristo: l’ Apostolo perciò rammembra loro il tremendo 
gastigo che sostennero i Giudei nell' essere morsi da quei ser- 
penti , i quali chiamavansi infuocati , forse per l’ urente calore 
che eccitavasi nei feriti, pena loro inflitta per avere negata fede 
a Dio che li potesse trarre salvi dal deserto (Num. c. 21.): No- 
que tentemus Christum , si cut quidam eorum tentaverunt , et a 
serpentibus perierunl. Ora non meriteremmo noi pure gastigo 
maggiore se verremmo meno alla nostra fede, perchè non arri- 
viamo ad intendere i misteri che ci sono proposti a credere ? 
E che? perchè il nostro corto intelletto resta confuso, per que- 
sto que’ misteri non saranno veri ? se non possiamo compren- 
dere i misteri della natura che cadono sotto ai nostri occhi , 
sarà un gran che se non comprendiamo i soprannaturali? Chi- 
niamo la fronte e umili crediamo quanto un Dio infallibile si 
c degnato rivelarci, altrimenti aspettiamoci la pena beu dovuta 
agli increduli, che è, in questa vita un vivere in mille dubbiezze, 
in puerili ubbie, in un contradfre dissennato, senza conforto, 
senza speranza; e nell’altra il dover confessare tra eterni tor- 
menti quelle verità stesse che negammo. 

Il maggiore disordine però che minacciava la chiesa di Co- 
rinto nasceva da alcuni cervelli torbidi e superbi, i quali di- 
sprezzavano pubblicamente l’ autorità di Paolo, malmenavano 
le sue istituzioni c facevano scisma; perciò l’Apostolo li cor- 
regge rammentando loro il gastigo di Core, di Daten, c di Abirou 
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che volendo cozzare con Mosè, la terra li tranghiotlì insieme 
con 1 loro padiglioni, e dal fuoco furono inceneriti i duecento- 
cinquanta uomini del loro partito (Num. 16.): IScque munnu- 
raveritis , sicut quidam eorum murmuruverunt , et perierunt ab 
ex ter minatore. Tanto è dannoso il ribellarsi all’ autorità della 
Chiesa ! E purtroppo anche ai nostri tempi abbiamo veduto 
talora come Iddio punisce quei che s’ incollarono le scomuniche 
da quella fulminate. 

Adunque tre sono le cagioni precipue che rendono il cristiano 
degno de’ divini gastighi, la scostumatezza, il vacillare nella 
fede, e la scisma: giacché i fatti che avvennero al popolo ebreo 
sono stati scritti ad istruzione e a correzione di noi cristiani , 
che viviamo nell’ ultima età del mondo : Haec autem omnia in 
figura contingebant illis : scripta sunt autem ad correptionem 
nostram, in quos fines saeculorum devenerunt. La storia di di- 
ciannove secoli è evidente prova dell’ asserzione apostolica. 

Ora, abbattuta quell’ insana maniera di pensare: siamo cri- 
stiani , siamo stati tanto beneficati da Cristo , qualunque sia il 
nostro vivere , certo non ci vorrà perdere , viene il santo Apo- 
stolo ad avvisarci della necessità che perciò abbiamo di stare 
sempre in un santo timore, sia pure che presentemente ci sem- 
bra di camminare drittamente: Itaquc qui se existimat stare 
videat ne cadat. Quanti che camminavano con santità , ed anda- 
vano avanzandosi di virtù iu virtù per la via del cielo, caddero nel 
profondo della nequizia e dell’ errore ? E qui osservasi come quat- 
tro cose estrinseche egualmente conducono a far cadere per una 
strada: l. La lubricità della strada, com’è nel fango, dove 
dai men cauti si sdrucciola facilmente. E tal è nella via spiri- 
tuale la poca custodia de’ propri sensi. 2. La varietà degli in- 
ciampi, degli intoppi e de’ lacci, che da pcrtutto s’incontrano, 
com’ è degli uccelli che cadono nelle reti. E tali sono le occa- 
sioni pericolose. 3. La moltitudine di coloro che giù ti spingono, 
coni’ è di quei portati giù dalla calca. E questa è la forza delle 
suggestioni diaboliche, de’ cattivi consigli , de’ mali esempi. 
4. il soverchio peso che tengasi sulle spalle, che è la caduta, 
da cui si pena a sorgere, com’è ne’ giumenti carichi. E tal’ è 
il peccato nou detestato, che eoi suo peso tira all’altro peccato 
c rende sempre piu malagevole il rilevarsi. A questi pericoli 
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esterni aggiungansi gli interni che è la corta vista per cui non 
sa bene discernere la via ; e tal’ è In molti la negligenza di 
bene apprendere quello che ha da operarsi: la debolezza come 
ne’ decrepiti o ne’ bambini, e tal’ è la tiepidezza nel bene: la 
gravità della mole, come è in coloro che sono assai corpolenti, 
e tal’ è l’ alimento della carne superfluo: la soverchia fidanza 
di non cadere, com’ è ne’ precipitosi ; e tal’ è la presunzione nelle 
proprie forze. E a tanti pericoli di cadere chi non temerà? Qui 
se existimat stare viclcal ne cadili. Ma se è così chi potrà sal- 
varsi? L’Apostolo previene una sì giusta trepidazione, e ci assi- 
cura che gli assalti non saranno tali da sopraffarci, solo che 
vogliamo resistere: Tentatio vos non apprehendat nisi Humana. 
E cc ne dà a pegno la parola di Dio che ha promesso a coloro 
che sono tentati l’aiuto suo, e quanto più la tentazione sarà 
gagliarda , tanto darà accrescimento di grazia per uscire vitto- 
riosi: l'idelis autem Deus est, qui non patilur vos tentavi supra 
iti quod potcstis, sed faciet etiam cum tentatione proventum, 
ut fiossi li s sustinere. Dalle quali parole s’ inferisce: 1 . che se 
Iddio non soffre che siamo tentati sopra le forze, dunque è falso 
quel che talora si dice, non posso resistere; 2. che a resistere 
alle tentazioni da noi stessi non siamo capaci, ma ci è neces- 
sario I’ aiuto divino; 3. che è ottimo mezzo e sommamente neces- 
sario per resistere alle tentazioni il ricorso a Dio, acciocché ci 
accresca il suo aiuto; 4. che sta in mano nostra l’avere questo 
soccorso tanto solo che preghiamo. Così S. Agostino ripetuto dal 
Tridentino: Deus impossibilia non iubet, sed iubendo monel et 
facere quod possis, et pctere quod non possis, et adiuvet ut 
jtossis (lib. de nat. et grat. c. 43.). « Ora giova il chiedere (sono 
» parole del Crisostomo) a chi parlerò io, e chi esorterò? men- 
w tre tutti si sono fatti sordi alla stessa dottrina della virtù, 
•> e però si sono ripieni di peccati. E se ci fosse lecito vedere 
» svclatamente le anime, come negli eserciti dopo il conflitto altri 
» morti, altri feriti si scorgono, cosi nella Chiesa vedremmo le 
» anime in mille guise dilacerate. Per la quul cosa prego e seon- 
giuro, diamoci scambievolmente la mano, e risorgiamo. Giac- 
» clic anch’io souo del numero de’ feriti, e di quelli che ab- 
» bisognano di farmaco. Ma per questo non dobbiamo perderci 
» d’animo. Imperocché per gravi che sieno le ferite, non sono 
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» incurabili. Tale è l’arte del nostro medico, tanto solo che sen- 
» tiaroo d’essere feriti: Elidimi in exlretnum nequitiae veneri •*. 
•• r/ius, mullas nobis aperit vias salutis. » 


V. 


OPPOSIZIONE TRA IL CRISTIANO E IL PECCATO. 


Ep. ad Rotti, c. 0. V. *i. 


2. . . . Qui enim mortai surnus peccato, quomodo adhuc vi- 
vemus in ilio ? 

3. An ignoiatis quia quicumque baptizati humus in Christo 
lem, in morte ipsius baptizati surnus ? 

4. Consepulti enim surnus cum ilio per baptismum in nior - 
lem ; ut quomodo Christus mrrexit a mortuis per gloriala Pa- 
tri*, ila et nos in novitale vitae ambulemus. 

s. Si enim compiantati facti surnus similitudini mortis eius: . 
simul et resurrectionis erimus. 

6. Hoc sciente s, quia vetus homo nos ter simul crucifxus est, 
ut deslruatur corpus peccali, et ultra non serviamus peccato. 

7. Qui enim morluus est, iustijicutus est a peccato. 

8. 5» autem mortui surnus cum Christo: credimus quia si- 
mul etiam vivemus cum Christo. 

9. Sciente s quod Christus resurgens ex mortuis iam non 
moritur, mors illi ultra non dominabitur. 

10. Quod enim morluus est peccato, mortuus est semel : 
quod autem vivil, vivit Ileo. 

1 1. Ita et v os existimale, vos mortuos quidem esse peccato, 
vivente s autem Dco, in Christo lesa Domino nostro. 

* Morti al peccato, come mai vivremo ancora in esso? E 
» non rammentate voi che noi tutti, che siamo stati battezzati 
» in Gesù Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte? Noi 
» siamo adunque stati con Lui seppelliti per lo battesimo a 
■ rappresentare la sua morte ; acciocché , siccome Cristo risu- 
» scitò da morte per gloria del Padre, noi ancora simigliantc- 
x mente camminiamo in novità di vita. Imperocché se noi siamo 
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« innestati alla raffigurazione della sua morte, certo dobbiamo 
- esserlo ancora a quella della sua risurrezione. Massimamente 
■> se consideriamo, che il nostro uomo vecchio è stato insieme 
■> con Lui erocilisso, affinchè sia distrutto il corpo del peccato; 
*■ sicché più non siamo soggetti al peccato; che il morto è franco 
» dal peccato. Ora, se siamo morti con Cristo, teniamo férmo; 
» che altresi vivremo con Lui sapendo che Cristo risuscitato da 
• morte, non muore più, la morte più non lo signoreggia. Men- 
» tre quanto al morire , Egli mori una sol volta a distruzione 
■» del peccato ; quanto poi al vivere, Egli vive, vita divina. Ora 
» nella stessa guisa ancor voi riputate pure che siete morti al 
* >• peccato, e vivi per Dio in Gesù Cristo Signor uostro. » 

L’opposizione unica al conseguimento del nostro fine è il 
peccato che tronca la via alla salute. Però molti argomenti si 
arrecano, e tutti cavati dalle divine scritture, quali a renderlo 
odioso per la sua turpitudine, quali ad atterrire per gli effetti 
che seco porta. Ma non credo che trovare si possa motivo più 
valido, dimostrazione più chiara, ragione più propria per met- 
tere in abbominio il peccato ad un cristiano , se pure gli rimane 
vivezza di fede e nobiltà di sentimento, quanto questo che qui 
espone l’ Apostolo. Il suo assunto è semplicissimo. Il cristiano 
deve vivere immune dal peccato al pensiero del suo battesimo. 
Il che prova con cinque argomenti. 

1. Argomento. Che cosa è un uomo battezzato? È un uomo 
morto ai peccato: come potrà adunque più vivere al peccato? 
Qui enim mortiti sumus peccato, quomodo adhuc vioemut in 
ilio ? Ma come è morto al peccato? È morto primieramente per 
la rinnneiazione fatta da noi a Satana. Prima d’ essere introdotti 
nei sacri limitari, fummo interrogati dal ministro della Chiesa: 
se rinunziavamo ai demonio, e alle pompe dei mondo. Franca- 
mente e solennemente si rispose: .•( brenna Ciò. E solo a questo 
patto fummo ammessi nel Santuario, e arrotati ai numero de’ 
cristiani. Non è adunque per noi il peccare un rinnegar la no- 
stra professione, riassumendo quello che avevamo interamente 
sacrificato a Dio?. 

Secondamente per la virtù ed efficacia del Sacramento. Qnal 
c l’effetto del battesimo? Non è di dare la morte al peccato? 
La grazia sanctfficante che ci viene conferita nel battesimo scan- 
ni 
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cella, ed annienta il peccato in tal modo, come se mai non fosse 
stato in noi. 1.' uomo per l’ originale peccato nasce al mondo 
morto alla grazia, privo dell’amicizia di Dio, orrido agli occhi 
de' celesti: ora nell’atto che è battezzato succede in lui una 
vera trasfigurazione, spettacolo di meraviglia a tutto il cielo: 
viene’ in queir istante spogliato dall’ orridezza della colpa , è 
adornato di grazia e dei crismi celesti, fatto bello deila.bellezza 
divina, degno di essere annoverato tra i figliuoli di Dio. Il rav- 
vivare adunque il peccato non è un disprezzo e un eonculca- 
mento di tanta grazia? Il peccare quindi, e l’essere cristiano 
sono due estremi tanto in se repuguanti , quanto in morte e 
la vita. 

‘i. Argomento. An ignorali s quia quicumque baplizuti hu- 
mus in Chrislo lesa, in morte ipsius buplizati sunna? Il bat- 
tesimo è tipo, partecipazione , e copia della morte di Cristo: 
qual macchia adunque ignominiosa non è il peccato nel bat- 
tezzato? È tipo della morte di Cristo, perché siccome Cristo 
per mezzo della croce ha patito, così a noi col segno della croce 
vien conferito il battesimo: siccome Cristo è morto corporalmente 
per i nostri peccati , cosi ancora noi moriamo nel battesimo 
spiritualmente al peccato: siccome Cristo fu sepolto nella terra, 
così noi siamo immersi nell' acque. È partecipazione della inori* 
di Cristo, perchè il battesimo applica i misteri che rappresenta, 
e perciò produce in noi gli effetti della morte di Cristo. La 
morte di Cristo in tal guisa viene dal battesimo a noi applicata , 
conte se ella fosse nostra : e noi fossimo crocifissi con Cristo : 
ed è per l’applicazione di questa morte, la quale Cristo ha pa- 
tito per noi, che sono scancellati tutti i nostri peeenti cosi iti 
quauto alla colpa, come Jn quanto alla pena. È copiu della 
morte di Cristo. Siamo battezzati: In morte ipsius, ad imitarla- 
Quello che fu la croce a Cristo , questo è a noi il battesimo. 
Cristo fu conficcato sopra la croce , perchè morisse secondo la 
carne , noi siamo battezzati per morire al peccato. l’ero come 
Cristo nella croce fu mortificato in tutti i suoi sensi , cosi uoi 
per lo battesimo dobbiamo portare la mortificazione di Cristo in 
tutti i nostri scusi: San per mortifteaiionem lesu in carpare no- 
stro cirvunifercnlcs , ut et vita lesti nianijcstetur in corporibus 
nostris [ 2 . Cor. -I . io. . 'lauto che nel vedere un cristiano de- 
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vrsì poter dire, ecco una copia di Cristo: Chrislianus est ni ter 
t'.hristus. Ora il commettersi dal battezzalo il peccato non è lo 
stesso che scancellare l’immagine che ha in se di Cristo, rinun- 
ziare 'alla partecipazione della sua passione, rivolgere il piè dalla 
sua sequela per nudare dietro al nemico del genere umano l 

3. Argomento. Il line del battesimo e rigenerarci ad una 
nuova vita. I misteri che si compitino sopra di noi nel batte- 
simo, sono l'effetto della divina redenzione. Solo Gesù Cristo 
collo sborso del prezzo infinito del suo sangue, poteva togliere 
V uomo dalla morte spirituale , e ridonarlo ad una vita tutta 
divina. Ora uu opera cosi grandiosa iu cui risplende più che 
iu ogni altra l’ onnipotenza , la sapienza e la inlinitu carità sarà 
ella fatta a solo fine che noi fossimo cristiani di nome, e che 
solo dagli altri ci discernescimo per un segno di croce, o per 
i|uaiche pratica esterna di culto, rimanendo del resto nei co- 
stumi, c nelle massime somiglianti a chi non couosce per suo 
Dio, che l’interesse o il piacere? No certo, grida l’Apostolo, 
ma Conseguili enim sumus cum ilio per baplismum in mortem, 
ni quoinodo Christvs surrexit a mortuis per r/torimn Palris, ila 
et nos in novilate l 'i/ac ambukmus. In quello guisa che Cristo 
dal sepolcro è risuscitato a vita immortale per la potente virtù 
e gloria di Dio Padre; eosi noi morti, e sepolti al peccato nel 
battesimo risorgiamo a gloria di Cristo per costantemente pro- 
gredire iu santità di vita. Ed era pure nn bel lo. spettacolo nei 
pjimi tempi del cristianesimo, e si rinnovella tuttora quante volte 
in paese idolatra si pianta la fede , il vedere quelli che erano 
addetti all’ebrezza, alla impudicizia, alla rapacità, appena bat- 
tezzati, condurre lor vita sobri, immacolati e verso il lor pros- 
simo caritatevoli e benefici. Ora noi che di maggior sorte siamo 
stati privilegiati , essendo battezzati (in da bambini con quale 
maggior sollecitudine dovremmo vivere vita ferventemente cri- 
stiana? Essi abituati nel male rompevano ogni catena, e con 
immenso conato si davano a virtù; noi allevati in seno alla 
chiesa di qual santità non dovremmo risplendere? Oh Dio, e noi 
peccare , noi operare poco men degli idolatri ? Oh qual eccesso ! 
oh quale contradizione al line per cui fummo donati di così 

* privilegiata grazia ! 

4. Argomento. Per lo battesimo siamo innestati in Gesù Cri- 
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ito: Si eitim compiantali fucti sumus similitudini mortis eius : 
aimul et resurrectionis erimut. L’ inuesto ha questo di proprio, 
che muore all’ albero che il germinò , risorge di nuòva vita 
nell’altro, in cui viene inserito: cosi è di noi. Gesù CrFsto è 
I' albero di vita , a lui siamo per lo battesimo innestati. Con 
questa differenza però, che nellit natura l’innesto è quello Che 
rende l’ albero atto a produrre frutti migliori correggendo il 
sugo selvatico che riceve; dove al contrario Gesù Cristo in cui 
smmo innestati, è quegli che toglie la malignità nostra colia 
grazia che ci comunica. Oh meraviglia! Eravamo olivastro in- 
fecondo: in Cristo diventiamo olivo, che produce ubertoso frutto. 
Le opere che l’uomo naturalmente fa, per belle, per buone che 
sieno non meritano gloria eterna : ma le opere che fa 1! uomo 
in ('.risto sono meritorie di eterna gloria, perchè sono suggellate 
dal suo sangue, sono vivificate dal suo spirito, sono ingioiel- 
late da’ suoi meriti. Noi viviamo in Cristo una vita divina. Sic- 
ché uno che abbia in se integra la grazia del battesimo può 
ripetere con tutta verità: Vivo autem iam non ego: vivit vero 
in me Christus (Galat. 2. 20.). Il divin Redentore espresse tutto 
questo con un altra leggiadra similitudine della vite e del tralcio: 
Ego svm viti », vos palmite t ( Io. 15. 5.). Come il tralcio se ha 
verdi pampani, se ha dolci grappoli, tutto ha dalla vite, e dall’ 
essere congiunto alla vite: cosi noi dall’ essere uniti a Cristo 
col battesimo viviamo una vita sopra mondiale, e produciamo 
frutti di vita eterna. Ora che v’ è di più esiziale del peccato , 
che inaridisce l’innesto, ci toglie In vita, ci fa perdere ineriti 
di prezzo immenso, ci priva del cielo, ci condanna all’ inferno. 
Oh quanto a ragione qui esclama il Grisostomo: « Ah che mi 
- sciolgo in lagrime, e mi è forza rompere in alti gemiti, pen- 
» sando quanto alta filosofìa ricerca da noi l’Apostolo, e in qual 

• ignavia noi cadiamo. Dopo il battesimo, siamo ricaduti nella 
» pristina vecchiezza. Nè può certo in tal modo scompaginarsi 
» un corpo logoro e mezzo per vecchiaia, come viene mano- 
» messa e corrotta l’anima dal peccato. Allora vien tratta ad 

* un baloccare insulso, ad un parlare inetto, ad un vedere ci- 
» sposo, come vecchio bavoso e deliro. Tali e più deformi sono 
» le anime de’ peccatori. ...» 

5. Argomento. Il cristiano deve vivere immune dal peccalo, 
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perchè nel battesimo ne ha acquistato il potere. Il fine della 
passione di Cristo è la distruzione del peccato. Cosi Isaia : Posai t 
in eo iniqui tatem omnium nostrum. E come Adamo padre di 
tutti gli uomini, per vigore del divino decreto, presentava in 
certo modo la persona di tutti gli uomini da lui nascituri , e 
però violando il divino precetto contamino tutta la sua proge- 
nie; non altrimenti Cristo-per volontà del Pudre costituito me- 
diatore tra Dio e gli uomini , sostenendo In rappresentanza di 
tutti gli uomini, pagò le pene dovute alle scelleraggini, e ni 
delitti di tutti gli uomini, clic a Lui si congiungerebbero per 
fede viva. Laonde nell’ essere Egli crociiisso nella sua carne 
innocente, ha insieme crociiisso il nostro uomo vecchio, la no- 
stra corrotta natura , le sfrenale concupiscenze , che l’ Apostolo 
chiama corpo del peccato , personificando sotto le varie mem- 
bra i diversi vizi: Hoc sciente s quia ìctus homo noster siimi! 
rruciftxus est, ut dest rua tur corpus peccati. Sicché per io bat- 
tesimo le nostre concupiscenze sono sopra la croce abbattute e 
crocifisse ; si perchè è tolto a loro quella forza e dominio che 
avevano nello stato di originale peccato; si perchè essendo noi 
istruiti dall’esempio e dalla dottrina del divin Signore, tenen- 
dole sempre colla mortificazione crocifisse, non possono in alcun 
modo soprafarci. Imperrocchè questo è l’effetto della sua pas- 
sione , I' avere aggiunto alia nostra volontà tal gagliardi» di gra- 
zia, che ci franca dal dominio del peccato: Et ultra non scr- 
riainus peccato. E come no? soggiunge l’Apostolo: Qui enitn 
mortuus est, iustiftcalus est a peccato. E vuol dire colui che è 
morto al peccato mediante il battesimo, è assoluto dal peccato: 
siccome la morte materiale rompe ogni servitù civile; così lo 
morte nostra spirituale ci ha liberati dalla dura servitù dei pec- 
cato. li cadere adunque un cristiano nel peccato non è effetto 
d’impotenza: ma sì bene di nera malizia, che conculca il pre- 
zioso mistero della redenzione. 

Prova I' Apostolo questa stessa verità dalla risurrezione di 
Cristo. Benché la risurrezione e la passione si debbano prendere 
come una sola azione compiuta di Cristo , pure per analogia 
I’ Apostolo alla passione attribuisce la morte del peccato, e alla 
risurrezione la giustificazione: Traditus est propler delieta no- 
stra , et resurre.rit propter iustificationem nostrani (c. 4. v. 25.). 
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La risurrezione fu il termine e il rompimento delia passione, 
dei meriti, e di tutta l’ eeonomia della redenzione: per essn 
Cristo apparve vero e perfetto Redentore e Giustificatori* : per 
essa confermò la nostra fede nella sua divinità, sollevò la no- 
stra speranza all’ aspettazione de’ beni eterni , ed è il modello 
della nuovn vita , che menare dobbiamo dopo la rigenerazione. 
Adunque la causa che ci dona la vita spirituale è il risorgi- 
mento di Cristo. Ora se per la passione ci sono scancellati i 
peccati , se comunica a noi nel battesimo la gloria della sua 
risurrezione per l’infusione della grazia santificante, abbiamo 
buona ragione di credere, che ci sia data virtù a vivere costan- 
temente fedeli. Come egli risorse per non più morire, che la 
morte non più lo può dominare : cosi noi siamo risorti dal pec- 
cato in tale guisa, che il peccato per se non ba più forza di 
assoggettarci a lui. Si miteni mortui Humus rum diritto credi- 
mm quia simili eliam vivctnut cimi diritto ; scientes quod Chri- 
stut resurgens ex morluis iam non moritur, mort itti ultra non 
dominabilur. Quod enim mortuus est peccato, mortuut est semel : 
quod autem vivit, rivit Deo. Adunque tenghiamo pure per fermo 
che persevereremo, solo che il vogliamo, nella nuova vita rice- 
vuta per la rigenerazione, e vivremo con Cristo vita di grazia 
e di giustizia in questo secolo, e vita di gloria nel secolo av- 
venire. Ha et v os existimate vos mortuos quidem esse peccato, 
vivente s autem Ileo in diritto lesu Domino nostro. Oh ammi- 
rabile comunicazione che si produce nel Battesimo Ira il cri- 
stiano e Cristo: moriamo con Cristo, siamo con lui crocifissi, 
insieme sepolti, insieme risorgiamo, viviamo e siamo una con 
lui gloriosi. Che vogliamo di più ad essere sicuri de’ piu po- 
lenti aiuti per vivere costantemente lungi dal peccato. Non può 
adunque il cristiano, se pecca, incolpare i pochi aiuti della 
grazia : giacché dal Redentore gli sono stati copiosamente pro- 
veduti , ma solo la perversa sua volontà , che posterga ogni 
mezzo , ogni aiuto a salute : e se sventuratamente si dannerà il 
maggior cruccio, il più acerbo tormento, che qual chiodo gli 
sarà fisso nella mente, sarà il rimembrare appunto il suo bat- 
tesimo. Oh rammentiamolo ora sovente nelle nostre meditazioni , 
che ci sarà motivo di vivere alieni dalla colpa, e di battere 
costantemente la via che alla patria nostra celeste conduce. 
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VI. 


QUANTO SIA NEFANDA LA SCOSTIMATEZZA 
. IN UN CRISTIANO. 

/•-/>. /. c. I. r. U. 

13 Corpus autem non fornicatimi , seri Domino; 

cl Dominus curpori. 

14. Deus vero et Dominimi suscitava; et nos suscitatili per 
r ir tv lem suum. 

15. Nescitis q un ni imi cor para vostra membra sunt Chris ti 

Tollens ergo membra C/irisli , faciam membra merilricis. Ab- 
sit 

18. Fugite fornicationem. Ornile peccatimi , quodeumque fe- 
ce rit homo , extra corpus est: qui autem fomicatur , in corpus 
suttm peccai. 

19. An nescitis quoniam membra vestra templum semi Spi- 
ri tus Sancii, qui in vobis est, quem habelis a Deo, et non 
estis cestri ? 

20. Empii enim estis pretio magno. Glorificate, et portate 
Deurn in corpore cestro. 

« Il corpo non è per la turpitudine , ma per lo Signore , e 
» il Signore n bene del corpo. Perciò Iddio che resuscitò il 
» Signore, resuscilerà ancora noi colla sua po tenia. Non sapete 
■* voi che i nostri corpi sono membra di Cristo ? Torrò io duu- 
» que le membra di Cristo, e faronne membra di una pecca - 

» trice? Dio me ne guardi Fuggite la turpitudine. Qua- 

» lunque peccato che l’uomo commette è fuori del corpo; ma 
« il disonesto pecca contro il .suo proprio corpo. Non sapete 
» voi che le vostre membra sono tempio dello Spirilo Santo, 
» il quale è in voi , ed il quale è stato a voi dato da Dio ? Né 
« voi siete di voi stessi, imperocché siete stati comprati a caro 
» prezzo. Glorificate, e portate Dio nel vostro corpo. » 

Poiché la scostumatezza è quella che piu lusinga e guadagna 
l’uomo al peccato, e fu sempre cagione de’ piu tremendi gasti- 
ghi , di diluvii , d’ incendi , di stragi , non sarà fuor di proposito 
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sentir qui l’ Apostolo come la (In sella e condanna con mirabile 
gagliardin. Iddio in molti modi per mezzo de' sacramenti ha con- 
sacrato per se il nostro corpo, nò si può violare da noi per tur- 
pitudine senza gravemente peccare: il che prova l’Apostolo con 
quattro argomenti. . 

Il ■primo argomento lo desume dalla divina ordinazione: Cor- 
pus autem non fomicationi, sed Domino, et Domimi» corpori. 
Il corpo non è ordinato alla turpitudine, come si sente talora 
da alcuno , che dice : Io non posso farne a meno , Iddio per que- 
sto mi ha dati, tali appetiti ; c come il cibo è per la gola , così 
i diletti per H senso. In sì fatto modo parla chi non si stima piu 
di un ciacco e di un giumento; ma chi ha lume di ragione in- 
tende che, appunto come il cibo è ad uso del corpo, cosi il 
corpo è per l’anima da cui prende la vita; e siccome tutto si 
ordina a Dio come n fine , cosi tanto il corpo quanto l’ anima 
deve essere soggetto a Dio e a lui dedicato, secondo le leggi per 
lui prescritte. Non può dunque il corpo esserci dato per ciò che 
e inordinato, ma perchè con questo serviamo il Signore in san- 
tità e purità. Aggiunge I’ Apostolo: Et Dominut corpori. E il 
Signore Gesù Cristo è stato dato capo ai nostri corpi, per glo- 
rificarli. Per questo nacque , pati , risorse per trasformare i no- 
stri corpi a somiglianza del suo glorioso, secondo che sta scritto: 
Reformabit corpus humi/itatis nostrae, configuratala corpori eia- 
ritatis suae (Philip. 2. 21.). Giacché Dio, che risuscitò il Signore 
colla sua potenza , risusciterà anche noi : Deus vero et Domi- 
num suscitanti, et nos susci tabi l per virtutem suoni. Il mio 
corpo adunque c destinato ad essere glorioso della gloria stessa 
della quale è adorno il corpo del divin Redentore. Dovrà questa 
carne risorgere dal sepolcro impassibile, leggerissima, agile, c 
splendida qual sole. Ora se il corpo e pel Signore e il Signore 
è a bene del corpo , l’ abusarne sarebbe un toglierlo al suo fine, 
ed un impedirgli la futura glorificazione, mentre sappiamo che 
Qui seminai in carne , de carne et metet corruplionem (Gul. 6. 8.). 

Il secondo argomento lo ricava dall’ affinità dell’ umano corpo 
con Cristo: 1\ esciti* quoniam corposa vostra membra suol Chri- 
sti ? Niuno di voi deve ignorare che l'uomo cristiano, rigene- 
rato in Cristo, diventa membra del corpo di Cristo: fot estis 
corpus Christi, et membra de membro (I.Cor. 12. 2 7.). In tal 
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maniera Iddio costituì Cristo capo delia Chiesa , che sia pur capo 
de' singoli fedeli. Come ndiinquc la Chiesa è il mistico corpo 
di Cristo ; cosi ciascun cristiano c membro di Cristo , si in ri- 
guardo all’anima come al corpo; perchè Cristo assunse l’intera 
nostra natura tanto spirituale, quauto corporea. K se all’anima , 
dona colla fede c colla grazia la vita sopranaturnle e divina, 
largisce pure anche al corpo forza c facoltà per facilmente sot- 
tostare all' impero dell’ anima. 

Oh cristiano! Cristo è tuo capo, tu membro di Cristo. Di 
te nel battesimo , e per lo battesimo può dire Cristo con tanto 
di verità: questo è il mio mistico corpo per adozione; come nel- 
P Eucaristia: questo è il mio corpo reale per la transustanziazione. 

Compresa profondamente una tal verità, chi non prenderà 
orrore dalla abbiettezza di coloro che il loro augusto carattere 
profanano lino a tal segno, che membra divengano di sozza pec- 
catrice ? Tollera ergo membra Citrali factum membra mentri- 
cis? Absil. Non è questa una vera specie di sacrilegio? Non è 
un oltraggio che facciamo ai corpo mistico di Cristo, peggiore 
di quello che fecero i carnefici al suo corpo reale nell’ inchio- 
darlo sopra la croce? Sopra la croce era pieno di ferite e livi- 
dure , ma di queste non se ne vergognava , anzi se ne gloriava, 
però volle portarle impresse nel suo corpo anco in cielo. Ma le 
sformature che mira nel suo corpo mistico per tante cancrenose 
membra, in tale guisa le abbomiua , che se non risanano, le 
rigetterà da se abbandonandole all’eterno fuoco. 

Vedi , o disonesto , clic figura fai nel corpo di Cristo ? Di 
membro imputridito. Vedi che ti sovrasta nella tua ostinazione ? 
lina separazione eterna dal corpo di Cristo. 

Il terzo argomento lo desume dalla contumelia che fassi al 
proprio corpo: Tu gilè funiicalionem. Omne peccatili », quodeum- 
t/ue fecerit homo, extra corpus est: qui aulem fomieatur, in 
corpus situai peccai. Notasi che gli altri vizi si vincono affron- 
tandoli , perchè quanto più I’ uomo li considera e gli avvicina , 
tanto meuo vi trova ragione di amarli : ma non è cosi in ri- 
guardo a cotesto vizio, il solo pensarvi, è un dare in mano le 
armi alla concupiscenza , e perciò non si vince se non col fug- 
gire e scansare sollecito tulle le occasioni che possono infiam- 
marla. Qual poi sia la contumelia che questo peccato fa al corpo, 
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S. Tommaso In riduce a tre rnpi. 1. Gli altri vizi che apparten- 
gono all’ irascibile , prendono di mira il (launo altrui , mentre 
questo vuole dilettamente la rovina del proprio corpo: quante 
infermità ! quante morti , quante sventure procedono da questo 
solo vizio! 

2. Per P avvilimento a cui riduce l'uomo per cui fugge l’al- 
trui sguardo, arrossisce di se, e si sente adimato: Homo cum 
in tumore ossei, non intellexit comparatus est iu mentis insi - 
pientibus, et similis factus est »7/is (Psal. 48. 13.), e altrove: No- 
tile fieri sicut cqmts et mulus, quibus non est intelleclus (Ps.31 .). 

3. Per il trionfo che porta il demonio di tutti i sensi , e di 
tutta l’anima dell’uomo, come dice S. Cipriano (de bono pudlc.): 
Totum hominem uqit in triumphum , giacché tutti i sensi e tutte 
le potenze concorrono al peccalo, e sono da questo maculate. 

Il quarto argomento io cava dalla nobiltà della grazia che 
hauno i nostri corpi. E prima propone la dignità che al nostro 
corpo proviene dalla comunicazione delio Spirito Santo: A/t ne- 
sritis quonium membra vostra tcmplum sunt Spiri tus Sancii, qui 
in vobis est, quein habetis a Deo. In qualunque luogo abita lo 
Spirito Santo, ivi è il tempio di Dio: ma lo Spirito Santo è in 
ispecialissimo modo nei cuori de’ giusti , dove è diffusa la carità 
per lo Spirito Santo (Rom. 5.), e conseguentemente nelle loro 
membra , in (pianto eseguiscono le opere di carità ; dicendo il 
Salmista (61. 83.): Cor metftn et cara mea exultaverunt in Dcum 
vivuin. Dunque il corpo del giusto è tempio dello Spirito Santo. 
Ora l’impudico profana questo sacro tempio, e costringe lo Spi- 
rito Santo od allontanarsi , inorridito dal puzzo che esala un tal 
vizio. Quindi diceva agli Efesini l’Apostolo: Notile contristare 
Spiritimi Sanchim Dei, in quo cignali estis (c. 4. 30.). Dono 
datoci gratuitamente da Dio: Qui in vobis est quem habetis a 
Deo. E accenna l’autore di tanto dono ad esagerare maggior- 
mente l’ Ingratitudine , quasi dicesse: È ingiurioso ed ingrato il 
peccatore allo Spirito Santo che come in suo tempio abita in lui , 
c a Dio Padre che eun tanta benignità gli ha largito un dono 
si divino. Secondariamente propone la dignità che hanno i nostri 
corpi dalla redenzione del Sangue di Cristo: Et non estis cestri; 
empii mini estis praelio magno. Non siamo nostri che possiamo 
vìvere a nostro libito, ma da schiavi dell’inferno, siamo stali 
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.((lottati a figliuoli di Dio, a suoi fratelli , a sue membra. Ora 
una sposa efie tradisce il suo consorte, un figliuolo che si ribella 
al padre suo, un favorito che disconosce il suo benefattore, non 
sono immagini smorte del sozzo peccatore ? Ma a che alto prezzo 
ci ha comprati ? Cel dice S. Pietro (1 . Pet. 1 . 18.): Redempti estix 
de t ana vestra conversatione , non cvrruptibilibus auro, rei ar- 
gento, seri sanguine agni immaculati, et incontaminali lesti 
Christi. Se adunque siete di Cristo, onorar lo dovete c servirlo, 
non solo col vostro spirito, ma anche col vostro corpo portando 
il suo giogo e attentamente guardandolo da tutto quello che il 
rende obbrobrioso e schifo: Glorificate, et portate Deutn in cor- 
por e vestro. 

Il disonesto adunque offende in un modo specialissimo tutta 
la SSriia Trinità; il Figliuolo di cui è membro; lo Spirito Santo 
di cui è tempio; il Padre che ci ha dato lo Spirito Santo, e che 
per mezzo del suo divin Figliuolo, ci ha redenti. Che meraviglia 
è adunque, che costui fiuchè è tale, debba temere la divina 
vendetta in eterna dannazione? invano il dissoluto va illuden- 
dosi col dire, che non è poi gran male, che è un effetto di cuore 
troppo sensibile , che Iddio è troppo buono per non compatire 
le nostre fragilità. Miseri! grida alto l’Apostolo: Kolite errare; 

ncque J tunicati , neque adulteri, neque mollcs regnata 

Dei possidtbunt (t.Cor. 6. io.). La sentenza è data. 


- iOi — 


VII. 

# 

gì ANTO SIA DANNOSO 1/ AMARE IMMODERATAMENTK 
LE RICCHEZZE. 

- Ep. f.ttri Thnoth. r.6. r.6. 

6. £sf autem quaestus magma, pietas nini sujficentia. 

7. Pii hit enim intulimus in liunc mundum: haud dubitivi 
f/uotl nec au/erre quid possumus. 

8. Habentes autem alimenta, et quibus tegamur , bis con- 
tenti simus. • ‘ - 

9. Piatii qui volani divites fieri, inciduni in tentationem , et 
in laqueum diaboli , et desiderio multa inutilia, et nociva, quar 
mergunt homines in inferitimi et perditionem. 

10. Radix enim omnium malorum est cupiditas : quam qui- 
dam appetentes , erravevunt a fide, et inscruenmt se do/oribus 
m lillà. 

« Veramente la pietà contenta del necessario è grande tesoro. 
» Imperocché siccome non abbiamo portato nulla in questo 
•> mondo, così è chiaro che altresì non ne possiamo portar dulia 
• fuori. Però avendo da nudrirei , e di che coprirci, contentiamci 
» di questo. Coloro poi che vogliono arricchire caggiono in ten- 
» fazione , e sono inlaqueati dal diavolo, e sono vessati da molti 
» desiderji inutili c nocivi che affondano l’uomo nella rovina 
•• e nella perdizione. Perciocché radice di tutti i mali è avarizia, 
» la quale appetendo taluni smarrirono la fede, c si sono fitti 
>> in molte doglie. » 

I.’ Apostolo a raffrenare in noi l’amore immoderato alle ric- 
chezze, cagione di tanti delitti, mette innanzi agli occhi, quanto 
sia felice 1’ uomo cristiano , che si contenta del poco. Questi 
ricco di Dio, non cerca i beni del mondo, che in quanto gli sono 
necessari al vivere: egli vuole essere ricco dei beni dell’anima, 
non cura gli esterni del corpo. E questa è vera ricchezza , perché 
in se trova ogni suo bene : Est autem quaestus magnus, pietas 
rum svfficientia. In così dire però ben s’avvedeva I’ Apostolo, 
clic un si saggio intendere non era fuor che per uomini, che 
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peschili fondo nella verità delle cose. Il perche preude a persua- 
dere il suo assunto con doppio argomento; uuo che trae dalla 
condizione umana , I’ altro dalla necessità delle cose.- Dalla con- 
dizione umana ; ed è, che per quanto ci affatichiamo ad ammas- 
sare ricchezze non sarà mai vero, che possiamo tenerle per noi; 
perche ci è giuoco forza lasciarle tutte al nostro morire; siccome 
nudi siamo venuti al mondo, cosi nudi ne partiremo: a che 
dunque tanto affaticarci per ciò, che a breve tempo perderemo? 
Nifiil enim intulimus in hunc mundum : haud dubium quod nec 
auferre quid possumus. Dalla necessità delle cose; due souo i 
beni necessari all’uomo per vivere; alcuni vogliano a salvarlo 
da ciò, che lo può distruggere nel di dentro, e tali sono gli 
alimenti : altri a sollevarlo da ciò che lo può disagiare al di 
fuori, e tali sono le vestimento. Ora il di più a che cosa serve? 
Forse perchè è imbandita di mille cibi la mensa si dilata lo sto- 
maco a divorarli tutti? o perchè le guardarobe sono piene di 
vestimento potrassi cangiar la persona di stupida in ingegnosa , 
di brutta in avvenente ? Non servono che allo sciupo , olla va- 
nità, al vizio. Dunque; Habentes aulem alimenta et quibus te- 
qamur, his contenti simun. Chi vive secondo la necessità, sem- 
pre è ricco , chi secondo il talento , sempre è mendico ; perchè 
non mai si contenta di quello che ha. Verità traveduta dui filo- 
sofi gentili; ma tratta ad esecuzione da Gesù Cristo il quale e 
praticandola e insegnandola ha indotto tanti a vivere non solo 
secondo la necessità, ma secondo la mortificazione, paghi di ciò 
che appena l’oro bastava per non morire, più che per vivere. 

Provato in tal guisa qual sin il sentimento cristiano intorno 
ai beui terreni , viene ora a spiegare i multeplici danni , che in- 
corrono coloro che ansiosi sono di accumular ricchezze : ISam 
qui volitili divi Ics fieri incidimi in tentationem , et in laqueum 
diaboli, et desùleria inulta inulilia et nociva, quae mergunt 
homines in interitum et perdilioncm. Osservisi però col Criso- 
stomo, che l’Apostolo non dice: Qui diviles sunt, ma si bene: 
Qui volimi diviles fieri. Imperocché vi sono de’ ricchi che i loro 
beni giustamente amministrano, nè vi sono attaccati, c ne usauo 
u sovvenire i poveri: certamente non costoro flagella I’ Apostolo, 
ma i cupidi di ammassare. Ora i mali che sovrastano a costoro, 
altri provengono dal nemico esteriore, altri dal nemico interiore: 
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l’esteriore è il demonio , l’interiore è la propria concupiscenza: 
Incidimi in lentalionem , et in laqucxnn diaboli. Perchè sarà 
facilissimo che il demonio pigli coloro che si danno a divenir 
ricchi , e poi pigliati che li abbia , sarà facilissimo che non li 
perda mai più, che è tutto il peggio che possa avvenire rispetto 
ad essi. Sarà facilissimo che li pigli, perchè farà loro incontrare 
mille opportunità di guadagni illeciti con cui li alletterà come 
uccelli all’esca. E sarà facilissimo che uon li perda mai piu, 
perchè adescati che li abbia non dovrà più durar fatica alcuna 
per ritenerli , come si fa con gli uccelli. Costoro per se stessi 
noi vorranno più abbandonare, perchè non vorranno mai spo- 
gliarsi di quell’ oro male acquistato che tengono più caro del 
sangue e della vita stessa. 

Quanto alla concupiscenza poi , che è il nemico interiore , è 
agevolissimo che li renda subito servi , perchè li terrà con tante 
braccia, quanti sono i desiderii non solo inutili, ma nocivi in 
cui sì dirama : Qui volimi di ri Ics Jieri, incidunt .... in desi- 
derio multa mutilia et nociva. Hanno però questi desiderii tre 
pessime qualità : che sono molti , che sono inutili , che sono 
nocivi. Sono molti Multa, perchè chi ha danaro s’invaghisce 
di molte cose , e questo è pessimo effetto. Perchè la perfezione 
del nostro cuore consiste nel tendere al solo vero bene, che ab- 
braccia tutti. Chi è vago di molti beni tra loro distinti, l'ha 
diviso, l’ha dissipato, l’ha lacerato, e cosi non ha nè tempo, 
nè voglia di attendere al sommo bene. Sono desiderii inutili: 
Inutilia perche non conducono al fine che si pretende. Per essi 
cercano costoro d’ essere felici , ma invano : giacché le ricchezze 
per quanto moltlplieano non hanno potere a tanto : non l' hanno , 
perchè beni esterni nou arrivano al cuore, e se tutti in lui co- 
lassero non riempi rebbero la sua capacità : non I’ hanno, perche 
non valgono ad impedire i tanti mali che ci funestano alla gior- 
nata: una febbre, un dispetto, la perdita di un caro non si ripara 
per oro. Finalmente sono non pure desiderii inutili ma nocivi. 
Cuciva, perchè Mcryunt homi ne s in intcritum et perdiliuiiem. 
In inferitimi in questa vita, giacché gli avari sono odiati da 
tutti c specialmente dai piu stretti o per familiarità o per pa- 
rentado. Pare a questi che sia un togliere alla loro necessita, ciò 
che quelli avidamente conservano jkt se. Più: sono gii avari 
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clic sostengono il comune disprezzo. È derisa la loro spilorceria , 
ed è argomento di comedia, ed all’ avvenire loro qualche danno, 
gli altri ue godono come di guadagno comune, Et perdi! in» fin 
perchè vanno perduti se non altro per la loro durezza con la 
quale trattano i poveri. Iddio ha voluto che nel mondo ci abbia 
de’ ricebi, e de’ poveri: da questi dimanda la fatica e la sof- 
ferenza ; da quelli ricerca la carila e la beneficenza. Senza ciò 
sono perduti. Questo è il termine dove la smoderata volontà di 
arricchire gli ha da condurre all'inferno. 

Ma perchè mai l’appetire le ricchezze è cagione di tanti mali l 
Perchè? Il prova l’Apostolo dalla natura della cupidigia, e dal- 
l’esperienza. Dalla natura della cupidigia: Hadix omnium ma- 
lorutn est cupidità». Ma non dice l’Ecclesiastico (IO. ló.) che 
/nilium ornili» peccati est superbia ? In diverso modo , dice qui 
S. Tommaso, c principio de’ frutti il tronco, io diverso n’ è la 
radice. Quanti frutti dà la radice, tanti dà il tronco. Ma la radice 
ha poi questo di vantaggio , che gli alimenta. Ora ecco la dif- 
ferenza che passa tra la superbia e l'avarizia. La superbia genera 
ancor ella ampiamente tutti quei mali , che genera l’ Interesse , 
ma l’interesse di più ancora li nutre. E però la superbia consi- 
derata per se medesima è piuttosto principio di tutti i mali nel* 
l’ ordine d’intenzione, perchè la prima cosa, che l’uomo voglia 
c la sua eccellenza , e cosi è come il tronco : l’ interesse è piut- 
tosto principio di tutti i mali nell’ordine di esecuzione; perche 
questo è il primo a somministrare all' uomo i mezzi onde pro- 
cacciarsi l’eccellenza bramata con quel danaro, che vale in luogo 
di tutto; e in tal modo è radice, che alimenta c dà vita a tutti 
i vizi : dunque è pur troppo vero che Hadix omnium malora m 
est cupiditas. 

Dall’esperienza. Per dire compediosameute , che l’interesse 
ha prodotto qualunque effetto per pessimo che egli sia, dice 
l’Apostolo, che egli ha fin partorito l’infedeltà: Hadix omnium 
malorvm est cupidità s, quam quidem uppctentes erraverunl a 
fide. Poteva dire l’Apostolo, che l’interesse genera durezza di 
cuore verso de’ poveri, genera violenze, genera fallacie, genera 
frodi, genera tradimenti: ma si è contentato di dire, che arriva 
a produrre l’infedeltà, e quello che c piu non per debolezza di 
volontà, ma per errore d’intelletto. INc è meraviglia; perche la 


fede cristiana è troppo «contraria a tutta In volontà degli inte- 
ressati. E però non potendo resistere agli aspri rimorsi della co- 
scienza , nè volendo perdere i loro mali acquisti , a poco a poco 
vanno ingannando se stessi, con volersi dare ad intendere, che 
tante cose della vita futura non sieno si certe, come alcuni le 
spacciano. E In storia pur troppo ci mostra un Lutero che colla, 
possente molla dell' Interesse trasse al suo partito uomini di ogni 
classe. Che se a tanto non arrivano, l’esperienza ci insegna, 
che souo infelicissimi fra tutti gl’infelici; perchè: Inseruerunl 
se doloribus inulti s. Non vi cadono solamente, ma vi s' invi- 
luppano , vi s’ intricano , si che non ne sanno più uscire : e sono 
travagli ed affanni che durano nell’ adunare il loro danaro in 
vita, e sono tormenti ed ambascio che patiscono nel privarsene 
in morte. 

Oh guardiamoci dalla cupidigia, che è il più pernicioso affetto 
che nasca nel nostro cuore ; c quello che è peggio , è quell’ af- 
fetto che più sfugge ai nostri occhi. Il senso, l’invidia, l’ira 
sono rami della mala pianta, si conoscono presto; la superbia 
è tronco, si conosce assai più, ma l’ interesse è radice : e- pero 
qual maraviglia se non si sappia fino a qual segno ella arrivi? 
Stu sotto terra. Oh sotto quanti pretesti, di necessità, di con- 
venienza, di carità, di maggior gloria di Dio, vlen questo ma- 
ledetto interesse nel cuor di più d’uno, a restar sepolto e na- 
scosto ! 
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Vili. 

MORTE DIVERSA C1IE SOVRASTA AL GIUSTO 
E AL PECCATORE. 

/. ad Thess. r. b. v. *2. 

2. //mi enim diligenter sciti* , quia dies Domini, sicut fin • 
in noe te, ita veniet. 

5. Cum «lim dixerint pax, et securitas, lune repenlinus 
eis supcrveniei interi lus, sicut dolor in utero habenti, et non 
rffugicnt. 

4. Yos autern fratres non cstis in tenebria, ut ros dies illa 
lanquum fur comprehendal : 

à. omnes enim vos Jìlii htcis cstis et fitii diei : non sumu * 
noe li s, ncque tenebrurum. 

6. Igilur non dormiamus sicut et caeteri, sed vigilemus, et 
sobrii simus. 

7. Qui enim dormimi, mete donniunt: et qui ebrii sunt, 
nocte ebrii sunt. 

8. ISos autern, qui diei sumus, sobrii simus, induti loricam 
fideì et caritatis, et galeam spem salutis : 

9. quoniam non posuit nos Deus in iram, sed in acquisi- 
tionem salutis per Dominum nostrum lesum Christum , 

10. qui mortuus est prò nobis: ut sire vigilemus, sire dor- 
miamus, siimi cum ilio vivamus. 

11. l'ropter quoti consolamini invicem, et aedijìcate alle- 
rutrum, sicut et fucitis. 

« Voi stessi sapete molto bene , che il giorno dei Signore 
» verrà come nn ladro di notte. E quando i peccatori diranno, 
» pace e sicurtà: allora di subito sopraggiungerà loro la rovina , 
» come i dolori del parto a donna , e non avranno scampo. Ma 
» voi fratelli non siete in tenebre, si che quel giorno vi possa 
cogliere a guisa di ladro. Imperocché voi tutti siete figliuoli 
» di luce e figliuoli del giorno , chè non siamo noi figliuoli della 
- notte e delle tenebre. E per questo non dobbiamo dormire come 
*> gli altri ; ma vegghiamo e siamo sobri. Giacche coloro che 
•< dormono, dormono perche sono nella notte, e coloro che si 
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» abbandonano all’ ebrezza , Il fanno perchè sono nella notte. 

» Siamo perciò sobri noi, che siamo figliuoli del giorno; e ve- 
» stiamo per usbergo la fede e la carità, e per elmo la speranza 
» della salute. Mentrechè non ci ha Iddio destinati alla perdi- 
> zione , ma all’ acquisto della salute per Gesù Cristo Signor no- 
» stro, il quale è morto per noi; e cosi, sia che vegliamo, sia - 
» che riposiamo , viviamo sempre uniti a lui. Perciò consolatevi 
» scambievolmente, e siate di edificazione l’ uno l’ altro come 
» pur fate. » 

L’Apostolo in questo passo parla veramente dell’estremo 
giorno del giudizio, ma tali parole, possono del tutto applicarsi 
all’estremo giorno della vita di ciascheduno: e vi abbiamo da 
prima qual sia la condizione di quel giorno che chiama : Dies 
Domini , perchè in esso dà Iddio la sua sentenza o coronando 
i giusti , o condannando i rei : poi abbiamo II modo di preparar- 
vi. E primieramente mostra la condizione in genere di quel 
giorno con una parlante similitudine: Scitis quia dies Domini 
sicut far in nocte ita renici. Era questa una delle parabole del 
Diviu Signore a significare le condizioni di quel giorno paventoso: 
e vuol dire che come un ladro viene a sorprendere quando meno 
vi si pensa, cosi verrà la morte all’impensata: Qua hora non 
pulatis Filius hominis veniet (Lue. 12 . 40 .). Più il ladro viene 
a spogliar la casa, cosi la morte viene a spogliare di tutti I 
beni terreni , che è quello che dicesi dal Salmista: In die illa 
peribunt coyitationcs corum (Ps. 145 .). Finalmente questo ladro 
si dice' che viene di notte, quando cioè si è nell’inerzia del 
sonno, così al venir della morte non avvi più tempo ad operare, 
che la morte per lo più non è che l’ eco della vita : Quoniam 
finis erit secundutn opera ipsorum ( 2 . Cor. 11 . 15 .). 

Quindi discende a descrivere la fine dei tristi , e poi quella 
de’ buoni. E in quanto ai tristi dice: Cum cnim dixerint pax, 
et securitas fune rcpcntinus cis superveniet interitus, sicut dolor 
in utero habenti, et non effugicnt. Deve osservarsi prima come 
dimostri la presunzione de’ malvagi: Cum enim dixerint pax, 
quanto al presente, mentre tranquillamente se la divertono come 
un Unldnssare nel convito: Et securitas, quanto al futuro 
promettendosi un avvenire felice come quel ricco del Vangelo 
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{Lue. 12. 19.): Anima mea multa habes bona reposita in annoi 
plurimo s; requiesce, comedo, bibe, et epulare; che fu allora che 
ai sentì rispondere: Stalle, hac noe te unimam tuoni repelunt 
a le; quae autem parasti cuius erunt ? E in che modo viene 
loro la morte ? Lo spiega bene l’ Apostolo con una tremenda 
similitudine. Come la donna che per molti mesi ha nascosto in 
seno il peso <lel suo portato , e con dolori poi è costretta darlo 
in luce , così il peccatore che per tanto tempo teneva nella sua 
coscienza il bulicame de’ suoi peccati , in quel punto sarà forzato 
ad esporli avanti alla divina giustizia: come colei concepì con 
godimento, e vien nel cruccio, e nella pressura a sgravarsene; 
così il peccatore che provò diletto uel suo peccato , sentirà le più 
dolorose smanie, quando negli estremi di sua vita vedrà get- 
tategli innanzi i frutti della sua malvagità : coinè colei non può 
indovinare il giorno e l’ora in cui la coglieranno le doglie; cosi 
il peccatore quando meno vi pensa sarà colto dai dolori di morte: 
Et non effugient, perchè o non avranno tempo , o non avranno 
voglia, o non avranno mente da potersi sottrarre: \ fors pec- 
ca! or um pessima (Ps. 33. 22.), così commenta queste parole 
S. Anseimo. 

Ma è ben diversa la sorte de’ buoni : ecco come ne parla 
l’Apostolo: Vos autem, fratres, non estis in tenebrie, ut vos 
dies illa, tamquum Jur comprehcndat ; omnes enim vos Jilii 
ludi estis, et Jilii dici. E vuol dire che in noi cristiani non 
essendovi le tenebre dell’ ignoranza che ci nascondano il nostro 
line, giacché siamo illuminati dall'amabile padre nostro Gesù 
Cristo; che è la vera luce e il giorno splendido: Credile in lucem, 
ut /dii lucis silis (lo. 12. 36.), cosi la morte non potrà coglierci 
come ladro. Nò, noi può, perchè il fervente l’aspetta e la de- 
sidera , e ogni giorno prega che si affretti : Adveniat regnum 
luum: noi può, perché non ha di che esser rubato, giacché di- 
staccato dalla terra, non altro tesoro ha che Gesù Cristo: Do- 
minile pars haereditatis mene (Ps. 23.): noi può, perchè noi co- 
glie inoperoso, ma sempre in azione di viaggiare per il paradiso: 
llunam voluntalem habemus magie peregrinavi a corpore, et 
praesenles esse Domino (2. Cor. 3. 8.). Ma aggiunge l’Apostolo: 
Aon sumus noctis, ncque tenebramm, cioè come veri cristiani 
non siamo più nella notte della infedeltà, né dobbiamo essere 
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uelle tenebre de’ vizi e de’ peccati. E questo cel dice perché uon 
fidiamo dell'esterno nomedi figliuoli della luce, ma perchè tali 
il siamo realmente. A che ci gioverebbe avere il nome di cri- 
stiano, se per lo nostra incredulità, o per la nostra scostuma- 
tezza ci trovassimo al pari di ua gentile in buia notte , e in 
oscure tenebre ? 

Passa perciò l’ Apostolo ad istruirci del modo che dobbiamo 
tenere a prepararci a quell’ estremo punto , ed è toglierci dal 
male e operare il bene. Toglierci dal male: lyitur non durmia- 
mus sicut et caeteri, sed vigilemus et sobrii timus. Qui enim 
dnrmiunt, nocte dormiunt, et qui ebrii sunt, nocte ebrii sunt. 
E vuol dire che guardar ci dobbiamo dall’ assonnare nel peccato 
e nella pigrizia ai modo de’ tristi ; ma essere vigilanti , intenti 
sempre all’alta nostra vocazione e ai perigli che ci circondano, 
a guisa de’ soldati che sogliono stare vigilanti in tempo di guerra: 
e di più dobbiamo essere sobri; imperocché poco gioverebbe es- 
sere il soldato vigile, se poi è avvinato. Ora l’ebrezza dell’animo, 
soggiunge il Crisostomo, è l’amore smodato alle ricchezze, agli 
onori, ai piaceri, che confondono ed alterano la mente non al- 
trimenti che i liquori. E seguendo la metafora oppone l’Apostolo 
alla vigilanza cristiana il dormire nel vizio, e alla sobrietà l’ub- 
briacarsi dei beni terreni, e dice, che tanto operano i tristi stando 
involti nell’oscura notte dell’errore. Ma noi, che siamo figliuoli 
del giorno, dobbiamo essere temperante, mortificati e dominatori 
de’ nostri affetti: Kos aulem qui diei sumus, sobrii simus. 

Non basta però toglierci dal male, dobbiamo aggiungere 
l’operare il bene: ed è il tenere in noi viva la fede, ia carità, 
la speranza , che I’ Apostolo rappresenta sotto la forma di arma- 
tura: Induilc loricam /dei, et caritalis, et galeatn spem salulis. 
Colla corazza difendiamo il cuore , che è il principio della vita ; 
e la fede viva e la carità operativa souq desse , che tengono 
sempre vivo il cristiano. Coll’elmo difendiamo la testa, che è 
la sede de’ sensi, e perciò del movimento dei nervi; e la spe- 
ranza della salute è il principio più valido dal movimento spi- 
rituale che ci spinge sempre a correre al beato nostro fine. Al 
che operare ci anima con due potissimi motivi. 1. Mettendoci 
innanzi la preordinazione divina: Quonium non posuit nos l)cus 
ut irum, sed in acquisilionem salulis. Iddio vuole la salute di 
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lutti e non la perdizione di alcuno : Numquid voluntatis mear. 
est more iinpii, dicit Dominiti Deus, et non ut convertatvr a 
viis suis, et vivai? (Ezeeh. 18. 23.). E di noi cristiani dice 
S. Pielro : Vos estis genus eleclum, regale sacerdolium, gens 
sancta, populus acquisilionis ( l. Pat. 2. 9.). Ora con una de- 
stinazione si beata chi non indurrassi alla virtù ? 2. Ricordan- 
doci la grazia di Gesù Cristo che ci assicura la salvazione colla 
sua passione : Per Dominum nostrum Jesum Chrislum , qui 
tnorluus est prò nobis. Qual argomento possiamo avere di mag- 
gior sicurezza dell’ eterna nostra salute che il veder Gesù Cristo 
il figliuolo dell’Eterno Padre per la nostra salute sacrificato in 
Croce ? E qual motivo più forte a sostenerci in qualsiasi più duro 
sacrificio che il contemplare il tanto di più che Gesù ha sofferto 
per nostro amore? Oh ben a ragione conclude l’Apostolo: Ut 
sire vigilemus, sire dormiamus simul cum ilio vivamui. E. vuol 
dire, come spiega il Crisostomo, che ci deve essere indifferente 
il vivere e il morire, perchè se viviamo, vogliamo vivere con- 
giunti a Cristo per grazia; e se morinmo vivcremo uniti a lui 
nella gloria. Questo è argomento per il vero cristiano di sommo 
conforto. 11 pensiero dell’estremo giorno fa rabbrividire l’empio, 
ed ei lo sfugge a sua possa. Il fedele all’ incontro lo medita con 
soavità , e nelle angoscie della vita sentesi alleviato dal pensiero 
che presto finirà il. patire. Consoliamoci adunque scambievol- 
mente e con virtuosi esempi animiamoci l’ un l' altro ad essere 
costanti nella virtù: Propter quod consol amini invicem, et aedi- 
ficaie alterutrum, sicut et facitis. 
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IX. 

LA MISERICORDIA E LA GIUSTIZIA 
SPINGONO IL PECCATORE A PENITENZA. 

F.p. ad Koin. c. ». ». «. 

4 . An diritias boni! aiti eius, et patientiae, et longanimi- 
tulis contemnis ? ignorai quoniam benignila i Dei ad poeniten- 
tiam te adduciti 

5. Secundum autem duritiam tuam , et impoenitens cor, 
thesaurizas libi tram; in die irae, et revelationis insti iudi 
rii Dei , 

' C. Qui reddet unicuique sccundum opera eius : 

7. iis quidem, qui secundum patientiam boni opcris, glo- 
riata , et honorem, et incorruptionem qvaervnt, ti t am aeternam: 

8. iis autem, qui sunt ex contenlione , et qui non acqtiie- 
scunt ventati, credunt autem iniquitati, ira et indignano. 

9. Tribulatio et angustia 

« Prendi forse a giuoco le ricchezze della bontà divina e della 
» sua pazienza e della sua longanimità nell’ aspettarti ? Ignori 
» forse che tale divina benignità ti vuole trarre n penitenza ? 
» Ma tu invece colla tua durezza e cuore impenitente ti ammassi 
» un tesoro d’ ira per lo giorno della vendetta , e della mani- 
» festazione del giusto giudizio di Dio. Egli renderà a ciascuno 
« secondo le sue opere: cioè gloria, onore, ed immortalità a 
» coloro che con perseveranza in buone opere procacciono la vita 
» eterna. A coloro poi che sono pertinaci, c non danno retta 
» alla verità, anzi servono all’iniquità, ira ed indignazione, 
» tribulazionc ed angustia. » 

Il peccatore quanto piu a lungo vive nel peccato, tanto più 
va infievolendo in se la tema dei divini gastighi. Il concetto 
della stessa bontà divina, il non provare i fulmini della giustizia, 
il sentirsi anzr talora favoreggiato nelle sue imprese , lo imbal- 
danziscono in modo che osa ripetere tra so e se quel Peccavi, 
et quid mihi accidit triste? (Eccl. 5. 4.). Or qui l’Apostolo a 
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confondere una tanto stupida tracotanza , spiega il perchè Dio 
si mostri cosi misericordioso co’ peccatori , e il molto che deb- 
bono paventare se ricalcitrano. 

Mostra la misericordia divina , la quale cosi descrive: Divi - 
tias bonitatis eius , et patientiae, et longanimitatis. Dii Mas ad 
indicarne l’ immensa copia che a tutto può sopperire: Bonitatis 
che è quell’attributo divino, per cui è inclinato a diffondere i 
suoi beni in noi, e a renderci partecipi di sue grazie: Patientiae 
per la quale ci soffre nell’ atto stesso che l’ offendiamo , nè ci 
fa sentire di subito il suo disdegno: Longanimitatis che è la 
pazienza protratta a lungo tempo, per la quale quasi dissimula 
di conoscere i nostri peccati , e segue come prima ad assisterci 
colla sua amorevole previdenza. 

Ora perchè Iddio usa tanta benignità col peccatore, e non 
piuttosto sei toglie dinanzi col precipitarlo all’inferno? Avrebbe 
forse troppo a faticare ? non gli sarebbe pronto un fulmine che 
l’incenerisse, un tremuoto che l’inabissasse; un demonio che 
lo strozzasse? Chi ne dubita? Ma tanto il sopporta perchè il 
vorrebbe salvo: Nolo mortem impii, sed ut converlatur impius 
a via sua, et vivai, così in Ezechiele (33. 1 1.). Una tanta beni- 
gnità adunque , una tanta pazienza , una tanta longanimità tende 
a guadagnare il peccatore, e per così dire a costringerlo colla 
forza delle fioezze a ritornare al seno del suo Dio: Ignoras quo- 
niam benignitas Dei ad poenitentiam te adducit. È certo un 
peccatore per poco che intenda una sì grande benignità deve 
sentirsi spinto c violentato a convertirsi. Un Signore di tanta 
maestà sopportare tanti disprezzi , solo perchè un verme vilissimo 
non perisca! Che se abbuia in sì dense tenebre da non capirlo, 
dicasi pure che è giunto al sommo della iniquità. Perchè altra 
cosa è non corrispondere ad un benefizio, altra è non apprez- 
zarlo, altra è disconoscerlo. Chi non corrisponde è nel numero 
degl’ingrati, chi non l’apprezza è in quello degl’iniqui, ma 
chi noi conosce è in quello degli incorreggibili : perchè non 
può essere mosso da quello che nou sà , o non vuol credere 
che esista. 

Però se il peccatore non volendo conoscere l’infinita mise- 
ricordia divina, che l’aspetta e il chiama , si ostina nel peccato, 
che ne avviene ? Ne avviene la sicura sua rovina e perdizione. 


Digitized by Google 



Egli non fa altro nel suo indurare, che accumulare in se, e 
raccogliere un tesoro d’ira: perchè disprezzundo i tesori della 
bontà, si attira lo sdegno della giustizia divina, tanto più severa 
e rigida, quanto più a lungo non curata: Secundum autcm du- 
ritiam tuam et impoenitens cor thesaurizas libi iratn; in die 
trae, et rcvelationis iusli iudicii Dei. 

Questa medesima verità ci por.e davanti gli occhi l’Apostolo 
nell’Epistola agli Ebrei con una bella similitudine, paragonando 
l'anima ad un terreno, la grazia all’acqua: «Imperocché la 
» terra che beve la pioggia, la quale frequentemente le cado in 
« grembo, e utili erbe germina al coltivatore, riceve benedizione 
« da Dio: ma se delie spine produce e de’ triboli, ella è ripro- 
» vota, è prossima a maledizione, ed aspetta il fuoco: « Terra 
mini saepc venientem sujter se bibens imbrcm, et generuns her- 
bam opportunam illis , a qui bus colitur, accipit benedictionem 
a Deo. Proferens aufem spinas , ac tribulos, reproba est, et 
inalediclio proxima , cuius consummatio in combuslionem (6. 7.). 
Ora ciò compierassi appunto nell’ estremo giorno che dicesi : 
Dies irae. In questo mondo noi non vediamo se non raramente 
i giudizi di Dio: anzi talora siamo tentati a pensare , che non 
vi sicno ; perchè vediamo il giusto il benefico oppresso , l’ empio 
il micidiale esaltato: ma non sarà così nell’ estremo giorno. Al- 
lori» saranno rivelati palesemente tutti i peccati del reprobo, e 
però dicesi: /n die irae et revelationis iusli iudicii Dei. Oh con- 
fusione! Il Crisostomo con quella sua aurea lingua dice: «Se 
» occulto misfatto di taluno di noi, qui nel recinto di questa 
» chiesa venisse oggi pubblicato , non ameremmo noi di morire 
» piuttosto e di essere ingoiati dalla terra, che avere tanti te- 
« slimoni di nostra nefandita ? Che dunque sarà il patire che 
» faremo , quando in faccia a tutto il mondo , in un così splen- 
» dido teatro, e ai conoscenti, c agli estranei saranno svelati 
» tutti i nostri peccati? Ma me misero, che sono costretto di 
» atterrirvi con l’estimazione degli uomioi, quando il sommo 
» della sventura è di apparire rei al cospetto di Dio. » 

Segue l’Apostolo: Qui reddit unicuique secundum opera eiu.s. 
L’uomo solo è quell’ essere, che sente la moralità del suo ope- 
rare. Per quanto ottenebri con false dottrine il suo intelletto, 
egli trova ucl fondo del suo cuore una legge indelebile, che gli 
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segna i confini del giusto e dell’onesto. Dopo il delitto, benché 
occulto, sente la voce del rimorso che il condanna: e nell’ ope- 
rare virtuoso, benché aspro gode e tripudia. Ora sono queste 
le opere che seguono l’uomo di là dal sepolcro, per cui avrà 
in eterno premio o pena. Quindi dei giusti, dice l’Apostolo: 
lis quidem, qui secundum patienliam boni operis, gloriam, et 
honorem , et incorruptionem quaerunl vitam aetemam. L’Ecu- 
menio osserva, che il giusto col pazientare e col perseverare 
nelle opere buone intende ad unirsi a Dio, che è l’obbietto della 
vita eterna , ed è l’ essenza della beatitudine. La gloria poi , 
l’onore, e l’immortalità sono le proprietà della vita eterna. 
Gloriam cioè la chiarezza , vuoi interna che avranno per la in- 
tuitiva cognizione di Dio, cognizione che renderalli somiglianti a 
Dio: Simile! ei etimus quonium videbimus eum siculi est (t.lo.3.): 
vuoi estrinseca di cui andranno adorni i loro corpi , come ab- 
biamo in S. Matteo: Fulgebunl iusti siati sol in regno Patris 
mei (13. 42.). Honorem ed indica la dignità che avranno i 
beati , per cui saranno da tutte le creature venerati come tanti 
figliuoli di Dio, e come tanti regnanti: Ecce quomodo compu- 
tati sunt inter filios Dei (Sap. 5. 5.). Qui vicerit, dabo ei se- 
dere mecum in throno tneo (Apoc. 3. 21.). Incorruptionem perchè 
c in quanto all’ anima e in quanto ai corpo la loro beatitudine 
non viene meno per correre di secoli: Et sic semper cum Do- 
mino erimus (1. Thes. 4. 16.). 

Degli empi poi dice l’Apostolo: lis autem qui sunl ex con- 
tentione , et qui non acquicscunt veritati, credunl auleta iniqui- 
tati: ira et indignano; tribulatio et angustia. Dove parla della 
colpa e della pena. E quanto alla colpa numera l . coloro: Qui 
sunt ex contenlione, cioè pertiuaci o nel resistere a Dio, che 
in tanti modi a se gl’ invita , o nell’odio implacabile verso i 
fratelli. 2. Qui non acquicscunt veritali, cioè coloro, che super- 
bamente non vogliono piegarsi all'autorità della Chiesa che gli 
istruisce. 3. Credunt autem iniqui tati, cioè coloro, che ubbidi- 
scono e seguono gli impulsi delle loro brutali concupiscenze , 
e vanno dietro a false dottrine. 

Quanto alia pena: Ira et indignatio, che indica il rigore del 
giudice, e l’ignominia che avranno dagli astanti: Tribulatio et 
angustia, che indica la doppia pena: Tribulatio la pena dì senso 
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nel tormenti con cui saranno puniti: Angustia la pena di danno, 
per cui l’anima sarà immersa in un mare di angoscie. 

Ma come per un peccato di un momento, una pena eterna? 
Risponde qui S. Tommaso, che nel rendere giustizia non si at- 
tende all’uguaglianza della durata tra la colpa e la pena; giacché 
ancora secondo l’umana giustizia alla colpa, che si consuma in 
un istante, vien dietro talora la pena dell’esilio e della morte; 
per cui il reo è escluso in perpetuo dalla socielà. E però non 
è meraviglia se il peccatore infrangendo la carità, che è il vin- 
colo, il quale congiunge Dio all’ uomo, sin punito con pena 
eterna. Il che conferma con tre ragioni. La prima la trac dal- 
l’ infinita dignità di Dio: tanto si accresce il delitto quanto più 
è riguardevole ia persona che è offesa , come è maggiore il de- 
litto di chi percuote il principe, a confronto di chi percuote 
un villano. Ora offendendo il peccatore I’ Essere infinito, merita 
pena infinita, non nell’intensione, perchè non è capace, però 
nella durazione. La seconda la deduce dalla volontà di chi pecca: 
chiunque pecca abbandona ad occhi aperti il suo supremo fine, 
e mette il suo fine in un bene caduco, come il voluttuoso nel 
piacere, l'avaro nel danaro: e in quell’ istante aderisce intera- 
mente in esso come a sua unica beatitudine: ora passando in 
quello stato alla eternità, dove tutto è immutabile, egli perse- 
vera eternamente in una volontà ribelle a Dio; sempre adunque 
obbietto di abbominazione e di pena. La terza la cava dall’ef- 
fetto del peccato. Il peccato spoglia l’uomo della grazia: ora 
siccome chi si è cavato gli occhi , non ha diritto che nuovi occhi 
gli sieno donati; cosi chi ha fatto getto delia grazia non ha 
diritto di riaverlo. In questa vita, che è tempo di misericordia, 
Iddio gliela proferisce, e va in cerca di lui desideroso di dar- 
gliela: e il peccatore il disdegna e il rigetta: Recede a nobis, 
scientiam viarum tuarum nolumus (lob. 21.). Nell’altra vita, 
dove solo regna giustizia, non v’è più grazia a conversione: 
ognuno rimane quale vi entrò. L’ uomo ne è avvisato : Gesù 
Cristo più volte il ripetè ne’ santi evangeli , gli Apostoli l’hanno 
spiegato nelle loro lettere, la Chiesa universale Io insegna tutto 
giorno. Questa è la fede pressoché di tutti i popoli , di tutte le 
credenze, di tutti i tempi. Non si fa adunque torto al peccatore, 
se gli si dà quello, che da un Dio infallibile gli era minacciato 
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a raffrenarlo nel vizio, e n solo fine di averlo beato in cielo. 
Chi ha tempo provegga presto a’ fatti suoi , che non abbia poi 
a gridare: O si daretur hora! 


X. 

L’APOSTOLO CONFESSANDO DI ESSERE STATO 
GRAN PECCATORE, 

ANIMA IL CRISTIANO PECCATORE A CONVERTIRSI 
CON FIDUCIA A DIO. 

Ep. I. ad Tiniot. c. I. V. 12. 

15. Gratin s ago et, qui me confortava, Christo lesti Do- 
mino nostro, quia fidelem me eocis tintavi t , ponens in ministerio: 

13. qui prius b/asphemus fui, et per seca tur, et contarne- 
liosvs : sed misericordiam Dei consecutus sum, quia ignorans 
feci in incredulilate. 

14. Superabundavit autem grafia Domini nostri , cum fide 
et dilectione, quae est in Christo lesa. 

15. Fidctis sermo, et omni acceptione dignus: quod Chrislus 
fesus venit in hunc mundum peccatores salvos facere, quorum 
jtrimus ego sum. 

16. Sed ideo misericordiam consecutus sum : ut in me primo 
ostenderet Christus fesus omnem patienliam, ad informationem 
eorum, qui credituri sunt itti, in vitata ae.ternam. 

17. Regi autem seculorum immortali, invisibili, soli Deo, 
honor et gloria in secala seculorum. Amen. 

« Rendo grazie a Gesù Cristo Signor nostro, che mi ha cor- 
» roborato colla sua grazia , e giudicandomi a lui fedele ha su- 
» blimato me al ministero; me che prima fui bestemmiatore, 
» e persecutore, ed oppressore furente: e mentre io operava ac- 
» cecato dall’ ignoranza nella incredulità ho conseguito miseri- 
» cordia da Dio: soprabbondando in me la grazia del Signor 
» nostro eolia fede e colla carità, che è in Gesù Cristo. Parola 
■r di fede, e ben degna d’essere da tutti accolta: Gesù Cristo 
» è venuto in questo mondo a salvare i peccatori, de’ quali il 
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» primo sono io. Ma per questo trovai misericordia, affinché 
» in me massimo de’ peccatori mostrasse tutta la sua pazienza 
» a conforto di quelli, i quali sono per credere a lui, per la 
» vita eterna. Al Re de’ secoli immortale, invisibile, al solo 
» Dio onore e gloria pe' secoli de’ secoli. Così sia. » 

Il timore e lo spavento della divina giustizia può ben essere 
principio della conversione del peccatore in quanto che l’atter- 
risce e I’ abbatte ; ma a trarlo a Dio , e a renderlo veracemente 
convertito non v’ è mezzo più possente, che dilatargli il cuore 
alla speranza del perdono mostrandogli come Dio l’aspetta per 
riabbracciarlo e rimetterlo alla sua grazia. Ora questo appunto 
spiega qui l'umilissimo Apostolo proponendo se stesso ad esem- 
pio: Gratias ago ei qui me confortava, Chrislo lesu Domino 
nostro, quia Jidclem me existimavit, ponens in ministcrio. Colle 
quali parole espone con tenero sentimento di gratitudine a Gesù 
Cristo l’alta dignità a cui era stato dn Dio sollevato, per fare 
cosi risaltare maggiormente la infinita misericordia che aveva 
conseguito, mettendo a confronto lo stato suo presente, con lo 
stato in cui prima si trovava. E dice, che non solo l'ha scelto 
ai ministero nobilissimo di Apostolo: Ponens in ministerio, ch’è 
tutto dono gratuito, ma quello che è più, l’ha giudicato mini- 
stro fedele: Fidelem me existimavit. Come chi è scelto ad eco- 
nomo da un principe, dice il Crisostomo, che non solo sente 
gratitudine verso il suo Signore, perchè a tanto carico l’inalzò 
ma più ancora perchè con questo gli dìè evidente prova di 
averlo sopra tutti gli altri fedelissimo. Fedeltà che insieme 
esprime e la sua corrispondenza alle grazie , e le smisurate 
grazie, che a renderlo fermo e costante gli furono concedute: 
Qui me confortava. « Pensa, dice il Crisostomo, quante ingiu- 
» rie , e contumelie , e insidie , e pericoli , e fatiche doveva 
» Paolo con ferma fronte senza vacillare di un punto quoti- 
» dianamente sostenere, e intenderai di quali grazie egli fosse 
» arricchito. » 

Ora spiegati i doni che aveva avuto per Gesù Cristo, viene 
a descrivere il miserando stato in cui si trovava di peccatore: 
(fui prius blasphemus fui et perseculor et con lume liosus. Io che 
fui da prima inverso Gesù Cristo bestemmiatore, schernendolo 
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e maledicendolo cogli altri giudei: Qui prius blusphemus fui: 
che anzi il perseguitai nelle sue membra, cercando d’imprigio- 
nare i cristiani, e di esterminarli dal mondo: Et persecutore 
e noD in qualunque modo, ma opprimendoli furiosamente e con 
violenza: Contumeliosus. Io reo di tante enormezze invece di 
essere fulminato e sprofondato all’inferno ho trovato da Dio 
misericordia e bontà. Esalta ancora di più la Infinita misericor- 
dia di Dio assegnando la causa per cui fu tanto beneficato: Sed 
misericordiam Dei consecutus sum, quia ignorane feci in in- 
creduli tate. Ma e non è questo uno scusarsi? No: dicendo che 
ignorantemente operò , non diminuisce la sua colpa ; perchè parla 
di quell’ignoranza colpevole, che lo rendeva inescusabile nella 
sua infedeltà. Un discepolo di Gamaliele, uno che aveva sem- 
pre per le mani la scrittura, uno che aveva, se non veduto, 
certo sentito narrarsi e i miracoli sorprendenti, e In morte si 
caritatevolmente sostenuta da Cristo, che sapeva le meraviglie 
che operavano gli Apostoli, e il vivere innocente dei Discepoli: 
nò, un Paolo non poteva con una ignoranza assoluta scusare 
la sua incredulità, ma doveva sentire in sè il rimprovero del 
Profeta: Noluit intelligere, ut bene ageret (Psal. 35.). Il senso 
adunque di quelle parole si è, come bene osserva il Salmerone: 
Dio mi vide per incredulità accecato in modo, che non cono- 
sceva il mio precipizio; perciò a sola mostra di sua misericordia 
mi ha prevenuto colla sua grazia. Imperocché la nostra miseria 
è la cagione che muove la misericordia di Dio a venirci in soc- 
corso. Odasi come parla S. Agostino (Serm. 8. de verbis npost.). 
« È gravemente infermo, chi a tale frenesia è giunto di per- 
» cuotere il medico. Quale poi sarà adunque l’ insanire di colui , 
» che uccide il medico ? Ma quanta però è la bontà e la po- 
» tenza dei medico, che del proprio sangue forma medicamento 
» al furioso suo uccisore ? Ora quegli che era venuto a cercare e 
* salvare chi era perito nou invano pendendo dalla croce esclama- 
» va: Padre perdona a loro, perchè non sanno quello che si fanno. 
» Sono dissennati ed io sono il medico : infuriano , ed io soffro 
» pazientemente: quando mi avranno ucciso allora io li sanerò. > 
Disperate aegrotal, qui per insaniam mediami caedit. Quatte 
ergo cius insania, qui medicum occidit? Quanta vero bonitas , 
et patienlia medici, qui de sanguine suo insano interfectori suo 
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medicamentum fecit. Ncque enim ille qui venerai quaerere et 
mirare quod penerai, pendens sine causa (licebat: Pater igrnsce 
iltis quia nesciunt quid faeiunl. Insani sani, tnedicus sum : 
seviant, patienter fero: cum occiderint lune sanabo. Così S. Ago- 
stino. Dove si scorge che quel Ignorane feci, fu ignoranza co- 
mune agli scribi , ai sacerdoti , ai crocifissori di Cristo , anzi di- 
ciamolo pure a nostro conforto, una tale ignoranza è propria 
di qualunque peccatore il quale nel commettere il delitto, ha 
sempre cinta la veduta dell’ intelletto da una folta benda, che 
gli toglie di vista quando più quando meno la nefanda sua ri- 
bellione contro Dio , e il danno estremo che si procaccia con mo- 
mentaneo godimento. 

Non contento però ancora l’Apostolo mostra quanto sovrab- 
bondante fu questa divina bontà inverso di lui: Suprabundavit 
gratin Domini nostri, cum fide et dilectione, quae est in Christo 
lesti. E vuol dire la grazia fu sommamente maggiore del mio 
delitto, perchè d’ incredulo mi fece fedele; di feroce nemico mi 
cangiò in amatore appassionato di Cristo e de’ cristiani; di be- 
stemmiatore ontoso mi tramutò in Apostolo delle genti , donan- 
domi la fede avvivata dalla carità, che è l’ effetto della grazia 
che ho per Cristo Gesù. Fu adunque di gran lunga maggiore 
la bontà divina della mia malizia. Che è poi quello che aveva 
detto parlando di tutti gli uomini: Ubi abundavit dclictum, su- 
perabundavit gratia (ad Rom. 5.). E noi vediamo verificato in 
qualunque peccatore, che veracemente si converte a Dio? Di 
subito gli perdona Iddio i suoi peccati per enormi che sieno ; e 
non pago di ciò, lo ammette di nuovo ai diritti di amico, di 
figliuolo, di erede del paradiso; e molte volte fa maggiori finezze 
a questi penitenti, che non a quelli che gli furono sempre fedeli. 
Oh chi non si sentirà spinto a correre tra le braccia di sì buon 
padre ! 

Dopo avere contraposto e lo stato suo di peccatore, e le grazie 
che avea conseguite , passa a rintracciare la causa per cui ebbe 
tali e tanti benefìzi , e la ritrova nella sola divina misericordia. 
Ma a disporre gli animi a quello che è per dire, assicura che 
quello che egli dice è parola di verità, perchè è rivelata da Dio, 
e che è l’ argomento più dolce, che recar si possa al cuore del 
peccatore: t'idclis scrino et ornai acceptione dignus. O caro Apo- 
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stelo qual’ è questa parola di vita e di conforto , che voi ci pro- 
ponete? ha base delia dottrina apostolica è: Quod Christus Icsus 
venit in hunc tnundvm peccatore* salvo s faccre. Oh dolce e con- 
fortatrice parola che da vero gioconda i nostri cuori e li dilata 
alle più belle speranze! Ma chi è che vi pensi seriamente, che 
la penetri come conviene, e che la sua gratitudine mostri con 
le opere e con la santità della vita ? Dio si è fatto uomo per 
salvare me misero e vilissimo omicciuolo. Dio per l’uomo. Dio 
sommamente santo , e fonte di beatitudine si è fatto uomo sog- 
getto ai dolori e alle miserie , perchè l’ uomo miserabile dive- 
nisse sommamente beato, e consorte della sua divinità. Oh in- 
finita e ineffabile carità ! 

Se l’uomo non peccava si sarebbe Dio incarnato? Certo la 
Chiesa in un enfasi di affetto esclama: 0 felix culpa quae ta- 
letn ac tantum menti t habere Salvatorem, e S. Agostino più 
volte ripete: Si non esset infinnitas, quod opus esset medico? 
E lo stesso divin Signore protesta: Non est opus valentibus me- 
diati, sed male habentibus (Mat. 9.). Egli è venuto per libe- 
rare l’uomo dalla dannazione, e aprirgli il cielo; egli è venuto 
per insegnargli colla sua vita e colla sua dottrina il retto sen- 
tiero della salute; egli è venuto per risarcire la gloria vilipesa 
del suo divin Padre, causa finale di ogni suo operare. Adunque 
è venuto al mondo a mostrare l’ infinita misericordia divina , 
che permettendo la caduta dell’ uomo , volle inalzarlo ad una 
gloria immensamente maggiore. Ecco sotto qual vista dobbiamo 
guardare il mistero dell’ incarnazione per animarci a grande fi- 
ducia del perdono di nostre colpe: Christus lesus qui venit in 
hunc mundum peccatores salvos faccre. 

Ma aggiunge l’Apostolo: Quorum primus ego sum. L’essere 
stato una volta peccatore, e il tenersi sempre innanzi il perse- 
guitare che aveva fatto Cristo , non gli permette di dire che 
fu, ma sì bene che egli è il più gran peccatore. Se noi a so- 
miglianza di David; il quale diceva: Peccalum meum contra me 
est semper, tenessimo sempre memoria dei nostri peccati, avremmo 
anche noi quel sentimento umile di S. Paolo di chiamarci miseri 
peccatori , benché ora fossimo penitenti. Si chiama poi il maggior 
dei peccatori, non perchè il fosse realmente, ma perchè tanto egli 
sentiva dì se. Io quella guisa di chi sente un gagliardo dolore, 
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pensa, che non vi sia altro dolore maggiore, e dice, che il suo 
vince tutti gii altri nell’acutezza: così l’Apostolo penetrando colla 
fede il suo eccesso , lo stima e il dice massimo tra tutti. 

Sed ideo misericordiam consccutus sum, ut in me primo 
ostenderet Chris lui lesus omneìn palienliam ad informationem 
eorum, qui crediluri mnt illi in vitam aeternam.' Chi medita 
attentamente tutte le circostanze della conversione di Paolo fa- 
cilmente intenderà, come in vero senso dica, che Cristo in lui 
ha mostrato: Omneìn palienliam. Ma perchè Gesù Cristo ha vo- 
luto mostrare in Paolo tanta bontà? Perchè, dice l’Apostolo, 
col mio esempio fossero tutti i peccatori ammaestrati a sperare 
nella misericordia di Dio, e a ricorrere a lui con fiducia. Quasi 
dicesse: Mi ha fatto esempio di grazia, e mi ha posto a tutti 
in modello, perchè niuno disperasse. Fissino adunque i pecca- 
tori lo sguardo in me suo Apostolo , e sperino in Dio. In quella 
maniera , dice Teodoreto , che un medico entrando in un ospe- 
dale pieno d'infermi che disperano della sanità, se imprende 
a curare il maggiormente infetto e il risana perfettamente, in- 
genera in tutti fiducia e gli assicura della guarigione loro; così 
Gesù Cristo medico delle anime, essendosi fatto uomo per la 
salute dei peccatori , producendo in mezzo I’ Apostolo , che si 
chiama di tutti scelleratissimo, col dargli non solo il perdono 
de’ peccati , ma arricchendolo delle più preziose grazie , ha ani- 
mato tutti gli altri peccatori a non disperare la salute. 

E qui l’Apostolo pieno di gratitudine si slancia in teneri 
affetti di lode al Signore: Regi autem seculorum immortali, 
invisibili, soli Deo honor cl gloria in secula seculorum. Amen. 
Onore perchè è il Re de’ regi, il Signor de’ signori, e gli si 
deve da noi totale sudditanza. Gloria nei secoli de’ secoli es- 
sendo un Dio così magnifico nella sua beneficenza inverso noi. 
Tale sarà pure il sentimento di qualunque peccatore penitente, 
solo che intenda per poco la grande misericordia che ha con- 
seguito. 
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XI. 

DEI DUE PADRONI. 

Ep. ad Rom. r. fi. v. 11. 

12. Non ergo regnet peccatum in vcstro mortali corpore, ut 
obediatis concupiscentiis eius. 

1 3. Sed ncque exibeatis membra vestra arma iniquitatis pec- 
cato: sed exhibele vos Deo, lanquam ex mortuis viventes: et 
membra vostra arma iustitiae Deo. 

14. Peccatum enim vobis non dotninabitur : non enim sub 
lego estis, sed sub gratin. 

15. Quid ergo ? peccabimus, quoniam non sumus sub lege, 
sed sub gratin? Absit. 

16. Ncscitis quoniam cui exhibelis vos servos ad obedien- 
dum, servi estis eius, cui obeditis, sive peccati ad mortem, sivc 
obedilionis ad iustiiiam? 

17 Gralias autem Deo, quod fuistis servi peccali, obedistis 
auleta ex corde in eam formam doctrinae, in quam traditi estis. 

18. Liberali autem a peccato , servi facli estis iustitiae. 

19. Humanum dico, proplcr infirmitalem carnis vestrae: sicut 
enim exibuistis membra vestra servire immundiliae, et iniqui- 
tati ad iniquitalem: ita nunc exhibele membra vestra servire 
iustitiae in sanctificationem. 

20. Cum enim servi essctis peccali, liberi fuistis iustitiae. 

21. Quem ergo fruclum habuistis fune in illis, in quibus 
nunc erubescite ? Nani finis illorum mors est. 

22. Nunc vero liberali a peccato, servi autem facli Deo, 
habetis fructum vestrum in sanctijxcalionem , Jinem vero vilam 
aeternam. 

23. Stipendia enim peccali, mors. Grafia autem Dei, vita 
aeterna, in Chrislo Iesu Domino nostro. 

« Non regni quindi il peccato nel vostro corpo mortale , per 

* ubbidirgli nelle sue concupiscenze , e non imprestate le vostre 
» membra , quali strumenti d’ iniquità al peccato ; ma offerite 
« a Dio voi stessi, come redivivi da morte, ed esibite le vostre 

• membra a Dio, come (strumenti di giustizia. Perciocché il 
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• peccato dod vi dominerà; che non siete sotto la legge, ma 
» sotto la grazia. E che adunque? Peccheremo noi, perchè non 
» siamo sotto la legge, ma sotto la grazia? Dio ce ne guardi. 

• Non capite voi, che a chiunque vi diate quasi servi per ub- 
» bidire, di lui siete servi a cui ubbidite, ossia del peccato ad 
» aver morte, ossia della sommissione al Vangelo , per conse- 
» guire la giustizia? 

» Grazie però a Dio, che rinunziato la servitù del peccato, 
» avete sinceramente ubbidito a quella forma di dottrina, che 
» vi è stata spiegata. Ora liberati dal peccato , essendo divenuti 
» servi della giustizia , da voi chieggo all’ umana per acconciarmi 
» alla fragilità di vostra carne, che siccome già prestaste le vo- 
» stre membra ad essere servi all’immondezza e all’iniquità, 
» a vie più insozzarvi; cosi diate voi ora le vostre membra alla 
> giustizia, a viè più santificarvi. Quando eravate schiavi del pec- 
» cato, non pensavate nemmeno alla giustizia. E bene qual frutto 
» allora aveste da quelle cose, di cui ora arrossite, e il cui fine 
» era la morte? Ma ora, franchi dal peccato, e fatti servi a 
» Dio, avete per vostro frutto la santificazione, e per fine la vita 
» eterna. Giacché paga dei peccato è la morte ; ma il dono di Dio 
» è la vita eterna in Gesù Cristo Signor nostro. • 

Secondo la mente dell’Apostolo, il peccato è il tiranno, Cristo 
è il Re; e questi e quegli hanno regno e dominio opposto, e, 
o all’ uno o all’altro dobbiamo servire. Nè consiste ciò in una 
semplice protestazione di inutili parole, perchè in tal caso ogni 
cristiano già sarebbe sotto il vessillo di Cristo; ma si ricerca 
una esibizione di opere degne di nostra professione. Quindi l’Apo- 
stolo dimostra primieramente quali sono i modi con cui si serve 
il peccato, e con quali dobbiamo essere di Cristo: Aon ergo regnel 
peccatum in vestro mortali corpore. Ad intendere la forza di 
queste parole, ascoltasi Teodoreto: « Esorta l’Apostolo a non 
» consentire più al potere del peccato, e perciò non dice non 
» Umanizzi in voi il peccato, ma non regni in voi ; quello è di 
» sua possanza; questo dipende dalla nostra volontà: i moti che 
» perturbano l'animo, gli stimoli che ci assalgono, sono della 
» guasta natura ; il consentire ad essi è in libito della volontà. 
» Dicendolo poi corpo mortale , iudica , che tal guerra non sarà 
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» diuturna; al morire succede il trionfo. Comanda adunque Paolo, 
» non già di cessare da noi la tirannide del peccato , ma sibbenc 
» di non sottometterci al suo regno. » E in che modo ? Nell’ in- 
terno col resistere alle concupiscenze: Non ergo regnet peccatum 
in vestro mortali corpore, ut obediatis concupiscenti is eius. Nel- 
l’ esterno coi ritenerci dalle opere malvagie: Sed ncque exhibeatis 
membra vestra arma iniquitatis peccato. Coll’ assecondare adun- 
que le concupiscenze, e colle opere viziose l’uomo si sobbarca 
al regno del peccato. E poiché l’Apostolo avea parlato di regno, 
chiama le membra armi , perchè appunto come le armi possono 
usarsi da un soldato o a combattere per il suo re , o a sostenere 
le mene di un ribelle, così le membra possono adoperarsi dalla 
volontà umana a virtù o a vizio. Quindi esorta a darci intera- 
mente e nell’interno, e nell’esterno a Cristo: Sed cxibctc vos 
Deo . . . et membra vestra arma iustitiae Deo. E ciò per due 
fortissimi motivi di gratitudine , per essere stati per lui da morte 
ridonati a vita: Tamquam ex morluis vivcntes, e per averci 
sottratto dalla pesante legge di Mosè, e averci costituiti sotto la 
soave sua grazia: Non enim sub lego estis, sed sub grafia. 

Passa poi con una obbiezione, che egli suppone farsi, a mo- 
strare più chiaramente che non possiamo servire ad un tempo a 
Cristo e al Demonio: Quid ergo peccabimus, quoniam non sumus 
sub lege, sed sub gratin ? Absit. Perchè noi non siamo più sotto 
la legge di Mosè, ma sotto la grazia, vi sarà egli chi voglia 
inferire, che possiamo dunque peccare, violando i precetti ino- 
rali , e facendo ciò che ci è proibito 7 Lungi da noi una tal ma- 
niera di pensare. E perchè? Eccone la ragione: 0 voi ubbidite 
al peccato, e voi vi fate servi di lui, che vi strascina a morte; 
o voi ubbidite al Vangelo , c voi vi fate servi di Cristo , da cui 
avete la santificazione: Nescilis quoniam cui exhibetis vos servos 
ad obediendum servi estis eius, cui obeditis ; sive peccato ad 
mortem, sive obeditionis ad iustiliam. 

Viene secondariamente con triplice motivo a confermare la 
nostra volontà in sì fatto proponimento: ed è il primo la grazia 
che abbiamo avuto di essere docili alla divina chiamata, per cui 
siamo stati sollevati a servi di Dio. Imperocché insigne grazia 
e beneficio divino fu la nostra liberazione dalla servitù del pec- 
cato, nò certo senza suo specialissimo aiuto, avremmo potuto 
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convertirci a lui ; e perciò quanto strana ingratitudine sarebbe 
la nostra se volontariamente ritornassimo all’ antica catena ? Sì 
aggiunga che siamo stati ridotti in libertà non per essere asso- 
luti padroni di noi medesimi , ma per divenire a nostra gloria 
e vantaggio servi della grazia e santità: e quale obbrobrioso cam- 
bio sarebbe , di servi della grazia , farci servi dell’ iniquità: Gra- 
tias autem Deo, quod fuistis servi peccati; obedislis autem ex 
corde in eam formam doclrinae, in quatti traditi estis. Liberali 
autem a peccato, servi facti estis institiae. In queste parole in 
cui 1’ Apostolo loda i suoi Romani , che abbandonato 1’ errore , 
di tutto cuore si erano dati a seguire il Vangelo, giova consi- 
derare con S. Atanasio l'efficacia del Vangelo: « Tanti e si grandi 
« volumi scritti dai filosofi delia Grecia non valsero ad indurre, 
• nè pur pochi, e de’ più vicini luoghi ad abbracciare i loro 
» insegnamenti intorno all’ immortalità deir anima , e al tempe- 
« rare i costumi secondo la loro morale. Solo Cristo con sem- 
» plici e disadorne parole, e per uomini non eruditi, persuase 
» in tutte le parti del mondo a numerosi popoli , che avessero 
» la morte a scherno, le immortali cose a sommo pregio; e 
» sprezzassero il temporale, l’eterno cercassero; per niente sti- 
» mossero la gloria mondana , e solo ambissero i celesti onori 
» (1. de humil. Verbi). » 

Il secondo motivo è il pochissimo che si domanda ad essere 
di Gesù Cristo. Che cosa poi si domanda dal cristiano ? SI poco , 
che pare quasi degradarsene la maestà divina. Poiché parrebbe 
conveniente che il servizio divino fosse a mille doppi più intenso, 
che non fu il servire al peccato; e pure l’Apostolo, acconcian- 
dosi alla nostra fralezza, non domanda che parità di servigio: 
Humanum dico, propler infirmila tem carnis veslrae: sicut enim 
cxhibuistis membra vcslra servire immunditiae , et iniqui tati 
ad iniquitalem ; ita cxhibete membra vostra servire iustitiac in 
sancti/icationcm. In quel modo appunto che quando eravate 
schiavi del peccato, tutto vi occupavate in esso, senza curarvi, 
ne aver pensiero della giustìzia: Cutn enim servi cssctis peccati, 
liberi fuistis iustiliae. Cosi ora liberalmente servite la giustizia , 
senza ritenere alcun pensiero del peccato. Ma ascoltisi S. Ago- 
stino interprete di queste parole (epist. M4.): Quid enim est, 
sicut illud, ita et hoc, nisi quemudmodum ad pcccandum nullus 
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ws cogebat timor, secl ipsius libido, voluptasque peccati ; sic 
ad itale rivendimi, non vos supplica metus urgeat, sed ducat 
delectalio caritasque iuslitiae. 

Il terzo motivo è il contrario frutto che se ne ritrae nei ser- 
vire al peccato, e nel servire a Cristo. Nel servire al peccato 
non si ricava che rossore ed ignominia; non essendo il peccato 
che un sovvertimento dell’ordine, un abrutimenfo delia ragione, 
necessariamente porta vergogna: Quem ergo fructum habuistis, 
tunc in illis, in quibus nunc erubescite? Più un tale stato di 
disordine viene punito con eterna morte; che questo è lo stipen- 
dio che il demonio dà al peccatore, morte eterna: l\’am finis 
illorum rnors est . . . stipendia enim peccati mori. Al contrario 
nel servire Cristo, si ha per frutto la pace, il gaudio; godimento 
proprio dell’ anima giusta e un progredire giubilando in maggiore 
santità; e per termine la sicurezza di un regno eterno: chè là 
beata gloria è il dono che a’ suoi soldati meritò e promise Gesù 
Cristo Signor nostro: Servi autem Jucli l)eo, habetis fructum 
vestrum in sanctificalionem , finem vero vitam aetemam .... 
grafia autem Dei, vita aetema, in Chrislo Domino nostro. Odasi 
qui il Grisostomo: « Che vi è, dimmi, di più miserabile della 
» prava coscienza ? Che vi è di più soave della buona speranza ? 
» Niente invero così punge e dilania quanto I’ aspettazione del 
» male; niente così noi solleva e quasi aligeri cl rende come la 
» coscienza buona. E prendine esempio da quelli che sono rite- 
» nuti in carcere, e che aspettano sentenza di condanna. Benché 
» tu gli porga squisite vivande, vivono più egramente di coloro 
» che nelle vie mendicano. Perchè l’aspettazione del male non 
» lascia loro gustare il piacere presente. Che se al peccatore sem- 
» bra beata la sua vita, è maggiormente da compiangere, come 
» infatuato , che gusta di ciò che gli dà morte. » Ora confron- 
tati insieme questi- due Padroni, considerati i forti motivi che 
ci stringono a Cristo , vi potrà essere uomo, solo che abbia lume 
d’intelletto, che stia in forse di chi debba essere? 
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XII. 

IL CRISTIANO SI DEVE CONSACRARE 
INTERAMENTE A DIO. 

Ad Rom. c. 12. v. I. 


1. Obsecro ilaque vos fratres per misericordiam Dei, ut 
exhibeatis corpora vestra hostiam viventem, sanctam, Deo pla- 
centem, rationabile obsequium veslrum. 

2. Et nolite confirmari huic secalo, sed rcformamini in no ci- 

tate sensus vostri : ut probetis quac sii volunlas Dei bona, et 
beneplpccns, et perfecta 

11. Solici ladine non pigri : spirila ferventes : Domino ser- 
viente* : 

12 . spe gaudente s: in Iribulatione palientes : orationi in- 
stante. s 

jiH Som. e. 13. v. II. 

11. Et hoc sciente s tempus: quia bora est iam noi de sonino 
surgere. Piane enim proprior est nostra salus, guani cum cre- 
didimus. 

12. Nox praecessit, dies aulem appropinquavi t. Abiiciatnus 
ergo opera tenebrarum, et induamur arma lucis. 

13. Sic ut in die honeste ambulemus , non in commessationi- 
bus, et ebrietatibus , non in cvbilibus, et impudici tiis , non in 
eontentione , et aemulatione: 

14. sed induimini Dominum Iesum Chrislum , et carnis cu- 
ravi ne feceritis in desideriis. 

« lo vi scongiuro, o fratelli, per In misericordia di Dio, ad 
» offerire i vostri corpi , ostia viva , santa , gradevole a Dio ; 
» sia ragionevole il vostro ossequio. E non vogliate conformarvi 
» a questo secolo, ma riformate voi stessi col rinnovo] lamento 
» della vostra mente, acciocché proviate qual sia la volontà di 

» Dio , buona , accettevole , perfetta Non siate pigri ne’ vo- 

» stri doveri, fervorosi di spirito, servendo al Signore, lieti nellu 
» speranza, pazienti nelle afflizioni, perseveranti nell’orazione... 

» E ciò fate considerando il tempo , perchè è già ora che ci 
» scuotiamo dal sonno. Imperocché è più vicina adesso la nostra 
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» salute , che quando credemmo. Già è passata la notte , il di 
» è vicino. Gettiamo via adunque le opere delle tenebre ; e rive* 
<• stiamoci delle armi della luce. Camminiamo onestamente, come 
» di giorno , non in crapole ed ebbrezze ; non in morbidezze e 
» disonestà ; non io contese ed invidie ; anzi siate rivestiti del 
» Signore Gesù Cristo, e non abbiate cura della carne a con- 
» cupiscenza. » 

Il Cristiano per la infinita misericordia di Dio santificato nel 
sangue di Gesù Cristo , deve onorare costantemente Iddio. Ora 
P uomo ha due precipui beni , e col consacrarli a Dio , egli at- 
testa il suo ossequio. Prima di lutto ha il bene dell’ anima. Se- 
condo ha il bene del proprio corpo. E incominciando da questo 
esorta l’Apostolo: Ut exibeatis corpora veslra, hostiam viven- 
tem, sanctam, Deo placentem , rationabik obsequium vcstrum. 
Allude P Apostolo ai sacrifizi antichi , nei quali si uccidevano 
capri e giovenche, e vuole che noi invece sacrifichiamo i nostri 
corpi. Ora questo olocausto in triplice modo può avvenire, o espo- 
nendo il proprio corpo alla morte per gloria del Signore, come 
scriveva l’Apostolo ai Filìppesi (il. 17): Si immolar supra sa- 
crificium et obsequium fidei vestrae, gaudeo. O macerandolo eoi 
digiuni e le vigilie a servire il Signore, come pure faceva l’Apo- 
stolo: Castigo corpus mevm, et in servitutem redigo (I. Cor. 9.). 
0 coll’ affaticare il corpo nelle opere di giustizia e del divin culto, 
come esorta l’Apostolo I Romani (6. 19.): Exhibele membra ce- 
stro servire iustitiae in sanctificationem . Il Grisostomo presenta 
una pratica ancor più semplice a rendere le nostre membra sacre 
a Dio: « Non guardi l’ occhio cosa inverecondo , ed è fatto ostia; 
« non parli la lingua parola inconveniente, e diviene obblazione; 
» non operi la mano cosa iniqua , ed è olocausto. Ma è duopo 
» che facciamo anche il bene, cioè che la mano largheggi in 
» limosina, la bocca benedica chi ci calunnia, l'udito sia sol- 
» lecito nell’udire la parola divina. In tale sacrifizio non vi è 
» cosa immonda; questo solo sacrifizio di gran lunga vince tutti 
» i sacrifizi dell’antica legge. » 

Di questo sacrifizio cristiano , il Sacerdote è lo spirito , la 
spada è la contrizione e la mortificazione ; il fuoco è la carità ; 
l'ostia è il corpo, morto bensì al peccato, ma vivo a Dio, per- 
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chè santificato nel battesimo dallo Spiritò Santo , e a lui grato, 
siccome membro di Cristo. 

S. Tommaso però osserva che siccome gli atti interiori di 
fede, speranza, carità, si hanno quasi per modo di fine, che 
direttamente si cerca ; gli esteriori poi , per cui si consacra a Dio 
il corpo, si hanno come mezzi ad ottenere il fine: cosi ne con- 
segue che nei primi non si guarda misura ; ma bensì è necessario 
avere discrezione nei secondi : come il medico che tutto è nel 
dare all’infermo la maggiore sanità possibile; ma le medicine, 
le somministra non quanto potrebbe , ma solo quanto sono ne- 
cessarie al conseguimento della sanità: perciò dice l’Apostolo: 
lìationabile obsequium vestrwn, cioè con discernimento sacrifi- 
cate i vostri corpi o per il martirio, o per l'astinenza, o per 
qualunque opera di giustizia, avendo in tutto riguardo alla carità. 
Ma dcbbesi sempre verificare che il corpo del cristiano è ostia 
consacrata a Dio. Ora vegga ciascuno se in quelle vanità, in 
quelle mollezze, in quella non interrotta serie di divertimenti 
possa in qualche modo consolarsi di essere ne’ suoi sentimenti 
ostia viva, santa, e grata a Dio. 

Viene secondariamente a parlare del sacrifizio che dobbiamo 
fare a Dio dell’anima: Et nolitc conformar i /tuie seculo, sed 
reformamini in nomiate sensns restri : nelle quali parole indica 
il modo con cui dobbiamo regolare il nostro interno, che è di 
rinegare le massime mondane, abborrendo quanto il mondo paz- 
zamente stima ed ama , come cose fugaci , e che a rovina con- 
ducono; e con tutto lo studio modellare le nostre massime, i 
nostri, desiderii , i nostri affetti alla novità -della grazia di Gesù 
Cristo. Gesù Cristo è il nostro esemplare, e come chi copia un 
dipinto di eccellente pennello ha l’occhio sempre all’ originale, 
ed ogni tratto, ogni tinta modifica a seconda di quello, così noi 
dobbiamo riformare i nostri pensieri , i nostri affetti e tutto l’ope- 
rare a seconda di Gesù Cristo, così S. Giovanni: Qui dicit 
in ipso manere, debel, sicut ipse ambulavi I, et ipse ambu- 
lare. (l. Lett.c. 2. v. <•.). Ut probetis quae sii volunlas Dei bona, 
et beneplacens, et perfecta. Giacché il conoscere e il seguire la 
volontà divina è la regola, la misura, il fonte, l’origiue d’ ogni 
santità. Ora una tale cognizione è frutto dell’ interiore rinnova- 
zione, e quanto piu si rinnovella lo spirito a seconda di quello 
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di Gesù Cristo , tanto più siamo da Dio illuminati e gustiamo 
ciò che è buono, che è meglio, che è ottimo. Nel che insinua 
un triplice grado di santità. Altro che corrisponde agli incipienti , 
i quali fanno quello che è buono , e che vuole Iddio che si faccia 
da noi coll’ osservanza de’ precetti: Volunias bona. Altra che cor- 
risponde ai proflcienti , i quali fanne quello che è meglio e più 
grato innanzi a Dio nell’ abbracciare I consigli evangelici : Vo- 
luntas Dei beneplacens. Altro che corrisponde ai perfetti , i quali 
fanno quello che è più perfetto e a Dio gratissimo , non nitro 
cercando, che la sua maggior gloria: Volunias Dei per/ecta. 

Dimostra quindi in qual modo vi dobbiamo attendere, e 1. co- 
mincia dall’Intensione che vi si deve porre, non languidi e ri- 
messi : Soliciludine non pigri. 2. Quanto all’ affetto dobbiamo 
essere nell’ amore fervidi: Spiritu ferventes. 3. Quanto all’inten- 
zione, tutti intenti a servire Dio: Domino servienles . 4. Sempre 
animandoci colla speranza degli eterni beni: Spe gaudentes. 5. E 
nei patimenti che s’ incontrano nel divino servizio dobbiamo es- 
sere pazienti: In tribulalione patienles. 6. Finalmente al tutto 
ottenere, ci esorta all’assidua preghiera: Orationi instantes. 
Giacché, come dice S. Tommaso commentando queste parole: 
Per orationem enim in nobis soliciludo excilatur , fcrvor accen- 
ditur, ad Dei servitium incitamur, gaudium spei i» nobis auge- 
tur, et auxilium in tribulalione promeretur. Ora se noi invece 
di essere assidui alla preghiera la facciamo rilassatamente e rare 
volte, che meraviglia se poi nel servizio di Dio siamo pigri, 
languidi , senza gusto nella pietà , e impazienti nella tribulazione ? 
Oh purtroppo dal trascurare la vera preghiera procede la rovina 
nostra spirituale. 

Esorta poi nel secondo passo ad affrettarci alla virtù , accen- 
nando la convenienza del tempo: Et hoc scientes tempus: quia 
bora est iam nos de somno surgere. E che tempo è ? Tempo di 
prova, tempo di combattimento: Militia est vita hominis super 
terra (lob.). È dunque ora di sorgere dal peccato, se sventura- 
tamente vi siamo caduti , o di scuoterci dalla tiepidezza che qual 
cenere viene estinguendo la fiamma; e ne dà per ragione: l\’une 
enim proprior est nostra salus, quam cum credidimus, mentre la 
salute che Cristo ci ha meritata è molto più a noi vicina adesso, 
che allora quando fummo illuminati. Questo approssimamento 


Digitized by Google 



- 234 - 


della salate può intendersi o secondo il tempo, perchè ogni giorno 
ci avviciniamo al nostro fine; o secondo la disposizione, perchè 
quanto più attendiamo alla virtù , ei rendiamo più disposti alla 
eterna gloria. 

E paragonando la vita presente o il tempo dell* infedeltà alla 
notte; e la vita futura o il tempo di grazia al giorno, ci esorta 
a lasciare le opere delle tenebre, e a vestire le armi di luce: 
Nox pr accessit , dies autem appropinquavit. Abiiciamus ergo 
opera tenebrarvm , et induatnur arma htcis. E vuole che special- 
mente ci guardiamo da tre vizi! , di gola , d’ impudicizia , e d’ira; 
e che ei diamo ad imitare il Divin nostro Signore: Sicut in die 
honeste atnbulemus, non in commessationibus et ebrietatibus , 
non in cubilibus et impudicitiis , non in contentione et aemula- 
tione: sed induimini Dominum fesum Christum. E in tal modo 
dobbiamo in noi ricopiarlo; che la nostra vita sia tutta celeste , 
e al corpo si provveda si bene a sostenerlo, non mai a fomentarne 
la voluttà: Et carnis curato ne feceritis in desideriis. 

Adunque, a raccogliere in poco il sentimento deH’ Apostolo, 
il cristiano per l’infinita misericordia di Dio nel sangue di Cristo 
santificato, deve costantemente onorare Dio. Il proprio corpo 
consacrato nel battesimo debbe sacrificarlo qual ostia viva, santa, 
e grata a Dio eoi coltello della mortificazione. La mente sua tolta 
dalle cupidigini del secolo, deve di giorno in giorno rinnovel- 
larla e santificarla guardando sempre quello che più piace a Dio, 
e ciò con sollecitudine, con fervore sapendo di servire un Dio 
che ci promette la gloria eterna a seconda di quanto per lui 
avremo patito : e che di presente è sempre pronto ad assisterei 
solo che il preghiamo. E tuttoclò dobbiamo di subito operare per- 
chè è breve II tempo che ci rimane , e non più siamo nella notte 
dell’ infedeltà , ma siamo nello splendore del giorno di grazia. 
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XIII. 

IL CRISTIANO DEVI! SPOGLIARSI DELL’UOMO VECCHIO 
E VESTIRE IL NUOVO. 

Ef. ad Eph. c. 4 . v. 17 . 


17 . Hoc igitur dico, et testi/ìcor in Domino, ut iatn non 
ambuletis, siati et gentes ambulimi in vanitale sensus sui, 

18. tenebiis obscuratum habentes intellectum, alienati avita 
Dei, per ignorantiam quae est in illis, propler cacci tatem cor- 
di s ipsorum, 

19 . qui desperantes, semetipsos tradiderunl impudieitiae , in 
opcralionem immundiliae omnis, in avari tiam. 

20. Vos autem non ila didicislis in Christum, 

21. si tatnen illut/t audistis , et in ipso edocti estis, sicut est 
verilas in lesu, 

22. deponere vos secundum pristinarn convcrsationem veterem 
hominem, qui corrumpilur secundum desiderio erroris. 

23 . Rcnovamini auleta spiritu mentis veslrae, 

24 . et induile novum hominem, qui secundum Deum creatus 
est in insti lia, et sancii tale veri tatù. 

« Questo adunque io dico, e vi scongiuro nel Signore, che 
» non camminiate più , come camminano le genti nelle vanità 
» de' loro pensamenti, intenebrate nell’intelletto, aliene dalla 
» vita di Dio per l’ignoranza eh’ è in loro nata dall’accecamento 
» del cuor loro; queste prive di speranza si sono abbandonate 
» alla dissoluzione per commettere con insaziabile cupidigia ogni 
» immondizia. Ma voi non avete cosi imparato da Cristo (che 
» certamente avete ascoltato, e siete stati istruiti che in Gesù 
> è verità): a voi è stato detto di spogliare le prìstine consue- 
» tudini dell’ uomo vecchio,, il quale per le ingannatrici passioni 
» si corrompe; e di rìnnovellarvl nello spirito della vostra mente, 
• e di vestirvi dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giu- 
» stizia e nella vera santità. > 

Insinuato al cristiano il dovere di consacrarsi interamente a 
Dio , ben si addice l’ aggiungere quivi in che modo ciò debbasi 
eseguire: il che abbinmo distesamente dall’Apostolo nell’epistola 
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agli Efesini, dove gli esorta in questo passo a dimettere gii abiti 
dell’ uomo vecchio , e vestire quelli del nuovo: nel seguente spie- 
gherà in particolare che significhi e a che tende questa metafora 
del mutare vestimento. Qui adunque prende ad esortare i fedeli 
a svestire l’ uomo vecchio , che tale chiama colui che asseconda 
le passioni , e vestire I’ uomo nuovo, cioè le virtù proprie di chi 
segue Gesù Cristo ; e a ciò indurli , primieramente espone il vi- 
vere sciagurato de' primi che è tutto contrario alla dottrina del 
divin Redentore: Hoc igilur dico, et leslijicor in Domino, ut 
iam non ambulelis sicut et genles ambulant. A camminare ret- 
tamente nella via del Signore tre cose si ricercano ; che l’ azione 
si ordini secondo il giudizio della ragione; che la ragione giu- 
dichi secondo i veri principii dell’ intelletto; e che l’intelletto si 
ordini secondo la legge divina ; allora l’ azione è buona e meri- 
toria. Ora la vita de’ profani è al tutto contraria; perchè ven- 
gono meno dal giudizio della ragione; mentre: Ambulant in va- 
nitale sensus sui, nou avendo altro motivo all’ agire che la loro 
fantasia e le loro passioni e i loro sensi. E questo perchè nel 
loro ragionare non sono diretti da un’intelletto illuminato, ma 
oscurato da folte tenebre: Tenebris obscuralum habentes intel- 
lectum: hanno intenebrato l’intelletto in grossolani errori tanto 
risguardo al credere , quanto all’ operare ; essendosi i miseri 
allontanati da Dio eh’ è vita dell’ anima , e da’ suoi comanda- 
menti che sono via a salute: Alienali a vita Dei. Per l’accie- 
camento poi del loro cuore nato dalle sbrigliate passioni , hanno 
ignorato le più luminose verità dell’essere divino, e del loro fine, 
e della loro immortalità: Per iguorantiam quae est in illis prò- 
pter caecitatem cordis ipsorum. Che è quello che tanto prima 
nvea detto la Sapienza (2. 21.). Excaecavit cos malitia corum, 
et nescicrunt sacramenta Dei, neque merccdem speravervnt. Non 
è dunque che Iddio non volesse, la loro salute , ma n’ è colpa 
il loro mal talento, per cui si accecavano per non vedere la luce. 
L’ effetto poi necessario ad avvenire da un sì misero stato delle 
anime loro, viventi senza speranza di un’eterna beatitudine, fu 
il darsi in preda ad ogni turpitudine, e con avare brame, solo 
desiderare quanto sfamar potesse i loro sensi : Qui desperantes 
semetipsos tradidcrunt impvdiciliae in operationem immunditiae 
nmnis in avaritiam. 
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Vien quindi l’ Apostolo colla dottrina di Cristo a dimostrare 
l’obbligo che hanno i battezzati di spogliarsi dell’ uomo vecchio, 
e vestire il nuovo: Kos autem non ita didicistis Christum; si 
t amen illuni audistis et in ipso edocti estis , sicut est veritas in 
lesu: Quella particella si t amen è un modo scritturale , e sta in 
luogo di siquidem. E che cosa avevano imparato da Cristo 7 
Di spogliarsi prima di tutto dell’ uomo vecchio: Deponerc vos 
secundum pristinam conversationem veterem hominem , qui cor- 
rumpilur secundum desideria erroris. E per questo nel battesimo 
si rinunzia alle prave concupiscenze , e come dice l’Apostolo ai 
Galati (5. 24.): Qui Christi sunt carnem suoni cruci/ixerunt cum 
vitiis, et concupiscenUis suis. L’ essere seguaci di Cristo importa 
necessariamente la mortificazione della carne ne’ suoi vizi, e nelle 
sfrenate sue voglie. 

In oltre erano stati Istruiti a vestire l’uomo nuovo. Ed insegna 
primieramente per qual mezzo si possa ciò conseguire: Renova- 
mini spiritu mentis vestine. La causa della rinnovazione è lo Spi- 
rito Santo che abita nella vostra mente , e che devesi continua- 
mente suscitare col fervore e colla fedeltà nell’ assecondare le sue 
ispirazioni. Che se si prende spirila mentis, per la mente del- 
l’uomo, che è spirituale, s’intende: rinnovate i principii, le mas- 
sime direttive del ben vivere. Secondariamente indica in che con- 
siste questa rinnovazione: Et induite novum hominem , qui se- 
cundum Deum crcalus est in iuslitia, et sanctilate veritatis. 
Siccome il principio della rovina dell’ uomo fu Adamo, per lo 
quale entrò il peccato nel mondo , così il principio di nostra sa- 
lute è Gesù Cristo eh’ è il nuovo Adamo, il quale essendo la 
vera giustizia e la vera santità , è causa della nostra giustifica- 
zione , ed esemplare che noi dobbiamo imitare a pervenire alla 
santità. Questo è tutto Io studio del vero cristiano ; modellare 
se stesso a forma di Gesù Cristo. Come il pittore per esperto che 
sia tiene sempre innanzi il modello di un corpo ben regolato, 
e atteggiatolo come gli è bisogno di averlo, il vien riportando 
sul quadro, e nel farlo sempre ha l’occhio in andare e tornare 
dal modello al quadro per averne sempre viva la forma che gli 
guidi la mano ; così noi dovremmo sempre avere innanzi il divin 
Redentore, e dal modo suo di operare dovremmo prender norma 
ed esempio a ben modellare la nostra vita. 


Digitized by Google 


- 238 - 


XIV. 

SPIEGASI IN CHE CONSISTA LO SPOGLIARSI 
DELL’UOMO VECCHIO, E IL VESTIRSI DEL NUOVO. 

Jd Eph. c. t. v. 25. 

25. Propter quod deponente s mendacium , loquimini veri- 
totem unusquisque cum proximo suo : quoniam sitimi s invicem 
membra. 

26. Irascimini et nólite peccare : sol non occidat super ira- 
cundiam veslram. 

27. Aolite locum dare diabolo. 

28. Qui furabalur , iam non furetur; magis autem laborel, 
operando manibus suis, quod bonum est, ut habeat nude tri- 
buat necessitatevi patienti. 

29. Omnis sermo malus ex ore cestro non procedat: sed si 
quis bonus ad aedi/ìcationem Jidei, ut del gratiam audientibus. 

30. Et notile contristare Spiritimi sanctum Dei : in quo ti- 
gnali cstis in die redemptionis. 

31. Omnis amaritudo , et ira, et indignano, et clamor, et 
blasphemia lolla tur a vobis, cum ornili malitia. 

32. Estote autem invicem benigni, misericordes , donantes 
invicem ; sicut et Deus in Christo donami vobis. . 

Ibid- c. 5. r. I. 

1. Estote ergo imitatores Dei, sicut Jilii carissimi. 

2. Et ambulate in dilectione, sicut et Christus dilexil nos, 
et tradidil semetipsum prò nobis oblationem et hostiam Deo in 
odorem suavilatis. 

15. Videte itaque fratres, quomodo cauti ambulctis : non 
quasi insipiente*. 

16. Sed ut sapientes : redimente s tempus , quoniam dies 
mali sunt. 

« Per la qual cosa, deposta la menzogna parli ciascuno al 
» suo prossimo in verità; giacché siamo membri gli uni degli 
» altri. Se vi adirate guardatevi dal peccare: il sole non tramonti 
» sopra il vostro cruccio: non date luogo al diavolo. Chi rubava, 
« non rubi più; anzi piuttosto fatichi, facendo qualche buona 
» opera con le proprie mani , acciocché abbia di che fare parte 


Digitized by Google 



- 239 - 


» a colui che ha bisogno. Niun discorso cattivo esca dalla vo- 
» stra bocca ; ma tale che buono sia per l’ edificazione della fede 
» e conferisca grazia agli ascoltanti. E non contristate lo Spi* 
» rito Santo di Dio , col quale siete stati suggellati per lo giorno 
» della redenzione. Qualunque amaritudine ed ira, e cruccio, e 
» grido, c maledizione sia tolta via da voi con ogni sorta di 
» malvagità; e siate gli uni inverso gli altri benigni, misericor- 
» diosi , perdonandovi gli uni agli altri siccome ancora Iddio vi 
» ha perdonati in Cristo. 

» Siate adunque imitatori di Dio, come figliuoli diletti; e eam- 
• minate in carità a somiglianza di Cristo, che ci ha amato, ed 
» ha dato se stesso per noi a Dio obblazione ed ostia di soave 
» odore. ... E però guardate, o fratelli di camminare cauta- 
> mente non come stolidi , ma come savi sacrificando qualsiasi 
» cosa per vivere bene in questi giorni di persecuzione. » 

Dopo aver l’Apostolo trattato di questo principio generale, 
che si deve spogliare I’ uomo vecchio, e rivestire il nuovo, viene 
qui a spiegare un tal figurato modo di parlare, il quale significa 
la riforma che debba fare di se il cristiano; e tocca in partico- 
lare alcuni punti; altri che disordinano l’uomo in se stesso, altri 
che tendono a sovertire gli altri. E parlando di que’ vizi! che 
disordinano l’ individuo. 

1. Vieta il peccato che corrompe il ragionare. La parola è 
concessa all’ uomo perchè possa manifestare agli altri gli interni 
sentimenti , e spiegare facilmente a chi l’ ascolta i proprii pen- 
sieri. Ora era dell’uomo corrotto, dell’uomo vecchio il mentire: 
vuole però 1’ Apostolo che vestiamo 1’ uomo nuovo parlando la 
verità, e cosi corregge la lingua: Propter quod dcponcntcs men- 
dacium loquimini verilatcm unusquisque ptoximo suo, quoniam 
sutnus invicem membra. In Gesù Cristo siamo fatti membri di 
un sol corpo, ora le membra si amano scambievolmente, nè vi 
è timore, che l’occhio inganni il piede, o la mano voglia in- 
durre in errore la bocca. Cosi noi nè con false adulazioni , nè 
col palpare gli altrui delitti, nè col calunniare dobbiamo men- 
tire ai nostri fratelli , ma parlare loro in quella guisa , che bra- 
miamo che si parli a noi. Una lingua mendace pare un piccolo 
male, ma se ben si consideri è il male che sovverte la società, 
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e rende l'uomo abietto, dispregevole, indegno di vivere in so- 
cietà non altrimenti che nn falsatore di moneta. 

2. Vieta il peccato che vizia l’Irascibile: ìrateimini , et no- 
lite peccare. Sol non occidal super iracundiatn veslram. lolite 
locum dare diabolo. L’ ira è una passione data all’ uomo ad 
incontrare cose ardue , e a superarle. Il movimento dunque 
dell’ira, che sorge contro il delinquente e contro a chi ci av- 
versa, non è in poter nostro il non sentirlo: ma l’uomo forviato 
vi si abbandona tutto , e vomita improperi , e viene ad atti vio- 
lenti; l’uomo all’ incontro, che veste la mansuetudine di Gesù 
Cristo si raffrena c restringe l’ ira, sicché nè in parole, nè in 
atti non pecca , e la tronca quauto prima cercando in quel giorno 
stesso di rasserenare l’animo, e di rappacificarsi col fratello, 
acciocché non avvenga che progredendo oltre non vi entri il de- 
monio coll’ avvelenato dente dell' inimicizia e dell' odio. 

3. Vieta il peccato che disordina la concupiscibile. È questo 
quell’ appetito per cui naturalmente andiamo dietro a ciò che 
apprendiamo per utile, o dilettevole. Ma la corrotta natura cerca 
l’utile e dilettevole all'impazzata non avendo riguardo alle norme 
che prefigge l’onesto. L’utile si ha specialmente dal denaro: 
ora. sta scritto in Geremia (6. 13. ). A minore usque ad maiorem 
omnes avaritiae student. Quindi l’ Apostolo a rinnovellare l’ uomo 
dice: Qui furabatur , iam non furclur : magis autem laboret 
operando manibus suis quod bonum est, ut habeat unric tribuat 
ncccssitatcm paticnti. E per furto intende qualunque frode e In- 
giusto acquisto. L’ Apostolo è passato dall’ ordinare la lingua a 
moderare il cuore; e dal cuore passa ora a raffrenare la mano. 
K qui si può domandare perchè l’ Apostolo ordini a colui che 
ha rubato di lavorare, e non piuttosto di restituire quello che 
ha rubato? Ma si risponde, che vietando il rubare, viene a co- 
mandare il restituire; perchè chi non restituisce, quando può, 
persevera nel peccato di furto , ed è sempre ladro dell’ altrui. 
Dice adunque che spogliato l’ uomo vecchio dell’ avidità che spin- 
geva a danneggiare il prossimo, si dieno a lavorare indefessa- 
mente alcun lavoro onesto per guadagnare e da vivere per se, 
cd eziandio da poter ossistere coloro, che in necessità si tro- 
vano; e cosi vestire I’ uomo nuovo, che è lutto carità per i suoi 
fratelli. 
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Avendo l’Apostolo parlato di quei peccati che disordinano 
il proprio individuo, passa a trattare di alcuni peccati che sono 
diretti a disordinare gli altri, il che può avvenire o coll’ indurli 
al male, o coll’ ingiuriarli. E così ci ammaestra come conver- 
sare si debba col prossimo. E in quanto al primo ci vieta quello 
eh’ è proprio de’ viziosi, e ci insegna a portarci da uomini giusti: 
Omtiis senno malus ex ore cestro non procedat: sed si quis bo- 
nus ad aedi/eationem /idei, ut del f/ratiam (indienti bus. Oh se 
lo intendessero coloro che sono sì facili ad introdurre discorsi 
inverecondi , o irreligiosi vergognerebbero nei vedere come par- 
tono al contrario della professione di cristiani , i quali sempre 
debbono nel loro parlare aver di mira l’ educazione de’ prossimi, 
e il confortarli nella fede, e il farli crescere nella grazia. Egli è 
per i discorsi cattivi che si rovinano i costumi: Corrumpunl mo- 
re s bonos colloquia mula, come dice altrove I’ Apostolo ( I. Cor. 
ló. 33.). E ben osserva il Crisostomo che « Sennones enim sunt 
■* ciac rerum, dove si parla laidamente, vieti dietro l’opera turpe. 

» E poi che hanno che fare i discorsi buffoneschi con noi che 
» professiamo un vivere santo '! È tempo di guerra c tu ridi e 
« burli? Guarda con che furore i nemici ti circuiscono, e tienti 
» anche tu in quel modo, che usa il guerriero nel campo. Ascolta 
» Cristo: Mimdus gaudebit, ros autem contristabimini. Cristo è 
■> trascinato alla croce per i tuoi peccati, e tu scherzi stolida- 
■> mente? » Aggiunge l’Apostolo che per sì fatti discorsi, si con- 
trista lo Spirito Santo: e vuol dire che costoro lo costringono 
ad allontanarsi da loro come nauseato ed offeso per così luridi 
parlari,: Et notile contristare Spiritual Sanclum Dei, in quo si- 
gnati eslis in diem redemptionis , cioè per quell’ultimo giorno 
del mondo, in cui sarà consumata la nòstra redenzione colla glo- 
ria eterna dell’ anima insieme e del corpo. 

Vieta secondariamente quello che può alienare il prossimo, e 
c’insegna in che modo dobbiamo trattarlo: Omnis amaritudo et 
ira, et indignutio, et clamor et blasphemiu tollatur a vobis 
rum omni malitia. Estate, autem invicela benigni, misericordes , 
donanles inviceli! . Dove vuole che all’amarezza, eh’ è la tristezza 
del cuore nata della ricevuta offesa , opponiamo la benignità ; 
all’ira eh’ è un infiammarsi dell'animo alla vendetta, opponiamo 
la misericordia, la quale compatisce I’ offensore; ni miccio che 

Ifi 


Digitized by Google 



— ili - 


cerca la vendetta e colle grida , e colle maledizioni e con opere 
offensive vuole che opiniamo il perdono , c ne da motivi ben 
efficaci: i. essere noi stati perdonati da Dio in Gesù Cristo: 
Stetti et Deus in diritto donarti robis; 2. perchè è nostro ob- 
bligo come figliuoli si altamente amati da Dio d' imitarlo amando 
ehi ci ha offesi : Estote ergo imitatore» Dei , sieut carissimi , 
et ambulale in (lilectione; 3. l’esempio di Gesù Cristo , che si è 
sacrificato per noi suoi nemici , ci deve spingere a beneficare chi 
ci ha offesi: Sieut dtrislus dilerit nos, et tradklit semetipsum 
prò nobis oblationem et hostiam Deo in odorem suaritatis. 
Termina esortando a camminare nella via del Signore cauta- 
mente: Videtc i lagne , fratres, quomodo caute ambuletis. Redi- 
mentes tempus quoniam dies mali suiti, e vuol dire: usando 
itene del tempo, oppure col fervore presente risarcendo il tempo 
perduto, o meglio, secondo il Grisostomo, sacrificando qualsiasi 
cosa a vivere nei giorni di persecuzione fedelmente. Siccome chi 
si trova in ricca abitazione, c viene assalito, e minacciato di 
morte, redime se, e la casa col sacrifizio di qualunque tesoro, 
cosi fate voi nei tempi di prova. Ecco come in pochi tratti l’ Apo- 
stolo insegna a riformarci. Beati noi, se siamo pronti a mettere 
in pratica i suoi documenti ; noi proveremo in noi i salutari ef- 
fetti della nostra elezione a seguaci di Gesù Cristo. 


XV. 

IL CRISTIANO INALZA IN SE IN TEMPIO A DIO, 
GUARDASI ADUNQUE IN CHE MODO SI EDIFICHI. 

/. od CorintK. c. X r. ff. 

t>. . . . Dei uedificalio estis. 

10. Sccundum graliam Dei, quae data est mi/ii, ut sa- 
piens archilcctus fundamentum posui: alias auleta supruedi/t- 
rat. llnusquisque auleta videal quomodo superacdificet. 

11. Futulamettlutn enim aliud netno potest ponere, praeler 
id quod posi luta est, quod est Cbristus lesus. 

12. Si quis auleta svpraedificat super jundumenlum hoc, au- 
rum, argentoni, lapide s preliosos, Ugna, J'oenum, stipulata , 
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13. uniuscuiusque opus mani/estum erti: Dies enim Domini 
declarabit , quia in igne reveiabitvr : et uniuscuiusque opus quitte 
sii, ignis probabit. 

M. Si mius opus manserit quoti superaedijìcavit , mercedem 
nccipiet. 

15. .Si cuius opus arserit, delrimentum patietur: ipse aulem 
salvus erit; sic (amen quasi per ignei ». 

16. N esci lis quia templum Dei estis, et spiri tus Dei habitat 
in vobis? « 

17. Si quis aulem templum Dei violaveri t, disperdei illum 
Deus. Templum enim Dei sanetum est, quod estis vos. 

« Voi siete edifizio di Dio; e secondo la grazia Divina a me 
« concessa, io gettai da perito architetto ii fondamento; ciascuno 
» poi vi fabbrica sopra. Imperocché in quanto al fondamento, 
» niuno pud porne altro da quello , che è stato posto , che è 
» Gesù Cristo. Però se alcuno edifica sopra questo fondamento 
» oro, argento, pietre preziose, ovvero legna, fieno, stoppia, si 
» farà manifesto il lavoro di ciascheduno. Imperocché il di del 
» Signore lo porrà in chiaro; conciossiachè abbia ad essere ma- 
» infestato per fuoco; e il fuoco farà la prova qual sia l’opera 
» di ciascuno. Se l’opera che ha taluno edificato sopra il fonda- 
» mento sussisterà , egli ne riceverà premio. Se l’ opera è arsa , 
» egli nc soffrirà danno, ma sarà salvo, in modo però d’uomo 
» che passa per il fuoco. Non sapete voi che siete tempio di 
» Dio, e che lo spirito di Dio abita in voi? Se alcuno guasterà 
» il tempio di Dio, Iddio lo sperderà, perchè santo è il tempio 
» di Dio, che siete voi. » 

Dopo che si è dimostrato coli’ Apostolo il dovere che ha il 
cristiano di consacrarsi a Dio, e in qual modo il debba fare, 
ragion vuole che un possentissimo motivo se gli presenti a- faro 
si che operi con solerta avvedutezza. Ora tanto abbiamo nel pre- 
sente passo, dove sotto l’immagine di fabbricatori viene l’Apo- 
stolo a spiegare qual mercede ciascuno devesi aspettare; e sic- 
come altri con eccellenza può fabbricare, altri imperfettamente, 
c non manca chi invece di fabbricare distrugga, così in triplice 
classe li divide, ma prima premette che noi siamo edifizio di Dio; 
Dei edijìeatio estis, c che Egli qual saggio architetto gettò il 
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fondamento , in quanto che fu il primo che predicasse Gesù 
Cristo ai Corinti, lasciando poi che altri seguitassero ad ammae- 
strare il popolo , e che ognuno andasse colle sue opere sopracdi- 
Tirando. Il fondamento però è un solo, inalterabile, Gesù Cristo, 
pietra angolare, rupe immobile: Fundamenlum cairn aliati nerno 
jwtest ponete, praeter iti , quoti positmn est , quoti est Christus 
lesus. I Profeti, gli Apostoli sono le pietre mastre che sorreg- 
gono nnch’ esse tutta la fabbrica, i fedeli, e tutti insieme, c 
ciascuno da se, vanno formando le parti di questo gran tempio 
di Dio, cosi l’Apostolo si esprime: (ad Thess. c. 2. 22. ). Super- 
aedificati super funtlaìnentum Aposlolorum, et Prophetarvm ipso 
summo «ligulari lapide Chrislo lesi i, in quo omnis aediftculio 
construeta cresci l in templvm sanchwi in Domino; in quo et 
v os aedi/teamini in habitaculnm Dei in spiritu. Quindi viene 
a parlare de’ fabbricatori : llnusquisque autem videa I quomodo 
superaedifieet , e parla di quelli delle due prime classi, che ri- 
ceveranno la mercede, quali intera, quali con non mediocre per- 
dita: Si quis autem supcraedifieal super fundamenlum hoc, au- 
rum, argenlum , lapidcs praetiosos, Ugna , faenum , stipulavi. 
Le due fabbriche che dipinge, altra dì nobilissima, altra di vi- 
lissima materia sono inalzate sopra l’unico fondamento, Cristo, 
cioè sopra la fede avvivata dalla carità; non si parla dunque qui 
di peccatori, che non hanno di proprio il fabbricare, ma il di- 
struggere , lo sperperare , I’ annientare ; ma solo de’ perfetti c 
degli imperfetti. Che se si vuol prendere a tutto rigore della 
lettera, parla l’Apostolo degli operali evangelici, che edificano 
o con dottrina solida, pura c ben digesta, o con dottrina in se 
buona, ma mista di vanità, di rozzezza o di inutili parole. Ma 
ad intendere, le parole dell’ Apostolo nel primo senso , osser- 
vasi ehe gli atti umani si distinguono e dalla specie degli 
obbietti e dal modo m cui vi si tende, l.’obbietto è o spiri- 
tuale, c cosi il sopraedilioare con ore, sarebbe attendere alia 
contemplazione; con argento, occuparsi nella carità del pros- 
simo; con pietre preziose, l’esercizio di altri atti virtuosi: o è 
materiale, e cosi il sopraedilieare con legna, fieno c stoppa, sa- 
rebbe l’attendere al maneggio degli umani affari , l’occuparsi della 
sanità corporale c il ricercare l’esteriore gloria. Il modo poi con 
cui \i si tende in queste cose o è ordinato totalmente alla gloria 
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di Dio, e qualsiasi cosa è perfetto , o vi si intromette , oltre la glo- 
ria <ii Dio, altro (ine terreno, e allora l’operare è misto d'imper- 
fezione. Ora, siccome la perfezione, o la imperfezione dell’ operare 
dipende specialmente dal (ine, che ciascuno ha nell’ interno, cosi 
avviene che alcune azioni che sembrano oro fulgente, sono fra- 
gile legno, e altre che sembrano inaridito (leno, sono care gioie. 
Il che bene si conoscerà dalla retribuzione che ne avranno nei 
giorno del Signore: Uniuscuiusque iqms manifestimi eril: dies 
enim Domini declarabit, quia in igne revelabitur, et unius- 
cuiusque opus quale sii, igni* pivbabit. E qui ne indica il tèm- 
po, il mezzo e l'effetto di una tale rivelazione. 

Il tempo: Dics Domini declarabit. Giorno del Signore e quello 
in cui si dichiara la sua giustizia o nel premiare, o nel condan- 
nare , e S. Tommaso ne distingue tre , quello del giudizio estremo : 
Indie quando iudicabit Dominus occulta hominum (Rom. 1 1 . 1 6.); 
quello del giudizio particolare: Dics Domini sicut Jur in noeta 
rcnit ( 1 . Thess. 5. 2.) e quello in cui fà esperimento dell’uomo 
colla tribolazione: A Domino eorripimur, ut non rum hoc unsndo 
damnemur ( l . Cor. ( l . 32. ). 

Il mezzo: Quia in igne revelabitur. Nel giudizio universale, 
sarà un fuoco che lo precede; nel giudizio particolare, il fuoco 
che lo segue del purgatorio; nel giorno della tribolazione, la 
stessa tribolazione che si purogona al fuoco: In igne probatur 
uurum et argentimi, homines autem rcceplibilrs, in camino tri- 
Oulalionis (Eccli. 2. 3.). 

L’effetto di tale rivelazione: Et uniuscuiusque opus quale sii, 
ignis prubabit. Perchè in qualsiasi di questi fuochi provasi qual 
sia il merito o il demerito delle opere dell’ uomo. Spiega poi il 
modo diverso con cui saranno o premiati o puniti i fabbricatori: 
Si cuius opus munse rit , quod svperaedifieabit , mcrcedem acci- 
piet; si cuius opus arserit, delrimrnlum putielur , ipsc autem 
salvus crii, sic tamen quasi per ignem. I buoni fabbricatori per 
qualsiasi di questi fuochi non ne avranno detrimento , essendo 
certo: Cimi transieris per ignem, non combureris, et damma non 
comburel te, quia ego Dominus Deus salvator luus (Isaia 43. 2.). 
Che se si parla del fuoco della tribolazione , I’ uomo perfetto, e 
non la sente tanto, perchè è distaccato dai beni terreni , e cre- 
sce in santità colle virtù che esercita. Ma non così è per gl’im- 
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pei Tetti fabbricatori , che do qualsiasi di questi fuochi e vengono 
puniti c perdono molte delle loro opere, perchè non fatte con 
retta intenzione ; per questo però essi non periranno, ma salvi 
saranno , però come uomo a cui bruciandosi la cnsa, scampa tra- 
versando le fiamme e seco salvando poche delle sue masserizie. 
E questo si verifica anche nel fuoco delia tribolazione, in cui 
I' imperfetto palesa chiaramente la sua fralezza ; e lo smodato 
amore che aveva al mondo, gli è argomento a maggiore ambascia. 

Quindi si scaglia contro la terza classe, la quale è di coloro 
chè distruggono il tempio di Dio, o perchè insegnando false dot- 
trine, tolgono il fondamento della fede, o perchè con iscandoli 
inducono il prossimo a peccare gravemente, o anche perchè 
ammettendo colpa mortale, violano in se stessi il tempio santo: 
Nescilis quia templum Dei cstis, et spirilus Dei habitat in r o- 
bis ? Si quis autem templum Dei violaverit , disperdei illuni 
Deus. Templum enim Dei sancitila est, quoel cstis t'os. Dove 
prima mostra la dignità del tempio spirituale; secondariamente 
determina la pena di chi lo distrugge. 

E quanto al primo. Perchè vie più comprendasi l’ atrocità del 
delitto, che dagli scellerati si commette, rammenta una verità 
nota a tutti i cristiani, vale a dire, che i fedeli sono tempio di 
Dio; lo che pure prova, dichiarando che in essi abita lo Spi- 
rito Santo. Ma qui è d’aggiungere quello che scrive nella se- 
conda ai Corinti per meglio intendere come i giusti sieno tempio 
di Dio: Vos cstis templum Dei vivi, sicut dieit Deus, quoniam 
inhabitabo in illis , et inambulabo inter eos , et ero illorum 
Deus, et ipsi crunt mihi populus (6. 16.) dove dalle operazioni 
che Iddio fa nei suoi tempi materiali prova come i giusti sono 
tempi di Dio. E quali sodo queste operazioni? sono quattro: la 
prima è abitarvi : ora appunto i giusti sono tempi di Dio perchè 
abita in essi mediante la sua grazia santificante. E però quanto 
agli altri uomini si dice bene, eh’ egli è pur dentro di loro, come 
è per tutto: ma non mai sì dice che vi abita. E la ragione è 
perchè negli altri egli è per quella sola azione propria con cui 
si congiunge ad essi conservandoli nel loro essere, senza veruna 
corrispondenza Teciproca , la quale da essi riceve. Nei giusti è di 
più per quell’ azione scambievole, con cui pur essi si congiungono 
a lui , amandolo , obbedendolo , venerandolo , e così ricettandolo 
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in se medesimi. Ond’è, che quando Iddio per altro non fosse 
ne’ giusti, come da per tutto egli è per essenza, per conoscenza, 
e per potenza, sarebbe obbligato ad esservi per amore eh’ è ti- 
tolo più stringente. E ciò significa con dire: Inhabitabo in eis, 
e non già Ero in eis, come il Re appunto dice, che egli è nel 
regno, ma che abita nella corte. 

La seconda è favorirci nel tempio più particolarmente : e in 
modo particolare egli visita le anime de’ giusti recando loro tutto 
di nuove illustrazioni, nuove ispirazioni, e nuove consolazioni 
spirituali, con cui I’ esorto a fare il bene. Dei peccatori si dice: 
Ecce sum ad osliuni ut pulso; ma nei giusti egli vi entra a suo 
piacere, ed opera quanto vuole. E ciò significa: Inainbutubo 
inter eos, conte il Re nel suo palazzo reale che vi si trattiene 
o in trono o alla domestica conte più gli aggrada. 

La terza è udire più particolarmente nel tempio le nostre sup- 
pliche ; c così pure con modo particolare egli ascolta le suppliche 
de’ giusti e P esaudisce , mostrandosi nelle occasioni loro antico, 
loro padre, loro protettore, loro liberatore, loro tutto. E ciò si- 
gnifica con dire: Et ero illorum Deus , perchè si fa tanto di loro, 
che come di cosa propria ne possono già disporre a loro piacere: 
siccome del proprio Re più può disporre alle occorenze la reggia , 
che non ne può disporre il semplice regno. 

La quarta è ricevere nel tempio più particolarmente da noi 
quel culto, che per altro sarebbegli in egual forma dovuto al- 
trove: e con modo particolare Iddio riceve dai giusti il suo culto 
debito, laddove gli altri o gliel negano, o gliel rendono solo 
materialmente. E ciò significa con dire: Et ipsi erunt mihi po- 
pulus, perchè in essi egli ha come un popolo consacrato al ser- 
vizio suo , quale appunto è quei popolo più scelto e più signo- 
rile, che forma nella reggia lo corte del Re. Questi sono quei 
titoli , per cui tutti i giusti sono detti tempi di Dio vivente : 
Vos estis templum Dei vivi. 

E qui non posso a meno di fare gustare una dottrina del 
Petavio che grandemente nobilita l’uomo. Cerca l'insigne teologo 
in che senso dica l’Apostolo che lo Spirito Santo abita in noi: 
Spiritus Dei habitat in nobis. Se solo per la partecipazione delle 
sue grazie e del suoi doni, ovvero se veramente la persona dello 
Spirito Santo abbiti in noi , e si congiunga a noi; e con lungo 
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liftlato prova che è la stessa persona dello Spirilo Santo, la quale 
aderisce all’ anima dei giusti. Porta varii testi della scrittura, 
e Ira questi quello di Paolo ai Homani c. 6 : Carità» tiri diffuso 
est in cordibm nostri» per Spintoni Sanclum qui datus est no bis, 
ed osserva che l'Apostolo distingue la carità che è l’operazione 
dello Spirito Santo, dallo stesso Spirito Santo che è a noi do- 
nato: e l’altro di S. Giovanni cap. 14. 17: Et ego rogabo Pa- 
trrm , et aliwn Paivclrturn dabit vobis, ut maneat vobiscvm in 
nelemum , Spiritual reri tatù , quem mundus non palesi acri- 
pere, quia non videi rum, w re sci t rum: ras autem cognoscetis 
coni, quia apud ros manebit et in vobis crii: Parole che non 
si possono restringere a significare il donare lo Spirito Santo alla 
Chiesa perchè infallibile sia, ma che abbracciano tutti i giusti, 
i quali non fanno parte del mondo corrotto. Spiega poi il senso 
scritturale colla autorità di molti Padri, ma a me basta citarne 
due: S. Cirillo Alessandrino ( nd lierm. dial. 7.). Misit autem 
ad nos e, corto Paraclilvm, per quem et in quo nobiscum est, 
et in nubis habitat, non peregrinum nobis infundens, sed sub- 
stantiae ipsius et Patris ipsius proprium Spiritual , e S. Agostino 
(Serm. I. in fer. 2. Pont.) il quale spiegando come Io Spirito 
Santo ci fuccia figli di Dio, dice: Pioti per graliam visitatimi a 
et opcrationis, sed per ipsam praesentiam maiestutis. 

Dichiara quindi con varie similitudini dei Padri iu che modo 
sia congiunto lo Spirito Santo coll’anima, c dice, clic l’anima 
è indorata dallo Spirito Santo: Quo deaurati situi: è di S. Cirillo. 
Che imprime la sua immagine, ma non manchevole: Vere exi- 
stens imago imaginis effectrix: è di S. Basilio. Come la fragnnza 
di un nromo si trasfonde nelle vesti : Et ad se quodammodo 
transformat cu in quibus inest: così di nuovo S. Cirillo, ed tl 
medesimo prende In similitudine del fuoco che in veste il ferro. 
Adeo ut quod eroi frigidum fiat fervens et quod nigrum crai , 
fiat splendidum. E nuovamente S. Basilio paragona P inabitnre 
dello Spirito Santo nell’ anima giusta alla facoltà di vedere che 
è nell’occhio sano; alla scienza dell’arte che è in un artefice: 
Ut ridendi facultas inest in suno acuto, sic operatio SjMrilus in 
animo purgato: ut ars in eo qui il/am naclus est, ila. Spiri tus 
gralia in ilio qui eam accejtil , semper quidem pracsens, non 
tumen continue operans. 
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Che poi questo sommo privilegio sia dono prezioso conces- 
soci da Gcsii Cristo il prova apertamente S. Cirillo dimostrando 
come nell’antica legge, gli stessi Patriarchi c Profeti ben ebbero 
i crismi dello Spirito Santo, ma non quella unione collo Spirito 
Santo che è propria dei giusti della nuova legge. Così egli parla 
commentando le parole di S. Giovanni (c. 7): Qui credit in tue 
nielli dicil scriptum , flumina de ventre elus fhienl aquae vitine. 
Hoc autem diati de Spiritu quem accepturi erant credenles in 
rum ; nomi li m cairn ernl Spirilus datus , quia lesus tiondum 
crai glorificai us. Dice il Santo : Veruni si ita scsc rcs habet qui- 
nani crat in l'rop/ielis ? Consideremus ergo (repetam enim ora- 
tionis scopino ) in sanctis quidetn Prophetis velai uberem quam- 
(lum H/tislm/ionrm et il lumina lionem Spirilus extiiisse , quae 
ad futurontm perceplionem , erudire possel, occullorumque no- 
liliam. Al vero in iis qui eredunt in Ckristum non simplicem 
illustrationcm a Spiritu Sanclo derivatala, sed ipsummet ha- 
bitarr Spiritino, et domicitium collocare confulimus. linde eliam 
merito templum Dei vocamur, cimi nullus sanctonnn Prophe- 
tarum sii nominatus nnquain. (In loan. 7. 89.). 

Che se è cosi, qual pena si meriterà il profanatore di que- 
sto tempio? L’Apostolo argomenta così. Se la perdizione eterna 
fu minacciata da Dio ai violatori del tempio materiale, e ne è 
piena la sacra storia di esempi, quale maggiore csterminio si 
deve aspettare chi viola il tempio spirituale. E perchè ? Ecco 
come ne accenna la ragione. Se il tempio materiale perchè è 
consacrato a Dio, si dice santo, quanto più siete santi voi, tem- 
pii viventi, abitazione divina e delizie di Dio? Oh chi potesse 
penetrare entro, dice il Grisostomo, e veder la sontuosità de’ 
loro addobbi , lo splendore de’ loro arredi , che vi forma la gra- 
zia; confesserebbe che tra loro e il gran tempio di Salomone 
v’è quella diversità che passa tra la figara e il suo figurato. 
Ora, come fuggirà la giusta peua il violatore di così santo tem- 
pio? Oh qual mostro adunque è il peccato che profana il tem- 
pio dello Spirito Santo, rende inutile II prezzo infinito del san- 
gue dei divin Figliuolo e ci fa rei d' ingratitudine contro il di- 
vin Padre, che il suo Figliuolo e lo Spirito suo ci aveva donati. 
Tertulliano quindi ci avvisa (de cultu templi i. 2.): «La ru- 
» stode e la sacerdotessa di questo tempio è la pudicizia , la 
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» quale non dee permettere che nulla vi sia portato dentro di 
» profano e di immondo, affinchè quel Dio, che lo abita, mac- 
>• chiata reggendo la sua sede, disgustato non l’ abbandoni 


XVI. 

IL CRISTIANO DEVE ADERIRE A GESÙ CRISTO PER LA FEDE, 
LA SPERANZA E LA CARITÀ. 

Ad Udir. c. IO. v. 19. 


19. Habentes ilaque fruirei fiduciam in introita sane forum 
in sanguine Christi , 

20. quam initiavil nobis viam novam, et vivenfem jter re- 
lameti, id est, cameni suam, 

21. et sacerdolem magnarti super domwn Dei : 

22. accenti amus eum vero corde in plenitudine . fidai, aspersi 
corda a consonila mala, et ablu ti corpus aqua murala, 

23. tcncamus spei nostrac confessionem indeclinabilem , ( fi - 
dclis enim est qui tepromisitj 

24. et considcremus invicem in provocationcm carilalis, et 
honorum operum : 

25. non deserentes colleclioncm nostram, sicut consuetudinis 
est quibusdam, sed consolantes, et tanto magis quanto viderilis 
appropinquaniem tliem. 

• Avendo dunque fratelli, libertà d’entrare nel santuario, 
» in virtù del sangue di Gesù, che è la via nuova e via di vitn, 
» la quule Egli iniziò squarciando li velo, cioè le sue carni, c 
» avendo un sì grande sacerdote proposto a tutta la casa di 
» Dio , accostiamoci con cuor sincero, con pienezza di fede pur- 
» gali nell’anima dalla mala coscienza e lavato nelle acque pure 

• il nostro corpo. Riteniamo non vacillante la confessione di 
» nostra speranza ; perciocché fedele è colui che ha fatto le pro- 
» messe e stiamo attenti gli uni agli altri per istimolnrci alla 
» carità e alle buone opere: nc abbandoniamo le nostre adu- 
» nanze, come sono usi alcuni di fare, ma confortiamoci scam- 

• bievolmente, tanto più, quanto più vediamo approssimarsi il 
» giorno del Signore. » 
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Innanzi tutto mostra qui 1’ Apostolo i motivi fortissimi che 
abbiamo di aderire a Gesù Cristo e sono: l. l’averci aperta la 
porta del cielo; 2. l’averci spianata una nuova e sicura strada 
che là conduce; 3. l’essere lui sempre pronto ad effìcncementc 
aiutarci. L’avcr aperta la porta del cielo: avendo Egli sparso 
per noi il suo divin sangue, che è di prezzo infinito, bastante 
a soddisfare non che di un mondo, ma di mille mondi le colpe, 
ci ha dato le belle speranze di entrare a parte dell’ eterna glo- 
ria de’ santi: Habentes itaque, fratres fiduciam in introilu san- 
clorum in sanguine Christi. L’aver spianata una nuova e sicura 
strada che al cielo conduce. Nei suoi dolori e svariati patimenti, 
che per nostro amore sostenne, ci ha iniziata una via nuova e 
vivente quale è quella delle croci , delle tribolazioni , dei disa- 
stri. Chi mai avrebbe pensato prima dello redenzione, che quello 
che era più disgustoso al mondo c che si aveva in segno di es- 
sere in odio al cielo, fosse la via sicura e breve alla beatitu- 
dine del cielo? E pure è così: Si compatimur et ylorificabimur. 
Se si fosse protestato che per andare in cielo era necessario es- 
sere ricco, titolato e di florida sanità, quanti avrebbero dovuto 
rinunciarvi disperando di entrarvi ! Ma avendoci aperta la strada 
del Cielo di patimenti e di croci, di cui non v’è parte del mondo, 
che non abbondi, tutti abbiamo potere di arriverei: Quam ini- 
tiavit nobis viam novam et viventem per velamen, id est carnem 
suam. L’essere Cristo sempre pronto ad efficacemente aiutarci. 
Cristo regna alla destra del divin Padre, ma vi regna qual som- 
mo sacerdote sopra tutta la casa di Dio, cioè sopra tutti I fedeli. 
Ora qual’è l’ uffizio del sacerdote, se non interporre la sua pre- 
ghiera per il popolo? Cristo dunque nostro sommo sacerdote sem- 
pre è in atto di nostro mediatore colla divina giustizia. Chi dun- 
que potrà temere di non conseguire quanto ci è necessario per 
ondare in Paradiso? Et sacerdotcm magnum super domutn Dei. 

Ciò posto quasi a fondamento viene a mostrare come dob- 
biamo aderire a Cristo. Ed è con le virtù della fede, della spe- 
ranza, della carità. Colta fede c spiega come due cose sono 
necessarie: la stessa fede, e il sacramento della fede. In quanto 
alla fede dice: Accedamus cum vero corde in plenitudine f Idei . 
E sono le due proprietà che si ricercano perchè la fede sia qual 
si deve. Deve essere di vero cuore e non finto, qnal’è In fede di 
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coloro che una cosa credono e I’ altra fanno ; i costumi sono in 
opposizione ni principii, fede che pero ha il nome di morta: ina 
deve essere tale, per cui tutto il nostro operare abbia inviamento 
e direzione. Deve essere fede piena in quanto che si deve esten- 
dere egualmente a tutti gli articoli, che ci sono dalla t.hiesa 
proposti a credere: il voler rigettarne uno ci fà eretici. Tutti 
hanno la medesima autorità divina, a tutti adunque si deve, pie- 
gar la fronte ugualmente. Veggano coloro, che sono si facili a 
mettere in deriso, o mostrar dubbio sopra quei dogmi che pro- 
pone la Chiesa, perchè troppo contradicono le loro passioni. Si 
crede facilmente un Dio essere uno nell’essenza, trino nelle per- 
sone; ma quando si propone, che il peccato mortale si merita 
una pena eterna, s’incomincia a scuotere la testa e a metter 
dubbi. Eh pensiamo che tanto il primo dogma che il secondo ha 
il medesimo fondamento di verità, Gesù Cristo. 

Quanto al sacramento della fede: Aspersi corda a eonscienlia 
inala , et abluti corpus aqua manda, in cui esprime c l’effetto, 
e la materia del battesimo; la materia è l'acqua clic lava il 
corpo; l’effetto è l’avere per il sangue di Gesù Cristo purgato 
Il cuore dai peccati. Ma per chi dopo il battesimo ha macchiata 
la sua coscienza nuovamente di peccati che rimedio saruvvi? 
Avvi il secondo battesimo di penitenza , in cui con una infi- 
nita misericordia si purificano i nostri cuori dai peccati lavan- 
doli colle lagrime di penitenza: Quorum remiseritis peccata, re- 
mittuntur eia (loan. 5.). 

Della speranza poi dice: Tcneamus spei nostrae confessionem 
indeclinabilem (fidelis enim est qui repromisit) , dove esorta a 
tenere con certezza la confessione di nostra speranza. Noi che 
abbiamo creduto che Gesù Cristo sin vero Dio c vero Uomo, 
abbiamo da tenere fermo, che in noi si compiranno tutte le sue 
promesse, che avremo la grazia di servirlo qui in terra benché 
assaliti da tanti nemici, e che un giorno l'andremo a godere in 
Cielo in una gloria smisuratamente grande. Ma osservisi che 
l’Apostolo non dice: Tencamus spem nostrani, ma’ si bene: Tc- 
neamus spei nostrae confessionem, giacché non basta aver la 
speranza nel cuore, ma dobbiamo apertamente protestare in fac- 
cia a tutti di fìdurci delle promesse del Signore, e aggiunge: 
Indeclinabilem , cioè che non venga meno nè per le prospere, 
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ne per le avverse cose. Alcuni quando sono tra gli onori e le 
delizie, non più pensano a Dio, all’anima, al Paradiso e vanno 
ripetendo a se stessi: Ftvamvr bonis , quae sunt (Sap. 3.). Al- 
tri poi nelle strette delle miserie, o delle persecuzioni cadono di 
animo in modo, che per loro pare che tutto sia finito; non più 
si curano di raccomandarsi a Dio, nè considerano, che i mali 
presenti si debbono poi cangiare in gloria, e che questa è stata 
la via, che hanno battuta dopo Gesù Cristo tutti i giusti. Eh 
no, in qualunque condizione ci troviamo dobbiamo tenere In no- 
stru speranza huleclinabilem. 

E perchè ricerca l’Apostolo tanta fermezza di speranza? Ec- 
cone la ragione: Eidelis cnim csl qui repromisit. Un Dio non 
può ingannare uè essere ingannato. Egli io ha promesso , dun- 
que certamente avvera. Quante promesse il nostro Dio ha fatto 
agli uomini , tante si sono avverate. Promise di trarre fuori 
dell’Egitto il suo popolo? E in mezzo a mille miracoli il fece 
uscire dall’ Egitto. Promise di metterlo io possesso della Pale- 
stina? E bene quantunque grossi ed agguerriti fossero i nemici, 
ed essi inesperti e deboli , pure in mezzo ai trionfi li condusse al 
possesso di tutte quelle regioni. E per venire più a noi non pro- 
mise tante volte che dopo il terzo giorno della sua morte risor- 
gerebbe? E bene non l'adempì perfettamente? Promise a Pietro 
che le porte dell’iuferno non prevaierebbero contro la sua Chie- 
sa ; c bene sono passati diecianove secoli e in mezzo a così sva- 
riati assalti vediamo la Chiesa sempre inconcussa. Quello che in- 
segnava Pietro al lago di Tiberiade, è quello stesso che egli inse- 
gna nel suo successore il nostro romano Pontefice. Ora questo 
medesimo divin Redentore ho promesso la vita eterna solo che 
osserviamo i suoi comandamenti, dunque siamo certissimi, se 
da noi non manca , che saremo per tutta un’ eternità con lui 
gloriosi in cielo. 

In quanto alla carità egli ue parla mostrando la pratica che 
tener si deve ad accrescerla in noi in un fuoco sempre vie più 
ardente. E primieramente vuole che l’uno sia eccitamento all’ al- 
tro. Osserva il Crisostomo, che il ferro si aguzza col ferro, che 
la pietra percossa dalla pietra schizza scintille: così il conside- 
rarsi scambievolmente serve potentemente ad animarci alla carità 
e alle opere buone: Et consideremus invienti in provocai ionem 
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caritalis et botiorum opcrum. Pur troppo i mondani sono avvezzi 
a considerare l’operare degli altri, ma sempre per criticarli, ma 
per morderli, ma per ingagliardire nel vivere male. Ma che me- 
raviglia? dal medesimo flore l’ape trae il mele, la serpe il ve- 
leno: ogni medaglia ha il suo diritto e il suo rovescio, e vuol 
dire, non v’è cristiano che non abbia le sue pecche e la sua 
virtù, che non abbia di che essere lodato e di ehc essere ri- 
preso. Noi consideriamo nei fratelli quello che hanno di buono 
e sarà legna che gettiamo nel fuoco a farlo crescere, c saranno 
stimoli che aggiungeremo a noi stessi ad essere più pronti nella 
carità e nelle opere buone. 

La seconda pratica a crescere nell’amore di Dio è l’essere 
assiduo nell’ intervenire alle adunanze cattoliche: Non descren- 
tes colleclionem nostrani, sicut consuetudinis est quibusdam, sed 
conso/antes et tanto magis quanto viderilis appropinquantem 
dietn. Fu sempre consuetudine de’ fedeli raccogliersi insieme alla 
preghiera, ai divini misteri, ad ascoltare la parola divina; c 
nei primi secoli al tempo delle persecuzioni un’antro, una ca- 
tacomba, una casa fuori dell’abitato era il tempio, in cui quei 
nostri fratelli alia sgranellata si raccoglievano ad inflammarsi 
nell’ amore di Dio: ma era anche il luogo, dove sovente sco- 
perti dai persecutori , erano imprigionati e tratti ni più squisiti 
tormenti. Non era dunque meraviglia, che taluno languido nella 
religione , o pauroso delle persecuzioni si ritirasse da quelle sa- 
cre adunanze. Il perchè l’Apostolo li brava come chi è vicino 
ad apostatare e li anima ai fervore, e vuole che si confortino 
scambievolmente e tanto più quanto veggono vicino il giorno 
della tribolazione, che è il giorno della morte di ciascuno. 

E qui vorrei, che entrassero in se stesso certi nostri cri- 
stiani, che si vergognano di assistere alle prediche, al divin sa- 
crifizio, alle pubbliche preghiere e che sono si difficili ad acco- 
starsi alla sacra mensa; o se pure la curiosità o altro motivo 
umano ve li spinge , con tale esterno portamento vi si tratten- 
gono, che quasi fanno pubblica mostra di non credere a nulla. 
E pure qui non vi souo carnefici che li minaccino, ma al piu 
un sogghigno beffardo che li deride. E per così poco si divi- 
dono dalle adunanze de’ fedeli e quasi da se stessi si scomuni- 
cano? Oh quanto sono lungi dall’ amor di Dio coloro, che non 
sanno sacrificargli neppur si poco! 
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XVII. 

ECCELLENZA DELLA CARITÀ. 


J. ad Corinih. c. 13. v. f. 

1. Ni linguis hominum loquur , et angelorum, caritatem 
(in lem non habeam, factus sum velul nes sonans, nut cymba- 
luin tinniens. 

2. Et si habuero propheliam, et noverim mgsteria omnia, 
et omnein scienliam : et si habuero omnem ftdein ita ut monte s 
transferam, caritatem autem non habuero, nihil sum. 

3. Et si ilistribuero in cibo* pauperum omnes /acuita tes 
rneas, et si tradidero corpus meum ita ut ardeam , caritatem 
uutem non habuero, nihil mihi prodest. 

4. Caritas patiens est, benigna est. Caritas non ae mula- 
tur , non agii perperam, non inflatur, 

5. non est ambitiosa, non quaerit quae sua smt, non irri- 
tatur, non cogitai matura, 

C. non gaudet super iniquilate, congaudet autem ventali: 

7. omnia suffert, omnia credit, omnia sperai, omnia sustinet. 

8. Caritas nunquam excidit; site prophetiae evacuabuntur, 
sire linguae cessabunt, sive scientia destruetur. 

9. Ex jxirte enim cognoscimus , et ex parte prophetamus. 

10. Cum auleta ve neri t quod per/ectum est, evacuabitur 
quoti ex parte est. 

11. Cum essem parvulus, loquebar ut parvulm, sapiebam 
ut parvulus, cogitabam ut parvulm. Quando autem factus sum 
vir, evacuavi quae crani pannili. 

12 . Videmus nunc per speculum in uenigmate : lune autem 
facie ad faciem. Nunc cognosco ex parte: lune autem cagno- 
scam sicul et cognitm sum. 

13. Nunc autem rnanent, fides, spes, caritas, tria haec: 
inaiar uutem horuin est caritas. 

« Avvegnaché io parlassi tutti i linguaggi degli nomini , e 
» degli Angeli , se non ho carità , divengo qual bronzo che 
» squilla, o cembalo tintinnante; e quando io avessi profezia, 

» c intendessi tutti i misteri, e tutte le scienze; e avessi tanta , . 


Digitized by Google 


— 256 — 


» fede da trasportare i monti, se non ho carità, non sono nulla. 
» E benché distribuissi in nutricare i poveri tutte le mie so- 
» stanze, e dessi il mio corpo ad essere arso, se non ho cn- 
» rità a nulla mi giova. 

> La carità è paziente , è benigna ; la carità non invidia , 
» non procede perversamente, non si gonfia, non è ambiziosa, 
» non cerca il proprio interresse , non si muove ad ira , non 
» pensa male , non si rallegra dell’ ingiustizia , ina eongioisce 
» della verità, sofferisce ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogui 
» cosa, sostiene ogni cosa. 

» La carità non iscade in eterno: ma le profezie saranno nn- 
» nudate, e le lingue cesseranno, c la scienza apparirà uulla; 
» imperocché imperfettamente conosciamo , c imperfettamente 
» profetiamo ; ma quando la perfezione sarà venuta , sarà ri- 
» mosso quello che è imperfetto. Quando io era fanciullo , io 
» parlava come fanciullo, aveva gusto da fanciullo, io ragio- 
» nava da fanciullo; ma quando sono divenuto uomo, io ho 
» dismesso le cose da fanciullo. IN'oi veggiamo ora per (specchio, 

• in enimma; ma allora vedremo a faccia a faccia: ora conosco 
» in parte, ma allora conoscerò in quel modo ohe sono da 
» Dio conosciuto. AI presente, sono necessarie la fede, la spc- 

• rauca e la carità, ma la maggiore di queste tre è In carità.» 

i 

L’Apostolo dimostra l'eccellenza della carità sopra tutti i 
doni infusi, con tre argomenti: t. perchè è sommamente ne- 
cessaria; senza la carità gli altri doni non giovano; 2. perchè 
è sommamente utile; gli nitri doni hanno particolari vantaggi, 
la carità abbraccia ogni Irene , esclude ogni male; 3. perchè 
c sommamente durevole; gli altri durano a tempo, la carità 
dura all’ eternità. 

t. Senza In carità gli altri doni non giovano. I doni gra- 
tuiti pare che dall’ Apostolo a tre classi si riducano, al parlare 
lingpe, all’ avere rivelazioni superne, c ali’operare miracoli: giac- 
ché primamente mostra che senza la carità non valgono i doni 
delle lingue: Si linguis hominum loguar et Ange far um , cari- 
lutei» aulem non habeam faclus sani velai ars sonans, uni ey al- 
ba litui linnicns. Perehc come bene osserva S. Gregorio, (I. 32. 
mor. c. 16.). Chi ragiona del bene, e eoli’ amore non csegui- 
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see lai bene, c simile a un bronzo, n un eembulo che rende 
suono, ma non sente l'armonia che egli esprime: Quia ipse non 
sentii verbo, quae ipsc facil. Secondariamente neppure valgono 
le più alte cognizioni e le disine rivelazioni: Et si habuero pro- 
pheliam, et noverilo tnisleria omnia et omnem scientiatn. Veg- 
gano qui i saggi del secolo, che tnnlo magnificano le loro co- 
gnizioni, ehe cosa sieuo, senza la carità: Nihil sum, un niente. 
E i protestanti che tanto vantano la fede, niun easo facendo 
della carità, ascoltino che conto ne fa l’Apostolo: Et si ha- 
bucro omnem fidem ita ut mon/es transfermn, cantatevi uulem 
non habuero, nihil sum. Il dono adunque benché sì splendido 
di operare miracoli a nulla vale senza la carità. E che sin così, 
in S. Matteo abbiamo (7. 22.): Nonne in nomine tuo propheta- 
vimus et rnultas rirtutes Jecimus, ed è loro risposto. Ai mquam 
novi vos, discedite a me, qui operamini iniquiìatem. 'forzamento 
non valgono senza carità nemmeno le più elette opere, che sono 
Il far bene al suo prossimo, il sostenere pazientemente il male: 
Et si distribuero in cibos pauperum omnes /acuitala meas , et 
si tradidcro corpus meuin, ita ut unicum, carilalem attieni non 
habuero nihil mihi prodest. Ma come può darsi ohe in opere 
si generose manchi carità? E non si possono fare per vanità? 
Non gettò al fondo del mare le sue ricchezze un filosofo gen- 
tile a mostrarne il disprezzo? non riferisce Luciano come testi- 
monio oculare , che un peregrino filosofo nei giuochi olimpici 
a vanagloria si gettò nel rogo ad abbruciare? Per il che è ben 
provato dall’ Apostolo non solo essere la carità eccellente sovra 
lutti i doni, ma sommamente necessaria: 

2. Provata l’ eccellenza della carità per esser necessaria , 
l»assa a provare la sua eccellenza dall’essere sommamente utile, 
perchè per essa si esercita ogni sorte di virtù . E lo mostra pri- 
mieramente quasi in genere , dicendo: Carilas patiens est, be- 
nigna est. Giacché ogni virtù in questo si racchiude, che sap- 
pia sostenere le cose avverse, ed operare II bene. Ora carilas 
patiens est, cioè fà che pazientemente tolleriamo il male. Quando 
l’uomo ama davvero qualcuno, soffre per suo amore qualsiasi 
cosa, così chi ama Dio sopporta per amor suo qualunque av- 
versità, quindi quel detto della Cantica (8. 7.): Aquile multar non 
potneruht estinguere carilalem, nec I lumina obruent cam. Ag- 
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giunge I' Apostolo: Benigna est , benignità signilìea la propen- 
sione n far bene, ed a giovare a tutti glt uomini, onde quel 
greco proverbio « l'uomo benigno è un bene comune." 

Discende quindi al particolare, e mostra quali virtù fa eser- 
citare la carità, e siccome l’esercizio della virtù sta nell’ aste- 
nersi dal male e nel fare il bene secondo il salmo 33: Declina 
a /naia et fac bonum, cosi spiega primieramente come la ca- 
rità faccia evitare qualsiasi male. 

E prima fu vedere come si evitano quei mali che sono con- 
tro al prossimo , ossia per pravo affetto , che è l’ invidiare il 
bene altrui: Carilus non aemulatur ; ossia per effetto, che è 
l’operare insolentemente contro gli altri: Non agii perperam. 
Si evitano anche quei mali per cui l’uomo vizia se stesso, vuoi 
nelle passioni, vuoi nel disordine dell’ elezione. INelle passioni e 
sono specialmente tre: I. la superbia, che è un inordinato 
appetito della propria eccellenza: Non infialar , non est ambi- 
Uosa ; 2. la cupidigia; di cui altrove S. Paolo si lamenta: Om- 
nes quae sua sunt quacrunl, non quae lesa Christi. (Phil. 1 1.21.): 
ora la carità fa che desideriamo solo la gloria di Dio, e il bene 
del nostro prossimo: Non quaerit quae suu sunt ; 3. l’irasci- 
bile; che è un inordinato appetito di vendetta: Non irascilur. 
Si esclude il male che viene dal disordine dell’elezione. Allora 
l'uomo pecca per elezione e non per passione , quando il suo af- 
fetto viene spinto al male per consiglio di ragione: ora la ca- 
rità non permette che I’ uomo per vani sospetti e temerari giu- 
dizi, pensi male del prossimo: Caritas non cogitai malum , e 
non permette che prenda piacere e gusto dei mali e delle in- 
giurie che ad altri avvengano, ma bensì goda di quello che 
vede di bene negli altri , come se fosse bene proprio : Non gau- 
ilei super iniquità! ‘e , congaudet astieni ventati. 

Di poi spiega come la carità faccia operare il bene, dando 
forza a sopportare tutte le avversità: Omnia sufferl , rendendo 
più ferma ed inconcussa la fede: Omnia credit, ravvivando la 
speranza degli eterni beni: Omnia sperai, e dandole longanimità 
nell’ aspettare l’ adempimento delle divine promesse: Omnia su- 
slinel. 

3. Prova lilialmente l’ eccellenza della carità dalla sua per- 
petua durazionc : Caritas nunquam excidit. K non dice già 
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ohe non si possa dal giusto perdere la carità per il pec- 
cato , che sarebbe proposizione contro la lede : Cari tale m tuam 
primula retiquisti. Memor esto itaque unric excideris , et age 
poenitentiam . (Apocal. 2. 4.) ma si bene che come è nello stato 
di viatore , così durerà nello stalo di eomprensore. Ora tutti 
gli altri doni gratuiti vengono a mancare nel terminare la vita, 
giacché sarà abolita la profezia , perchè di niuno uso , mentre 
il tutto si vedrà chiaramente: Sive prophetiae eracuabuntur , 
cesserà il dono delle lingue , perchè nella gloria ciascuno inten- 
derà qualsiasi lingua , nè sarà necessario parlare diversi lin- 
guaggi: Sire linguae cessabunl , la scienza stessa de’ misteri 
fondatu sopra la fede , svanirà per il lume chiaro della gloria: 
Sive sdentine destruetur. 

E qui prova l’Apostolo in doppio modo che la scienza e la 
profezia debbono cessare. Primieramente lo dimostra dalla loro 
imperfezione. Ogni nostra cognizione di Dio, e delle cose divine 
è imperfetta, perchè ne conosciamo una piccola parte ed oscu- 
ramente, essendo misteri che intelletto umano non giunge a 
penetrare; e la cognizione delle profezie è imperfetta, perchè è 
di poche cose, e velate da simboli, e da immagini che bastan- 
temente non possiamo spiegare: Ex parte cnim cognosdmus , 
et ex parte prophetamus. Ma quando verrà il lume della glo- 
ria, e per esso la chiara visione dell'essenza divina, svanirà 
la scienza imperfetta e della teologia e delle profezie. Tutti co- 
nosceranno perfettamente e chiaramente la verità: Cum auleta 
venerit quod perfectum est, evacuabitur quod ex parte est. Il 
quale argomento di Paolo può ridursi a questo, secondo S. Tom- 
maso: Sopravenendo il perfetto cessa l’imperfetto; ma tutti gli 
altri doni, eccettuajp la carità, sono imperfetti , adunque ces- 
seranno col sopravenire la gloria. 

Ma dirassi che anche la carità in questa vita è imperfetta. 
Verissimo, ma non per sua natura, sibbene accidentalmente, 
perchè non si conosce bastantemente l’oggetto amato; nella glo- 
ria adunque non cesserà, ma vie più verrà perfezionata colla 
cognizione svelata di Dio. 

Secondariameutc con due leggiadrissime similitudini cerca 
I’ Apostolo di fare intendere la differenza e la distanza infinita 
dello stato presente al futuro , e quindi la necessità del cessare 
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la profezia e la scienza. Siamo fanciulli in questo secolo , ne? 
quale riceviamo, per cosi dire, i primi rudimenti della nostra 
esistenza, e della cognizione deile cose celesti, delle quali non 
parliamo se non come fanciulli, nè sappiamo pensarne, se non 
come- fanciulli oscuramente ed imperfettamente. Ma noi aspet- 
tiamo la line di questa infanzia; e la perfetta nostra virilità, 
allora si che noi cangiata in visione la fede, penseremo da uo- 
mini fatti, e ragioneremo da uomini perfetti: Cum essem par- 
vulus, luquebar ut parvulus , sapiebam ut parvulus, capita barn 
ut parvulus. Quando auleta fuchts min vir evacuavi, quac crani 
paratili. Quando vergiamo una cosa in uno specchio, non la 
cosa stessa veggiamo, ma la immagine di essa; ora cosi vediamo < 
Dio in questo mondo nella luce riflessa che di Lui mandano le 
creature, nelle quali si adombrano in qualche modo gli attiibuti 
divini; ma nella gloria cedrassi Dio chiaramente , distintamente, 
a faccia a faccia , nella sua propria essenza , in quel modo che 
Iddio conosce noi con conoscenza d’intelligenza, con conoscenza 
d’ amore: Videmtu nunc per sjieculum in acni'/ ma te, lune attieni 
facie ad faciam. Nunc coy nosco ex parte , lune auleta coy na- 
scavi sicut et coynilus sum. 

Couchiude finalmente esser Quindi la carità il maggioi-e di lutti 
i doni, benché iu questa vita alla perfetta giustizia, sia ne- 
cessario che vada la carità congiunta alla fede cd alla sperauza: 
Nunc aulem mane t fules , spes, caritas tria /taec: inaiar autetn 
horum est caritas. 

Ecco la novità e la grandezza del precetto evangelico. Certa 
cosa c che il sentimento dell’amore è dolce: mn la pratica del- 
1’ amor non di rado è malagevole. Se nulla pena ci costasse 
I’ amare, tutti gli uomini d'ogni tempo e C ogni luogo potreb- 
bero vantarsene. Ma la vera carità insegnata da Gesù Cristo si 
arricchisce di privazioni, si rallegra d’incomodi, si onora di 
umiliazioni, e si reputa a guadagno il proferire a bell’ uopo an- 
che la vita. O Divin Redentore autore, maestro, ed esemplare 
di si bella virtù deh fa che si accenda ardentissima nei no- 
stri cuori. 
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XVIII. 

PERICOLI CHE CIRCONDANO IL CRISTIANO 
A TRARLO IN ERRORE. 


.4d Colo**, v. 1. v. fi. 

G. Sicul ergo accepistis listati Christian Dominimi , in ipso 
ambulate , 

7. radicali, et superaedificali in ipso, et confirmati fide , 
siati et didi cisti , abundante» in ilio in graliarum actionr. 

7 . Videte ne qui* vos decipias per philosophiam . et inanelli 
fallaciam, seeundum tradilionem hominum, srnmdtm elemento 
mundi, et non seeundum Christian: . 

9 . quia in ipso inhabitat omnis pleniludo divinitalis cor- 
poraliter: 

10 . et estis in ilio replcti, qui est caput omnis principn- 
tus, et olimi potesta/is: 

11 . in quo et circumcisi estis circumcisione non manu/acta 
in expoliulione corporis carni s, sed in ri retane isionc Chrisfi: 

12 . consepulli ri in baptismo, in quo et resurrexistis per 
fidein operationis Dei, qui suscitavi t illuni a mortuis. 

13 . Et ros min mortai cssetis in delictis, et praepuiio car- 
tiis veslrae, convivificavit cum ilio, donans vobis omnia delieta : 

14 . delens quoti adversus nos erat chirographum decreti , 
qttod erat contrarium nobis , et ipsum tulit de medio, affigens 
i/lud cruci : 

15 . et expolians principatus, et potestates, traduxit confi- 

dentei- , paloni triumphans illos in semetipso 

18 . Iberno vos seducai volens in huinilitate, et religione an- 
gelorum , quae non vidit ambulans , frustra infiatus sensi* car- 
nis suor, 

19 . et non tenens caput , ex quo totum corpus, per nexits 
et eoniunctiones subminislratum et constructum , crescit in nug- 
mentum Dei. 

• Poiché dunque avete creduto nel Signore Cristo Gesù, per- 
>> severnte a lui fedeli, radicati e sopredificati in lui, e con- 
“ fermati in quella fede, che imparaste crescendo in essa con 
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» affettuosi rendimenti di grazie al Signore. Guardate, che nl- 
» cuno non vi tragga in inganno con bastarda filosofia, e vane 
» fallacie fondate sopra le opinioni degli uomini e i principi! 
» del mondo, non secondo la dottrina di Cristo: Dottrina in- 
» fattibile perchè in esso inabita sostanzialmente tutta la pie- 
» nezza della divinità , e voi siete stati ripieni da lui capo 
» d’ ogni principato, e podestà. In cui siete stati ancora cir- 
» concisi con circoncisione non manofatta, che spoglia il corpo 
» della carne , ma con la circoncisione di Cristo. Per lo batte- 
» simo foste con lui seppelliti e insieme risuscitati mediante la 
» fede , che aveste della risurrezione di Cristo fatta dall’ on- 
» nipotenza di Dio Padre. E voi che eravate morti pei peccati 
» e per le concupiscenze della vostra carne vi ha con lui vivi- 
*• Acati dopo avervi rimessi tutti i delitti. Imperocché Cristo 
» scancellato il disfavorevole a noi chirografo del decreto di no- 
» stra condanna, e stracciatolo lo affisse alla croce: e spogliati 
«• i principati e le podestà infernali del domìnio che avevano 
» sopra di noi, gli strascinò confidentemente a pubblica vista 

» soggiogati per sua propria virtù 

. » Non vi lasciate sedurre da chi volesse soppiantarvi dalla 

» fede mettendovi innanzi con umili modi il culto de’ mali nn- 
» gioii : costoro camminano tentone al buio , e scioccamente 
» turgidi de’ carnali loro pensamenti; e intanto hanno abban- 
■> donato Cristo capo, da cui tutto il corpo della Chiesa for- 
» nito, e ben commesso insieme per le giunture prende divino 
» accrescimento.» 

Dopo avere spiegato coll’Apostolo le teologali virtù che ci 
legano a Dio, giova suggellare l’argomento con questo passo in 
cui I’ Apostolo ci mette in guardia contro ai seduttori ; e ci esorta 
alla perseveranza : Sicvt ergo aceepistis lesutn Christum Domi- 
num, in ipsum ambulate, radicati, et supcraedijìcati in ipso, 
et confirmati fide, sicut et dedicistis. Colla doppia metafora 
della radice di un albero , c del fondamento di una fabbrica; 
radice, e fondamento, che divelti e smossi che sieno, e l’albero 
crolla, e la fabbrica dirocca; ci dimostra la necessità di stare 
fermi in Cristo radice e fondamento nostro. E ci insegna il 
mezzo a conservarci fedeli , che è l’ andar sempre oltre col mo- 
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strarci affettuosamente grati per un tanto dono della fede: Abun- 
tlanles in i/lo, in gratiarum actionc. La gratitudine germina 
e un sentimento più vivo nel nostro cuore del benefizio , e ci 
rende degni di ulteriori grazie dal Signore. Ciò premesso viene 
a parlare de’ seduttori , che in tre schiere divide, in falsi filo- 
sofi, in giudaizanti e in superstiziosi ciurmatori. K dei primi 
dice: Videle ne quis vox deeipiat per philosophiam, et in anni) 
fallaciam : secundum traditimeli) kominurn, secundum elemento 
mundi, et non secundum Christum. La vera filosofìa non è con- 
traria alla religione, che anzi mirabilmente le serve, ma come 
ancella a dimostrare e chiarire le verità rivelate: ma all’Incon- 
tro quella filosofìa orgogliosa, avventata, che nega quello che 
non intende, che vorrebbe comprenderei misteri sopranaturali , 
mentre non arriva a capire i più semplici della natura, che le 
cose divine misurnre vorrebbe colle opinioni umane e i principii 
mondani e fetida scaturiggine di errori e di bestemmie. Tertul- 
liano ragionando di questa dice: De quorum ingeniis , omnis 
haeresis ammattir, de eertix incerta prueiudicant , ad arlis svar 
propriae gloriam , (lib. ». ad Marc.). Per il che tali sciagurati 
n’ebbero a pena ben meritata, l’essere inviliti tra le sozzure 
delle più ignominiose passioni: Proplerea tradidil il/os Deus 
in /mssioncs ignominiae, come a lungo lo dimostra S. Paolo 
nella sua ai Romani (c. I. v. 26 .). Però da costoro convien 
ben guardarsi per non essere dai loro sofismi aggirati, e tra- 
volti dalla verità: e dobbiamo con ogni studio e fermezza te- 
nercelo con Cristo. E a ciò indurci I’ Apostolo arreca potentis- 
sima ragione ed è: l’ essere divino di Cristo e quindi infallibile: 
Quia in ipso inhabitqjp omnis plenitudo divinitalis corporali- 
ler. K vuol dire che la pienezza della divinità abita in Cristo 
non come nei Snnti per le operazioni che fa in essi, o per l’as- 
sistenza che ad essi presta , ma abita in Cristo personalmente, 
perchè in Cristo le due nature divina ed umana in una sola 
persona sono unite, e perciò non solo l’anima umana, ma 
anche l'umana carne è abitazione del Verbo a cui ipostatica- 
mente sì è congiunto. Ora essendo Cristo vero Dio i suoi in- 
segnamenti sono verità infallibili, e sono assolutamente degni 
di essere ascoltati e seguiti. E aggiunge: Et eslis in ilio repleti, 
qui est caput omnis principalus et potrslatis. La mistica unione, 
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clic Imnno con Cristo i fedeli è Iti chush e l’origine dell» per- 
fezione de' fedeli si nei tesori di grazio, come nelle supcrnatu- 
rnli cognizioni. Come dunque possiamo over bisogno di altro 
aiuto noi , che siamo uniti si strettamente al fonte stesso di tutti 
i beni , da cui gli ordini tutti de' piu eccelsi angioli hanno ri- 
cevuto quanto hnnno di natura e di grazia? Mn se in lui sono 
raccolti tutti i tesori di sapienza e di scienza , come si esprime 
l’Apostolò poco prima: In quo sunl omnes thesauri sapientiae 
et seientiae, a feconditi . (Ib. v. 3.) ben è giusto clic dispcttinmo, 
ed abbiamo a vile quanto la mondana sapienza co’ suoi ingan- 
nevoli discorsi sà proporci contrario alla dottrina di Cristo : 
Hucc autem dico, ut vento ros dccipiat in sublimi tote srr mo- 
mmi (lb. v. 4.). 

La seconda classe de’ seduttori erano i giudaizanti : genia che 
nei primi dì infestò grandemente la Chiesa. L’argomento con cui 
l’Apostolo gli sfolgora dimostra a noi, quanto dobbiamo stimare 
la Chiesa, e Gesù Cristo autore di nostra felicita. I giudaizanti 
volevano In circoncisione: Paolo prova che noi l’abbiamo tanto 
migliore, quanto ii corpo è migliore dell’ombra: In quo et cir- 
cumcisi est in circumcisione non manu faeta , in cxpoliatione cor- 
poris carnis; sed in circumcisione Christi. K quando abbiamo 
avuta questa circoncisione di Cristo? quando per lo battesimo 
fummo seppelliti con Cristo e risorgemmo mediante la fede, che 
fu professata nell’ atto di essere bagnati nel sacro fonte: Con- 
sepulti ei in baptism» in quo el resurrexistis per /idem opern- 
tionis Dei , qui suscitarli illuni a morluis. Ma che è questa 
nostra risurrezione? Eccone la spiegazione dell’Apostolo: Et ros 
rum niortui essclis in delictis, et praéffptio carnis nestrae, con- 
ricificavit cum ilio, donans vobis omnia delicla. I peccati proprii, 
e il peccalo d’origine cagione del disordine della concupiscenza, 
che 1’ Apostolo figura sotto il nome d’ incirconciso, è la morte 
dell’ anima; la grazia santificante, che ci rende figliuoli di Dio, 
e la vita dell’ anima. Orn per lo battesimo Dio Padre e ci ri- 
mette tutti i delitti, c ci dona la sua grazia, per cui ci vivi- 
fica a vita soprnnaturnlc. Ma di tanto bene chi n’ è la causa ? 
Gesù Cristo: e qui l’Apostolo spiega con grande energia gli 
effetti della passione e risurrezione del divin nostro Redentore. 
E prima della sua passione : Delcns quod «drrrsus nos rial 
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chirograpkum decreti; quod erat contrarium nobis, et ipsum 
tu/it de medio, afftgens illud cruci. Ad avere un senso pieno, 
naturale , sublime e degno della nobile eloquenza di Paolo 
per la voce Decreto , devesi intendere quell’ inesorabile decreto 
pronunziato contro Adamo c i suoi posteri: In quocumque die 
comedcris.... morte morieris (Gcn. 2. 27.); e per chirografo de- 
vesi intendere la soscrizione che di nostra mano abbiamo fatta 
a tale decreto coi nostri peccati propri , per cui da noi stessi 
ci siamo condannati agli eterni supplizi , all’ eterna morte. Ciò 
posto ecco chiaro il senso delle parole: Questo nostro chirografo, 
col quale avevamo sottoscritto il decreto di uostra morte , Cri- 
sto morendo per noi , e soddisfacendo col suo sangue ai nostri 
debiti lo scancellò ; non basta , lo lacerò : fece aucora di più ; 
lo afflisse alla croce perchè fosse noto a tutti , che non poteva 
più avere azione contro di noi. 

Se non che l’uomo, osserva S. Tommaso, non solo incorse 
nel reato di colpa, ina cadde ancora nella servitù del demonio. 
Però dopo aver I’ Apostolo mostrato come Cristo scancellò ogni 
nostro reato, viene a descrivere in *che modo ci liberò dalla 
servitù del demonio: Et cxpolians principatus et poleslates, 
tradurli confidcnter , palmn Ir inni piuma illos in semelipso. 
E vuol dire che Cristo morendo spogliò gl’ infernali nemici delle 
armi, con cui vessavano l’umano genere, e lo spingevano alla 
perdizione. Il Crisostomo così si esprime: «■ Mentre il demonio 
" sperava di avere vinto Cristo, perdè ancora tutti quelli, che 
» erano in suo dominio.... E in quella guisa che un Atleta sti- 
» mando di aver percosso l’avversario, riceve da lui mortale 
» ferita, così anche qui Cristo nell’atto di morire portò vcr- 
» gogna e rovina al diavolo. » E in sì fatto modo vintolo por- 
tollo qual trionfatore, in mostra ul cielo; e il portò ancora 
innanzi agli uomini mostrando ad essi coinè nel suo nome fa- 
cilmente potevano abbatterlo. 

La terza classe de’ seduttori erano uomini superstiziosi c ciur- 
matori, i quali si davano ad un falso culto degli Angioli. Non 
già che riprovi l’ Apostolo il venerare gli Angioli, che anzi ab- 
biamo esempi frequenti e nel vecchio, e nel nuovo testamento, 
come erano invocati gli Angioli , e quale e quanta fosse sem- 
pre la venerazione in verso quei beati spiriti; ma sì bene nb- 
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batte que’ aggiuntatori , principe de’ quali, secondo Tertulliano, 
fu Simone Mago, che per mezzo della invocazione degli Angioli 
cattivi, ossia spiriti infernali, esercitavano le arti negromanti- 
che: Simoniunae aulem magicae disciplina, Angeli s serviens 
utique et ipsa inter idolalrias deputabatur (De praescrip. c. 35.). 
E bene, contro a costoro ci mette in guardia l’Apostolo: Nano 
vos seducat, volens in humititale, et religione Angclorum, quac 
non vidit ambulans frustra inflatus sensu carnis suae. Tali 
uomini sotto ilnta di religione, e se vuoi cou umili modi s’inol- 
travano per una via, che non conoscevano, lasciandosi alla 
cieca menare da tristi demoni, i quali facendo opere magiche 
e maravigliose secondo il loro volere, vanitosi li rendevano e 
baldi. Miseri che per tale empietà si dividevano da Cristo , e 
dalla sua Chiesa! Et non tenens caput ex quo totwn corpus, 
per nexus, et coniunctiones subministratum , et conslructum , 
crescil in auginentum Dei. È la Chiesa un corpo composto di 
varie membra che le une alle altre sono congiunte per la di- 
pendenza e conserto, che v’è tra quelle che reggono , e che sono 
rette, e tutte sono animate e prendono incremento dallo stesso 
spirito divino, che emana dal capo Cristo Gesù. Ora chi si 
divide da Cristo, non può essere vivificato dal suo spirito, chi 
non è vivificato dal suo spirito rimane membro morto, degno 
solo di essere reciso e gettato come peso inutile lungi dal corpo. 
E questo è quello che avvenne a que’ seduttori. 

Ma all’ erta , all’ erta anche noi , che pur troppo vediamo 
a giorni nostri rinnoveliarsi il culto de’ mali spiriti: e quando 
nel passato secolo una folle filosofia si argomentava di negare 
non che l’esistenza degli spiriti, ma anche l'immortalità del- 
l’ anima ; ora si vuole avere 1’ arte di trattare famigliarmente 
colle anime de’ trapassati , e cogli Angioli. E già vi sono in 
America ed in Europa sacerdoti e sacerdotesse , riti e cerimo- 
nie del nuovo culto degli spiriti : e si fanno radunanze non che 
di plebe ignorante e tapina, ma di dotti e di facoltosi, che 
umili e palpitanti giurano credenza a quanto la tavola scrive, 
o i mestatori dicono in nome degli spiriti. Bene sta: coloro ehe 
negano fede a Gesù Cristo e alla sua Chiesa; ora pieghino la 
superba fronte a sozzi negromanti e a furbi aggiuntatori. 
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XIX. 

IL CRISTIANO AGGUERRITO DALL’APOSTOLO 
CONTRO AL DEMONIO. 

Ep. ad Eph. c. e. v. IO. 

10. De carter o fratres , confortatami in Domino, et in po- 
tenzia virtutis eius. 

11. Induite vos armaturam Dei, ut postiti s stare adversvs 
insidine diaboli. 

12. Quoniam non est nobis colludano adversus cameni et 
sanguinem; sed adversus principcs , et poteslates adversus mundi 
rectores tenebrarum harum, contro spiritwlia nequiliae, in cae- 
lestibus. 

13. Proptcrea occipite armaturam Dei, ut possi tis resistere 
in die malo, et in omnibus perfecti stare. 

14. Stale ergo succinti lumbos vestros in ventate, et induti 
loricam iusliliae, 

15. et calceati pedes in praeparativne evanyelii pacis ; 

IO. in omnibus sumentcs scutum fide.i, in quo possilis om- 
nia tela ncquissimi ignea estinguere: 

17. et galeoni salulis assumile ; et gladium spiritus, (quod 
est verbum Dei). 

18. per omnem orationem et obsecrationem orantes omni 
tempore in spiritu: et in ipso vigilantes in omni instantia, et 
obsecratione prò omnibus sandis. 

« Nel rimanente, fratelli miei, confortatevi nel Signore, e 
» nella possanza di sua virtù, vestite l’armatura di Dio, perchè 
» possiate stare contro alle insidie del demonio ; imperocché noi 
» non abbiamo il combattimento contro a sangue e carne , ma 
» contro a’ principati e contro alle potestà , contro ni rettori di 
» questo mondo tenebroso , contro gli spiriti maligni nell’ affare 
■> de’ celesti beni. Per ciò armatevi di tutta l’armatura di Dio 
» a resistere nel giorno cattivo, e a star costanti preparati in 
» tutto. State adunque coi lombi cinti di verità , e coperti del* 
» l’nsubergo deila giustizia ; e calzati i piedi in preparazione al 
» vangelo di pace , e sempre imbracciate lo scudo della fede 
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» col quale possiate rintuzzare tutti gl' igniti dardi del maligno, 
» e prendete I’ elmo della salute, e la spada dello spirito ch’è 
» la parola di Dio, con ogni maniera di preghiere e supplica - 
» zioni orando in ogni tempo in ispirito, e in essa vigilanti 
«• con ogni sollecitudine, c pregando ancora per tutti i Santi. 

Già l’aveva detto Giobbe, che la vita dell’uomo è da sol- 
dato: Militili est vita hominis super terra (c. 7. 1.), ma qui 
l’Apostolo apertamente il dichiara: e. vuole che incediamo ar- 
mati di tutto punto. E prima come esperto duce incuora i suoi 
soldati ; quindi mostra le forze nemiche, e la cagione del com- 
battere, finalmente ci consegna le ormi, e ci avvisa come dob- 
biamo procedere. La fiducia è grandissima perchè confidiamo 
nel Signor nostro Gesù Cristo, e uella possanza di sua virtù: 
Confortamini in domino, et inpotentia rirlutis cius. ISelle quali 
parole si racchiude la doppia cagione della nostra sicura fidu- 
cia. E in vero noi abbiamo il fondamento di confidare in uno, 
quando a quello appartiene la nostra difeso , e quando è potente 
ed è preparalo a difenderci. Ora e appartiene a Cristo come no- 
stro avvocato il difenderci, quindi in lui poniamo la nostra 
causa: Confortamini in Domino, e al volere và unito il potere 
difenderci, quindi corroborati: in potentia virtulis cius, siamo 
certi che a qualsiasi diffìcile incontro ci renderà superiori. 

Ciò posto ci chiama all' armi, e fin da prima ci avvisa del 
modo, che tiene il demonio nel combattere, che non è un ve- 
nire a bandiera spiegata, a campo aperto, ma per insidie, per 
sorprese: Influite vos armaturam Dei, ut possitis stare rulversus 
insidias diaboli. Se venisse svelatamente ad assalirci, sarebbe più 
facile il combatterlo ; imperocché spaventati dal pericolo ci di- 
fenderemmo più animosamente, e certo ricorreremmo al Signore, 
c ne saremmo liberati; ma viene sotto aspetto lusiughevole, sotto 
forme mentite; e molte volte solo il riconosciamo per il nostro 
nemico , quando ne abbiamo riportate le ferite. 

Resici in siffatta guisn cauti e vegliatiti intorno all’ astuzia 
e all’ arte del nemico , viene ad esortarci per la grandezza stessa 
dell’impresa, avvisandoci e i nemici esser formidabili, e vo- 
lerci spogliare di grandi beni. La guerra s’ingaggia per i cele- 
sti beni; non si tratta di combattere per il denaro, o per l’onore, 
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ma per il paradiso : In coelestibus. Non già che conseguendo 
i demoni la v ìttoria sperino alcun vantaggio , ma solo combat- 
tono per il godimento di averci con loro nella dannazione. Fa 
poi vedere i nemici essere formidabili : non sono già uomini a 
noi somiglianti, ma sono i principati e le podestà infernali, son 
i rettori di questo mondo tenebroso: « E di che tenebre parla 
» (dimanda il Crisostomo) forse della notte? Non già, ma si 
» bene della nequizia: Eramus enim, dice altrove l’Apostolo, 
>■ altquando lencbrae, così nominando la pravità e il peccato, 
» che è nella vita presente: li chiama poi rettori del mondo, 
» non già che abbiano dominio sopra il mondo, ma perchè sono 
» motori delle opere cattive; la scrittura mondo suole chiamare 
» le scellerate azioni, come quando dice Cristo: Vos non estis 
» ex hoc mundo, sicut ego non su m de mundo. » Aggiunge poi 
il loro proprio carattere, che è di essere maligni spiriti, che 
non altro agognano che la nostra rovina: Quoniam non est no- 
bis colluctatio adversus camelli et sanguinem ; sed adversus 
principes et potestales adversus mundi rectores tenebrarum ha- 
rum, contea spiritualia nequitiae. Mostrati i nemici e lo scopo 
della guerra soggiunge subito: Propterea occipite armaturam Dei, 
ut possilis resistere in die malo, et in omnibus perfeeli stare. 
■ Vedi , dice il Crisostomo, come ha tolto ogni timore? Poiché 
» se può darsi che noi stiamo costanti e invincibili, perchè ri* 
» fuggir la pugna? Stà costante contro i nemici e gli hai vinti. 

- Nè maravigliarti , che tanto ingrandisca le forze de’ nemici ; 
» non ingenera timore e spavento , ma scuote l’ ignavia e la 
« pigrizia.... Se dunque siamo in guerra, se tali sono le schiere, 
» se i principi e le podestà sono incorporee, se sono i rettori 
» di questo mondo, se sono l' essenza della nequizia, come, dimmi 
» di grazia, ti abbandoni alle delizie, come sei spensierato? 

- come inermi potremo vincere? Queste cose, ripeta ciascuno 
>> ogui giorno a se stesso , quando è dominato dall' ira, quando 
» è allettato dalla cupidigia, quando si sente trasportato a un 
» vivere molle, lubrico, incostante.» 

Ora disposti così gli animi viene alla consegna delle armi. 
K sono tre generi di spirituali armi , a somigliànzà delle cor- 
poree: alcune sotto a guisa di vestimenta a coprire, altre sono 
u difendere, altre ad assalire. Le vestimenta sono tre: il cin- 
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goto: State ergo succinti lumbos veslros in ventale, ed è il raf- 
frenare le illusioni de’ sensi e la matta fantasia , operando sem- 
pre a norma della verità. Secondo l’usbergo: Incluite lorica m 
iustiliae, che è il complesso delle cristiane virtù , per cui cerca 
1’ uomo sempre quello che è giusto. Terzo i calzari: Et calceati 
pedes in praeparatione Evangelii pacis, e vuol dire che il cri- 
stiano sia sempre pronto a camminare nella via del Vangelo, 
c a farlo conoscere agli altri: e dice Evangelio di pace perchè 
la sostanza di esso è la dottrina della pace , e della carità. 

Le armi di difesa sono due: lo scudo sotto al quale l’uomo 
tolto si difende, e si schermisce dai colpi del nemico, e l'elmo 
con cui viene protetta la testa. Quindi dice l’Apostolo: In om- 
nibus sumentes scutum fidei, in quo possitis omnia tela nequis- 
simi ignea extinguere , la fermezza e vivezza della fede ci rende 
invulnerabili ad ogni assalto del demonio, perchè ci fa disprez- 
zatori di qualunque periglio, e dolce ci rende qualsiasi sacrifi- 
zio: Sancii per Jidcm vicerunt , e il dimostra I’ Apostolo eoo 
lunga enumerazione nella lettera agli Ebrei (c. li.), ed anche 
S. Pietro ci avvisa dopo averci detto: Fratelli siate temperanti 
c vegliate perchè il diavolo vostro avversario, come Itone che 
rugge và attorno cercaudo chi divorare ; soggiunge : Cui resi- 
stite fortes in fide. Et galcam salutis assumile, che è la viva 
speranza dell’ eterna salute , la quale essendo il nostro fine deve 
essere la regola del nostro operare, la direzione delle nostre in- 
tenzioni, lo scopo di ogni nostro disegno, il principio che tutto 
animi la nostra vita. Ma questo non avverrà se di continuo colla 
meditazione non si tenga innanzi alla mente questa bella spe- 
ranza della salute. Adunque : Et galcam salutis assumile. 

Le armi poi ad impugnare , giacché non basta difenderci , 
ma bisogna di più assalire, siccome nelle materiali è la spada, 
cosi nelle spirituali è la parola divina, che è spada dello Spi- 
rito Santo: perciò dice l’Apostolo: Et gliulium spirilus, quoti 
est verbum Dei, e vuol dire, leggere sovente e meditare la 
parola divina , per cui pronti siamo a gettar in faccia alle ten- 
tazioni le massime della scrittura: cosi il Divio Redentore là 
nei deserto & insegnò come con questa spada si conquida il 
nemico. E l’ Apostolo cosi altrove descrive la sua efficacia 
[ad Heb. 4. 12.). Viva è la parola di Dio, ed attiva, e più 
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affilata di qualunque spada a due tagli , e che s’ interna sino 
alla divisione dell’anima e dello spirito: Viviti est senno Dei 
et efficax , et penetrabilior otnni gladio ancipite: pertingens 
usque ad divisionem animae et spirititi. 

Avendoci I’ Apostolo in tal guisa armati da capo a piedi , 
insegna in ultimo da chi dobbiamo sperare , e dimandare l’ aiuto 
ad avere la vittoria; che è da Dio. Però ci esorta all’ orazione; 
e numera sei condizioni. 1. Per omnem orationem, e vocale e 
mentale, e pubblica e privata , e diuturna e concisa. 2. Et ob- 
secraliotiem , cioè con umile sentimento , come chi si sente in- 
degno di essere esaudito. 3. Orantes omni tempore, che la pre- 
ghiera cioè sia continua , che è quel tenere la nostra mente 
congiunta a Dio anche nell’ operare , giacché si verifica sempre 
che si prega quando siamo uniti a Dio, mentre: Oratio est eie- 
vado mentis ad Deum, come c’insegna S. Tommaso. 4. In 
spirita che vuol dire, che sia devota, poiché non è grata a 
Dio la preghiera, che solo stanca le labbra: Populus iste la- 
biis me honorat, cor autem longe est a me, come si lamentava 
del popolo ebreo. 5. Et in ipso vigilantes in omni instantia, 
che sin vigilante c sollecita, e non pigra e rimessa. 6. Et ob- 
secratione prò omnibus sanctis , cioè che sia caritatevole, fa- 
cendola anche per tutti i fedeli. Osservisi con quanta premura 
sì raccomandi qui dall’ Apostolo 1’ orazione come il mezzo ordi- 
nato da Dio per impetrare gli aiuti celesti, e si persuada ogouno 
che senza di essa , vane sono le altre industrie a resistere con- 
tro i nostri spirituali nemici. 


Digitized by Google 


L'APOSTOLO CI ISTRUISCE COL SUO ESEMPIO 
COME DEBBAS1 TENDERE ALLA PERFEZIONE. 


Ep. ad Philip, c. a. t». 7. 

7. Quae tnihi fucrunl lucra, hacc arbilralus sum proptcr 
Chris tum detrimento. 

8. Verumtamen exislimo omnia delrimentum esse, proptcr 
eminentem scientiam lesti Christi Domini mei: propter quem 
omnia delrimentum feci, et arbitror ut stercora, ut Christum 
lucrifaciam , 

9. et invernar in ilio, non habens mentii iusli tinnì, quae ex 
leyc est, sed illam, qua ni ex fide est Chrisli lesa; quae ex 
Deo est iuslitia in fide, 

10. ad cognoscendutn illuni, etvirlutem resumé tionis eius, 
et socielatem passionimi illius: configuraius morti eius: 

11. 5i quo modo occvrram ad resurreclionetn , quae csl ex 
morluis. 

12. Non quod iam acceperim, aut iam jierfectus sitn: se- 
quor autem, si quo modo comprehendam in quo et comprehensus 
sum a Chris to Iesu. 

13. Fra! ics, ego me non arbitror cotnprchcndisse. Unum 
auletn, quae quidem retro sunt obliviscens, ad ea turo quae 
svili priora extcndens meipsum, 

14. ad desi inai um persequor , ad bravium super noe voca- 
tionis Dei in Chrislo lesu. 

« Quelle cose che una volta stimai come guadagni, ora a 
» riguardo di Cristo le ho per una perdita. Anzi io giudico, 
» che le cose tutte sieno danno a fronte dell’eminente cogni- 

• zione di Gesù Cristo mìo Signore , per lo quale tutte le rigettai 

• come mio detrimento, c le riputai quisquilia, per guadagnarmi 

• Cristo, e a lui congiungermi, non ricco di min giustizia che 
» viene dalla legge, ma di quella che germina dalia fede in 
» Gesù Cristo, giustizia che proviene da Dio per In fede. Ac- 
» ciocché io valga a conoscere Cristo, c la potenza della sua 
« risurrezione, e il bene di comunicare ai suoi dolori per confi - 
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» gurarmi alla sua morte; e cosi giungere, se pure il posso alla 
» risurrezione de’ santi. Ciò dico, non perchè io abbia conse- 
» guito quel che desidero, nè perchè sia già perfetto; ma mi 
» affretto a seguitare se in qualche modo giunga a prendere 
» quello in cui io stesso fui preso da Cristo Gesù. Fratelli, non 
» mi stimo di aver già toccala la meta: ma mi diporto in guisa 
» che obbliando il trascorso cammino, tutto mi slancio a quello 
» che mi resta a correre; anelo alla determinata meta, al palio 
» al quale Iddio mi ha chiamato supernalmente in Gesù Cristo. » 

Tre condizioni si ricercano sovra tutto da chi vuole pervenire 
a santità: disprezzo delle cose di questo mondo confrontate alle 
superne : vivezza di fede in Gesù Cristo, la quale è radice e causa 
della giustificazione: animo instancabile nell’andare oltre nella 
via della salute. Ed ecco appunto quanto c’ insegna quivi l’Apo- 
stolo. t. Disprezzo delle cose di questo mondo, confrontate alle 
superne: Quae ìnihi fucrunt lucra hacc arbitratvs sum propler 
Chrisium detrimento. Ed erano l’essere discendente da Giacobbe, 
della, tribù di Beniamino , culto nella scienza de’ farisei , uno 
de’ più focosi mantenitori delle patrie leggi. E bene, ora che 
ha conosciuto Gesù Cristo non le stima più sue glorie , ma veri 
detrimenti , quali appunto parrebbero le sue merci a chi si cre- 
deva di aver comperato perle, e di poi si avvede che egli invece 
di perle comperò vetri. L’Apostolo però va innanzi: Verumla- 
men existimo omnia detrimenturn esse propler emincntem scien- 
tiam Icsu Christi Domini mei. E voleva dire che non solo quello 
che avea posseduto , ma ancora quanto di più prezioso ed eletto 
gli presentasse il mondo, tutto il teneva a detrimento. E come 
questo? Per i disinganni che aveva alla scuola di Gesù Cristo, 
il quale col fatto dispetto le mondane grandezze, e colle parole 
dimostrolle quali panie ad uccellare gli uomini. Tant’è: collo 
studio della dottriua e della vita di Gesù Cristo si arriva a di- 
sprezzare il mondo nelle sue vanità, come vi giunsero di fatto 
tutti i santi, che ben potevano conchiudere coll’Apostolo: Propter 
quem omnia (letrimentum feci, et urbitror ut stercora, ut Christi 
lucrifaciam. Potea parlare egli mai con maggior disprezzo dei 
beni di questo mondò ? E che meraviglia ? Scorgeva tanta e si 
grande differenza tra tutti i beni mondani , e il solo Cristo , che 

18 
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se avesse avuto mille mondi, gli avrebbe abbandonati come sterco 
per avere Gesù. K pure si trovano tanti che abbandonano Gesù 
Cristo per un frantume di questa terra , che è sterco. E non si 
può dire di costoro : Qui nufriebanlur in croceis, amplexali 
sunt stercoru (Hiren. 4. 5.) 7 

2. Vivezza di ferie in Gesù Cristo la quale è radice e cagione 
di nostra giustificazione. Però l’ Apostolo soggiunge: Et inventar 
in ilio non Itabcns me am iustitiam , quae ex lege est, sed Ulani 
quae ex fide est Chiisti lesti : quae ex Deo est insti tia in fide, ' 
cioè che non desiderava altro, che d’essere congiunto a Cristo 
come tralcio alla vite, come membro al capo, con quella vera 
intrinseca giustizia, che si conseguisce per la fede in Gesù Cristo; 
giustizia che è dono preziosissimo, che Iddio opera in noi me* 
diante la sommissione alla fede. Ed esclude e rigetta come di 
niun conto quella moralità naturale che è frutto d’animo nobile, 
e quell’ apparenza di virtù , che nasce dalla materiale osservanza 
delle leggi; cose tutte che per se, e senza la grazia non hanno 
alcun pregio avanti a Dio. Dove sono coloro che si gloriano d’es- 
sere uomini onesti, buoni cittadini, filantropi di cuore, e intanto 
sono mal fermi nella fede, privi di grazia santificante, aborrenti 
dai mezzi , che aiutano a conseguirla ? Sciagurati ! avranno stima 
dal mondo: ma avanti a Dio saranno ritrovati poveri , nudi , in- 
degni di entrare nel regno della gloria , come lo è un cane per 
bello, per bravo, per fedele che sia. Passa quindi l’Apostolo a 
mostrare il frutto proprio di questa vivezza di fede : Ad cagno- 
scendimi illuni, et virtutem resurreelionis cius, et socictatem 
passionutn illius, configtiralus morti cius. Triplice frutto adunque 

1. di conoscere non solo per la luce imprestataci dalla fede, ma 
anche esperimentalmcnte quel che sia Gesù Cristo particolarmente 
riguardo n noi, vale a dire, come egli sin l’autore e consuma- 
tore della nostra fede, il salvatore nostro, e il nostro mediatore; 

2. di conoscere la sua infinita onnipotenza, per la quale e se 
stesso risuscitò, e un giorno risusciterà noi pure, essendo egli 
causa efficiente, cd esemplare della nostra risurrezione; 3. di 
conoscere la maniera d’ imitarlo, la quale consiste nel parteci- 
pare per mezzo della mortificazione, ai patimenti di Cristo, per 
cui nlla passione e morte sua ci rendiamo conformi , per renderci 
poi conformi nlla sua risurrezione. Ma dice l’Apostolo: Si quo- 
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minio occurram ad resurreclioncm, quae est ex inortuis. • E che 
» è questo? commenta il Grisoslomo. Certo qui vi si nascondono 
» grandi cose. Disse credo in lui, e alla virtù della sua risur- 
» rezione; di più per lui patisco per ricopiare io me la sua morte: 

» con tuttociò non del tutto mi assicuro di essere per risorgere 
» a gloria. Timore che aveva altrove espresso: Qui se existimat 
» stare videat ne cadal (I. Cor. 10. 12.) e più ancora: Timeo ne 
» forte cum aliis praedicavcrim, ipse reprobus cfficiar (lib.9.27.). 
» Ora se un Paolo stava sempre in timore, come noi siamo cosi 
» disattenti udì’ affare di nostra eterna salute: Cum metu et 
« tremore , salulem t ics tram operatami (Philip. 2. 12.). » 

3. Animo infaticabile nell’andare oltre nella via della salute, 
e ciò nasce 1 . da una cognizione umile di se stesso , e dall’avere 
alti pensamenti della virtù; 2. dal non curare l’operato, ma in- 
tendere a quello che resta. L’ Apostolo tanto esprime sotto la me- 
tafora di chi corre al palio. E t. Non quod iam acceperim, 
aut iam perfectus sim, sequor autem si quo modo comprehen- 
dam, in quo et comprehensus svm a Chrislo ìesu. Confessa il 
Santo Apostolo di conoscere, che ben molto gli mancava anco 
da correre nell’ arringo , e che non era uno de’ perfetti nel corso 
(che perfetti nella corsa erano quelli che più volte avevano toc- 
cata la meta): e fuori di metafora, protesta non essere talmente 
innanzi nell’ imitazione di Cristo, che nulla gii manchi per rice- 
vere il premio: ma nello stesso tempo soggiunge: Sequor autem 
si quo modo comprchendam. E ben qui osserva il Grisostomo: 
« Non disse semplicemente Curro, ma Sequor; e a proposito; 
x giacché chi si slancia per arrivare taluno nella corsa, vi si 
x mette con tutto l’impeto, non si svaga a guardar altri. Chiun- 
• que gli vuole interrompere la carriera, cou violenza lo respinge 
x da se; e la mente, c gli occhi, e le forze, e l’anima, e il 
x corpo a questo solo intende , ad arrivare primo al palio, x La 
cagione poi che ha di portarsi cou tale ardore , è l’aver Cristo 
tanto sofferto d’ignominie e di dolori per salvarlo, e l’averlo 
con tanta sollecitudine inseguito quando fuggiva da lui, e con 
tanto amore arrestato per la via di Damasco; per cui si esprime: 
In quo et comprehensus suiti a Christo lesu. E qui di nuovo il 
Grisostomo: « L’ Apostolo là indirizzava il suo corso , ove si avvl- 
x eiuava sempre più a Cristo : noi là il diriziamo , d’ onde ci 
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» allontaniamo vieppiù da Cristo. E non siamo degni di pianto I 
» Dove fuggi infelice ? dove fuggi dalla vita e dalla salute tua ? 
» Se da Dio fuggi , a chi ricorrerai ? se fuggi dalla luce , che 
» vedrai? se fuggi dalla vita, donde avrai vita? Fuggiamo l’oste 
• della nostra salute. Quando pecchiamo da Dio fuggiamo, e 
» andiamo errando a maniera di fuggitivi in terre straniere, e 
» come colui che consunta l’eredità paterna sostenne dura fame. > 
2. Quest’animo infaticabile proviene dal non curare l’operato, 
ma intendere in quello che resta: Fratres ego me non arbilror 
comprchendisse, unum aulem, quae quidem retro sunt obliviscens, 
ad ea vero , quae sunt priora extendens meipsum. Il tener me- 
moria del bene operato due mali arreca: ci rende più negligenti, 
e ci muove a iattanza. Il perché Paolo buon conoscitore della 
nostra viziata natura ci ammonisce col suo esempio a non va- 
gheggiare quel bene che si è fatto , ma a tener sempre fìssi gli 
occhi al molto che ci rimane, come chi corre nello stadio, che 
non mira quanto abbia corso , ma intende con lutto se a divorar 
l’arringo che gli resta, e si protende, e colle braccia stese cerca 
di guadagnare quel poco che gli manca a rapire il palio. Quindi 
l’Apostolo conchiude: Ad destinatum persequor, ad bravium su- 
pemae vocaiionis Dei in /esu Christo. « Leva alto la testa, grida 
» in questo luogo il Crisostomo, alza sù gli occhi. Così addop- 
» pierai le forze. Se guardi a basso , vacillerai , ti verrà meno 
» la lena, ti stancherai. Guarda alto dove è la palma: la vista 
» della palma t’ ingagliardirà il volere: la speranza diminuirà la 
> fatica e le molestie de’ sensi. Ma che è questa palma ? Il regno 
« de’ cieli, la pace sempiterna, la gloria, l’eredità, la frater- 
» nità con Cristo , innumerabili beni , che non valgono le parole 
» ad esprimere: Palmae illius pulchritudinem esplicare non 
» possumus ; solus ille novil, qui oblinet, et qui accepturus est. * 
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PARTE SECONDA 


I. 

DOVERI DE' CONIUGI 

SPIEGATI NELL'UNIONE DI GESÙ CRISTO COLLA CHIESA. 

• F.p. ad Ephet. c 6 . ». 11. 


22. Mulieres viri! suis subditae siri/, sicut Domino: 

23 . quoniam vir caput est mulieris : sicut Christus caput est 
Ecclesiae: ipsc, salvator corporis eius. 

24 . Sed sicut ecclesia subiecia est diritto , ita et mulieres 
viris suis in omnibus. 

25 . Viri diligite uxores vestras, sicut et Christus dilexit 
ecclesiam , et seipsum tradidit prò ea, 

26 . ut illam sanciificarct , mundans lavacro aquae in verbo 
vitae , 

27 . ut exhiberet ipse sibi gloriosam ecclesiam, non habentem 
maculam, aut rugam, aut aliquid huiustnodi, sed ut sii sancta 
et immaculata, 

28 . Ita et viri debent diligere uxores suas, ut corpora sua. 
Qui suam uxorem diligit, seipsum diligit. 

29 . Nemo enitn unquam camem suam odio habuit: sed nu- 
trii, et fovet eam, sicut et Christus ecclesiam: 

30 . quia membra sumus corporis eius, de carne eius, et de 
ossibus eius. 

31 . Propter hoc relinquet homo patrem et matrem suam, 
et culhaerebit uxori suae: et erunt duo in carne una. 

32 . Sacramentum hoc magnum est, ego autem dico in Christo 
et in Ecclesia. 

' 33 . Verumtamen et vos singuli, unusquisque uxorem suam 
sicut seipsum diligat: uxor autem timeat virum suum. 

« Le mogli sieno soggette a’ loro mariti , siccome al Signore: 
poiché l’ uomo è capo della donna , siccome Cristo è capo 
” della Chiesa , ed egli stesso è salvatore dei corpo suo. Quindi 
» come la Chiesa è soggetta a Cristo , così sieno le mogli ai loro 
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» mariti in tutto. Uomini, amate le vostre mogli, siccome pure 
» Cristo amò la Chiesa, e diè per lei se stesso, affine di santi- 
» tirarla , purificandola colla lavanda dell' acqua nella parola di 
» vita , per renderla egli medesimo a se stesso piena di gloria , 
» senza macchia, o ruga, o neo alcuno, e perchè fosse santa 
» ed immacolata. Così eziandio i mariti debbono amare le loro 
.. donne come i propri corpi. Chi ama la propria moglie , ama 
» se stesso. Chè ninno ebbe giammai in odio la propria carne, 
» ma la nutrisce e la protegge, come pure Cristo la Chiesa: 
» chè noi siamo membra del corpo di lui, della sua carne, e 
» delle sue ossa. Per questo l’uomo abbandonerà il padree la 
» madre sua, c strettissimamerte si unirà alla propria moglie, 
» e saranno due in una sola carne. Questo sacramento è grande , 
» ma io ciò dico in Cristo e nella Chiesa. Per la qual cosa anche 
•> ognuno di voi ami la propria moglie come se stesso, e la 
• donna tema il suo marito. • 

Ogni famiglia quando è integra nelle sue parti sorge per tre 
congiunzioni dell’ uomo colla consorte, dei genitori coi figliuoli, 
dei padroni coi servi. L’ Apostolo brevemente ma con chiarezza 
insegna il modo di conservare e perfezionare questi tre preziosi 
vincoli. E primamente parla della congiunzione dell’ uomo colla 
donna , ma con una sublimissima dottrina , che solleva al più 
alto grado il connubio cattolico. Di tutti i benefizi compartiti da 
Gesù Cristo agli uomini quasi centro e fonte è la istituzione .del la 
Chiesa , che ei chiama sua sposa e come tale ha costituita : ora 
nell’ ammaestrare i coniugati cristiani I’ Apostolo accenna il mi- 
stico connubio di Cristo colla Chiesa, e spiegando le relazioni 
che egli ha colla Chiesa come tra sposo e sposa; vuole che queste 
sieno la norma dei doveri che debbono adempiere tra di loro i 
coniugati. 

£ primieramente insegna che il connubio da Dio instituito 
nell’Eden tra Adamo terrestre ed Èva la madre di tutti gli uomini 
fu per vari capi tipo del connubio tra Adamo («leste c la Chiesa 
madre di tutti i fedeli : e che adesso il connubio cristiano è 
divenuto come un sacro simbolo dimostrativo dell’ ammirabile 
unione di Cristo colla Chiesa : Sacramenlum hoc magnum est. 
Ego auleta dico in Christo et in Ecclesia. Veritmlamen et ros 
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singoli, unusquisquc uxorem suam si cut seipsum diliga! : uxor 
uutcm timcat virum suum. Le relazioni che Cristo ha colla Chiesa 
sua sposa l’Apostolo riduce a quattro : 1. di capo: Caput est 
Ecc lesine ; 2. di salvatore e difensore: Ipse salvator corporis eius ; 
3. di amante, e quindi di redentore, di santiflcatore , di glori- 
ficatore: Chrislus dilexit Ecclesiam, et seipsum tradititi prò ea, 
ut illam sancli/icaret , mundant eam lavacro aquue in verbo 
vitae, ut ex hi betel ipse sibi gloriosam Ecclesiam non hubenfem 
maculata , aut rugata, aut aliqttid huiusmodi: seti ut sii sancta 
et immaculata; 4. di unione la più intrinseca cd indissolubile, 
per cui egli costantemente la nutre e ne tien cura: Nutfit et 
fovet eam sicut et Chrislus Ecclesiam , quia membra sumus cor- 
poris eius, et de carne eius, et de ossibus eius. E per questo 
stesso le sta sempre vicino, praticando verso la Chiesa quella 
gran legge del matrimonio, che per la bocca di Adamo, pro- 
mulgò Iddio fin da principio del mondo: Prqptcr hoc relinquet 
homo patrem et matrein, et adhaerebil uxori siine. Imperocché 
Cristo, come dice S. Agostino (Trac. G. in Ioan.), lasciò in certo 
modo suo Padre nell'Incarnazione, mentre pigliò la forma di 
servo; lasciò sua Madre nella passione, mentre andò a morire 
pei peccatori , e tutto ciò affine di sposarsi alla sua Chiesa , e 
di stare sempre a lei congiunto. Relazioni gloriose alla Chiesa 
che la dimostrano tutta celeste, e da cui trarre si potrebbero 
con facile deduzione i caratteri suoi più splendidi di perpetua, 
d’ infallibile , di santa, di una, di cattolica, di apostolica. 

Ora dn queste relazioni divine l’ Apostolo ne deduce i vari 
uffizi che hanno tra di loro i coniugi cristiani. 

In quanto alla donna vuole che sia soggetta al marito, e ne 
porta quattro motivi: 1. perchè la donna deve • riconoscere nel 
marito un immagine di Gesù Cristo: Mulieres viris suis subditae 
siiti, sicut Domino; 2. perchè deve onorarlo e rispettarlo come 
capo di lei e della famiglia: Vir caput est mulieris , sicut Chri- 
stus caput est Ecclesiae ; 3. perchè il marito è il custode, il pro- 
veditore, e per così dire il suo salvatore: Ipse salvator corporis 
eius ; 4. perchè è congiunta a lui con vincolo indissolubile, come 
la Chiesa a Gesù Cristo : Sicut Ecclesia subiecta est Christo , 
ita et mulieres viris suis in omnibus. 

In che poi consista una tale soggezione, ascoltasi dal Gri- 
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sostomo: « L t non eonlendat, ul non insurgat, ét primas partes 
» non umat. Basta che fin qui arrivi la tua soggezione. Ma se 
.. tu l’anai come sei tenuta, farai anche di più: anzi noi farai 
•- per timore , ma per trasporto di affetto. » E da tal sommis- 
sione della donna al consorte quanto bene ne proviene ! Sia pure 
il marito di bestiali costumi, l’amorosa donna col tempo l'am- 
mansirà. Tanto afferma l’Apostolo: Sanctificalus est vir infidelis 
per mulierem fide lem (I . Cor. 7.). Veggano come la sbagliano 
quelle, che pensano di ridurre il marito sul retto sentiero col 
sempre rissare, col sempre rinfacciarlo. Prima riuscirà loro di 
pigliare il vento con le reti , che ridurre a miglior senno un 
marito colle bravate. Anzi le bravate lo faranno sempre peg- 
giore. Laddove le orazioni e la pazienza e la piacevolezza lo 
guadagnerebbero facilmente. Quel mantello che al caldo del sole 
si getta via , al soffio della tramontana si tiene più stretto. E* 
que’ vizi che si la*rierebbfro se la moglie andasse costantemente 
colle buone, si tengono per dispetto quando ella brava. 

In quanto at marito ogni suo dovere sta nell’ amare la con- 
sorte; e lo dimostra primieramente coll’esempio di Gesù Cristo, 
che dà la misura, e il fine di un tale amore. La misura ed è 
che sia forte e generoso che non venga meno a qunlsiasi incontro, 
poiché Cristo non ha ricusato di spargere il suo sangue per la 
Chiesa sua sposa: Vi/t diligile uxorcs vestras , sicut et Chris lux 
dilexit E cc lesi am , et seipsum tradidit prò ea. Alcuni amano la 
donna solo nella sua giovinezza , ma un tale affetto può capire 
anche in cuore di un infedele: il cristiano non deve raffreddare, 
il suo affetto nè per la vecchiezza sopravenuta , ne per malattia , 
nè per mendicità, né per altro, se veramente vuol imitare l’amore 
di Cristo alla Chiesa , cara a lui sempre , ma non mai più , che 
quando l’ha più veduta in tribulazioni. Il fine del suo amore 
deve essere la santificazione e perfezione della consorte per ren- 
derla gloriosa eternamente in cielo con Dio, chè questo fu il 
fine della congiunzione di Cristo colla Chiesa: Ut illnm sancii- 
Jiearel ... ut exhiberrl ipse sibi gloriosam Ecclesiom. ... Ita 
et viri debent diligere uxores suas. Quanto però la sbagliano 
coloro che pensano solo a divertire la consorte nelle società, 
nei baili , e godono di vederla corteggiata ; nè si curano che sia 
pia, divota, frequente ai sacramenti. Se poi coglieranno frutti 
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amari non ne maraviglino, giaccltè obbliviarono il fine prefisso 
a loro dal Signore. S. Paolo vuole che la moglie, se non com- 
prende alcuna cosa della religione, si rivolga al marito per es- 
serne istruita (1. Cor. 14.): e però il Crisostomo disse: Domus 
mirti est parva Ecclesia, dove il marito tiene luogo di sacerdote, 
intento a fare che tutti onorino il Signore. 

Secondariamente lo spiega per la condizione stessa dell’ uomo, 
e fa vedere come è suo dovere avere amorosa cura della sua 
consorte: Qui suam uxorem diligit seipsum diligit. Neino enim 
unquam eumeni suam odio habuit, sed nutrii et fovet eam, 
sicul et Christus Ecclesiam. Tocca in questo luogo I* Apostolo 
un gran mistero della potenza e sapienza di Dio, il qual mistero 
consiste nell’ avere unito nell’uomo una sostanza spirituale con 
la materiale, ed averla unita per modo si intimo ed incompren- 
sibile, che l’anima riguarda come suo bene o suo male quello 
che è utile o dannoso al corpo. Questa mirabile unione tra due 
sostanze, delle quali I’ una è destinata al comando, l’altra alia 
soggezione, porta egli per immagine di quella unione che debbe 
essere tra il marito e la moglie, acciocché sia rappresentanza 
del sublime ed augusto mistero dell’unione di Cristo* colla Chiesa. 
L’argomento adunque dell’Apostolo si può tradurre in questi 
termini. L’ uomo e la consorte sono in certo modo un solo corpo; 
donde come la carne è soggetta all’anima, cosi la donna all’uomo; 
ma niuno ha mai in odio la propria carne, ma la nutre e ne 
tien conto; dunque neppur la moglie si deve odiare, ma sibbene 
nutricarla, ed averne cura, come ce lo mostra I’ esempio di Cristo 
colla Chiesa. 

Terzamente lo conferma coll' autorità della divina scrittura: 
Proptcr hoc rclinquel homo palrem et malrem suam, et adhae- 
rebit uxori suae et erunl duo in carne una. Dal che ne consegue 
l’ indissolubilità del matrimonio ; dovendo 1' uomo congiungersi 
all’ amata con affetto tanto grande da superare perfino I’ affetto 
naturale che si ha ai genitori. G qui soggiunge il Grisostomo: 
Qi/i enim patrem dimisit propter uxorem, et eam postea di- 
miltit, quam merebitur paenam ? Non vides quantum Deus ho- 
norem eam velit eonsequi, rum te a patre abductum ei ajfi- 
xerit ? Ma il fatto si è , che per lo più adesso è la donna che 
lascia i genitori , e mettevi in mano del marito a fidanza di vivere 
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in soave pace i suoi giorni , e guadagnarsi in compagnia di lui 
il Paradiso. Ma non rare volte invece di trovare uno che le stia 
in luogo di padre, di madre, trova un severo padrone, un duro 
tiranno, che l’opprime e la conculca. E pure l'Apostolo grida alto: 
Viri diligite uxores vestras et nolite amari esse ad Mas (Col. 3.). 

Felice quel connubio nel quale il marito sempre tiene innanzi 
Cristo Signore per imitarlo, operando verso la sposa con quel- 
l’ amore che Cristo dimostra alla sua Chiesa ; e la moglie sempre 
ha in mente la Chiesa per essere soggetta al suo uomo, come 
la Chiesa è a Cristo. 


il. 

DOVERI DEI GENITORI E DEI FIGLIUOLI. 

Ep. ad Eph. c. «. r.i. 

1. Filii, obedite parentibus vestris in Domino: hoc cnim 
iuslutn est. 

2. Honora patrem tuurn, et malretn tuam , quod est tnan- 
datum primum in promissione: 

3. ut bene sii tibi, et sis longaevus super terroni. 

4. Et vos patres notile ad iracundiam provocare Jilios ve- 
stros : sed educate illos in disciplina et correptione Domini. 

« Figliuoli, ubbidite nel Signore a’ vostri genitori, percioc- 
» chè ciò è giusto. Onora tuo padre e tua madre , acciocché tu 
» sii felice, e vivi lungamente sopra la terra: che è il primo 
» comandamento con promessa. E voi, padri, non provocate ad 
» ira i vostri Ogliuoli: ma allevateli in disciplina e nelle istru- 
• /.ioni del Signore. » 

Avendo l'Apostolo diffusamente spiegati i doveri de’ coniugi, 
primo nesso della famiglia , ora in breve espone gli scambievoli 
doveri de’ figliuoli e de’ genitori. E io quanto ai Ogliuoli si ri- 
stringe a quello di ubbidire : Filii , obedite parentibus vestris in 
Domino. E dice: in Domino: t . perchè i figliuoli debbono santifi- 
care la loro ubbidienza rammentandosi che in ciò piacciono al Si- 
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gnore , e compiono la sua volontà ; il che più chiaramente espresse 
scrivendo al Colossesi (3. 20.): Fitti, obedite per omnia : hoc est 
entin beneptacilum Domino; 2. perchè se mai il voler de’ parenti 
contrndicesse al volere di Dio, sappiano che allora: Obedire opor- 
tet Deo magis quam hominibus (Act. 6.29.). 

Fonda poi questa obbligazione: 1 . Nella stessa equità naturale: 
Hoc enim iuslum est, quasi dicesse: che cosa più giusta che ubbi- 
dire a quelli per i quali hai ricevuto la vita, e a’ quali non 
potrai per quanto facci rendere giusto contracambio ? Dai geni- 
tori abbiamo l’essere, gli alimenti, l’istruzione: noi dunque dob- 
biamo per naturale diritto a loro corrispondere coll’ onorarli In 
atti e in parole , coll’ assecondare i loro voleri prontamente e 
amorosamente, coi sovvenirli a seconda del nostro potere e delle 
loro necessità. 

2. La fonda nel precetto divino: Honora patretfi tuurn et 
malrcm tuam, e vuol dire come siete obbligati ad ubbidire a 
Dio , cosi siete obbligati ad ubbidire ai parenti , perchè tale è 
il suo comandamento, nè si restringe alia puerizia, ma si estende, 
finché si verifica che abbiate i genitori. 

3. La fonda nelle promesse aggiunte a questo precetto: Quod 
est ma/ulatum primum in promissione, ut bene sii Ubi , et sis 
longaevus super terram (Deuter. 5.). È il primo precetto della 
seconda tavola alla cui osservanza Iddio ha congiunta la pro- 
messa di lunga vita e felice. La quale promessa pare rinnovata 
dall’ Apostolo quante volte non si opponga al ben maggiore della 
nostra eterna felicità; che con tale condizione era promessa anche 
nell’antico patto, sapendo , che talora il giovinetto: Raptus est, 
ne mali tia mutarci intellectum eius (Sap. 4. 1f.). Ma perchè 
promessa temporale a sì fatto comandamento , mentre negli altri 
adesso solo si promettono beni eterni? Ammirerassi, dice il Cri- 
sostomo , la sapiente economia di tale promessa , se considerasi 
che Iddio parla ai giovinetti che non sanno ancora bastantemente 
comprendere le cose celesti ed eterne; perciò promette a loro 
quello che ogni uomo naturalmente appetisce appena ha 1’ uso 
della ragione, cioè che vivranno lungamente e felicemente. 

L’ Ecclesiastico spiega più distiutamenle il bene di questo gui- 
derdone amplissimo: Ut bene sit tibi, e consiste in sei promesse. 
La prima è di vita lunga: Qui honorat patrem vita vivet lon- 


giare, la seconda è di consolazione nella sua prole: Qui honoral 
patrem suum iucundabitur in filiis; la terza è di stabilità nella 
roba: Benedictio patrie firmai domus filiorum ; la quarta è di 
estimazione e di esaltazione: Gloria hominis ex honore patrie 
sui ; la quinta è di perdono de’ peccati commessi: Suscipe seneclam 
patrie tui, et sicut in terreno glacies , solvenlur peccata tua; 
la sesta è di felicità sempiterna: Honora patrem tuum ut super- 
veniet libi benedictio ab eo , et benedictio illius in novissimo 
manet. Ecco le belle promesse che ha un figliuolo ubbidiente: 
ma pure sopra ogni altra coSa dovrebbe spingerlo a questo, se 
Il comprendesse , 1’ esempio del divin Redentore , il quale per 
nostro amore volle, in tutta la sua vita privata, essere ubbi- 
diente a Giuseppe , e a Maria Santissima : Eroi subditue illie 
( Lue. 3. ). 

Viene quindi l’Apostolo ad istruire i genitori , e mostra loro 
quello che debbono schivare, e quello che debbono fare. Debbono 
schivare la durezza, l’insano furore, e tutti quei modi intem- 
pestivi che incitano i figliuoli a disdegno e ad ira: Et vos, patres, 
notile provocare filios veetros ad iracundiam, e ne dà la ragione 
scrivendo ni Colossesl (3. 21.): Patres, noli te ad indignationem 
provocare filios vestros, ut non pusillo animo fiant, perchè il 
figliuolo troppo depresso si perde d’ animo , dispera , e non è più 
capace di bene alcuno. 

Debbono all’ incontro i genitori educare i figliuoli , e in che 
modo? Eccolo: Educate eos in disciplina, et correptione Do- 
mini. In disciplina, che significa indurli al bene tanto con as- 
sidui insegnamenti, quanto con moderati castighi. Il fanciullo 
opera più per fantasia c per senso, che per raziocinio ed intel- 
letto : cogli insegnamenti adunque si deve procurare di svilup- 
pare nella sua mente i principii morali ; ma conviene nel me- 
desimo tempo con qualche pena preoccupare la fantasia e i sensi 
perchè non ricalcitrino dall’ onesto: In correptione , ritraendoli 
dal male. Dice il Signore: Sensus enim et cogilatio humani cordis 
in tnalum, prona sunt ab adolesccntia sua {Genes. 8. 21.), è 
necessario fin dai teneri anni studiare le prave inclinazioni de’ 
figli , c i morii più acconci trovare perchè si vincano e s’ indi- 
rizzino a virtù. Ma tutto questo deve farsi coi principii , colle 
massime, colle pratiche del Vangelo. Ascoltisi qui il Grisostomo: 
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■ Correptione Domini. Intendi ? Se vi saranno le spirituali , non 
» mancheranno le materiali. Vuol, che il tuo figliuolo siati ub- 
» bidiente ? Fino dai primi anni educalo nella disciplina e nelle 
» ammonizioni del Signore. Nè creder superfluo il fargli gustare 
» le sacre lettere: perchè ivi da bel principio Imparerà: Onora 
» il padre e la madre. Adunque a tuo utile ciò riesce. Nè dirmi 
» che è educazione monacale , e che non pensi a farlo monaco . . . 
« fallo almen cristiano. . . . Qual assurdo, mandarlo alle arti e 
» agli studi, ed essere grandemente solleciti che imparino; nella 
» disciplina poi e nelle ammonizioni del Signore non educare i 
» figliuoli ? Per questo noi per i primi gustiamo le amare frutta 
» di averli audaci, intemperanti, scostumati, sordidi, illiberali. 
» Non adoperiamo adunque cosi, ma seguiamo i consigli del- 
» I’ Apostolo educandoli nella disciplina e nelle ammonizioni del 
» Signore. . . . Allora ne avremo larga mercede. Se coloro che 
» lavorano una statua di qualche regnante , o ne ritraggono in 
« pittura l’ immagine conseguiscono decorazioni onorevoli: noi 
» che orniamo e andiamo perfezionando l’immagine del sommo 
» Re (che P uomo è immagine di Dio) non fruiremo d’innume- 
« rabili beni ? Ora questo appunto facciamo quando istruiamo i 
« figliuoli ad essere buoni, temperati nell’ira, non memori delle 
» ingiurie, benefici, mansueti, disprezzatori delle ricchezze. » 


ni. 

DOVERI DEI PADRONI E DEI SERVI. 

Ep. ad Eph . c. 6. v. 5. 

5 . Serri obedite domini s canialibus cum timore, et tremore, 
in simplicita te cordis cestri, sicut Chrislo: 

6. non ad oculum serviente s, quasi hominibus placentes, sed 
ut servi Chrìsli, facienics volunlatem Dei ex animo, 

7 . cum bona coloniale servientes , sicut Domino, et non 
hominibus : 

8. scientes quoniam unusquisque, quodeumque fecerit bonnm, 
hoc recipiet a Domino, sire servai, sive liber. 
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9. Et vos domini eadem facile illis, remittente s minas: semi- 
ta quia et illorum, et tester Dominus est in coelis: et perso- 
narum acceptio non est apud eum. 

« Servi ubbidite ai vostri padroni terreni con riverenza e sol- 
» iecitudine, nella semplicità del cuor vostro, come a Cristo. 
» Servendo non all’occhio, come per piacere agli uomini, ma 
» come servi di Cristo facendo di cuore la volontà di Dio; ser- 

> vendo con amore come a Cristo, e non come agli uomini: 
» che è ben a voi noto come ognuno o servo o libero che egli 
» sia , riceverà dal Signore la retribuzione del bene o del male 
» che avrà fatto. G voi , padroni , fate altrettanto riguardo ad 

> essi ponendo da parte l’asprezza, sapendo che II vostro e loro 

> Signore è ne’ cieli, e che appo lui non v’è riguardo alla qualità 
• delle persone. > 

Non solo il marito e la consorte, non solo i figliuoli, ma 
ancora i servi concorrono a costituire e a perfezionare la fami- 
glia cristiana. Perciò l’Apostolo non trascurò neppure questa 
parte. G parlando ai servi , primieramente prescrive loro il modo 
che debbono tenere nell’ adempiere il loro dovere. I . Gli avvisa 
che debbono ubbidire ai padroni per la preminenza del grado: 
Servi, obedite dominis camaltbus, e li chiamo padroni carnali 
ad alleviar l’ umiliazione dei servi , ricordando la brevità di loro 
soggezione, essendo i loro padroni uomini caduchi c di pochi 
giorni; -2. gli avvisa del rispetto che a loro debbono: Cum timore 
et tremore, timore che nell’interno li fa riverenti; tremore che 
nell’esterno li fa solleciti; 3. gli avvisa che operino con sem- 
plicità di cuore, come se servissero Cristo: In simplicilale cor- 
dis cestri sicul Chrislo, che è il servire con affetto c benevo- 
lenza, riconoscendo nei padroni Gesù Cristo medesimo. Geco il 
modo come un servo può santificare l’ umile suo stato. 

Secondariamente espone in che consiste questo servire in sem- 
plicità, e primo rimuove ciò che si oppone alla semplicità: Non 
ad oculata sementa quasi hominibus placentcs, e dice non do- 
vete operare solo perehè siete veduti , o temete di essere scoperti , 
o per il solo fine di piacere all’ uomo che vi paga: ma dovete 
reggervi come servi di Cristo: Sed ut servi Christi. E uc espone 
quindi la pratica: Facientes voluntutem Dei ex animo, che è 
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di avere l’ intenzione retta nel servire , la quale è di adempiere 
la volontà di Dio, che in questo stato vi ha collocati: Cutn 
bona roluntate servientes, siati Domino et non hominibus, cioè 
servire con alacrità e non per necessità , per libera elezione e non 
per minacele, con tutto l’impegno e non rimessamente, iu somma 
servendo come chi serve al Signore , non a uomini. « Guarda , 
» dice qui il Crisostomo, come ti toglie l’ignobilità del servire. 
» Siccome a chi è stato tolto del denaro, se al prepotente egli 
» dona con larga mano altro denaro, non si computa con coloro 
» che sono stati spogliati , ma viene noverato tra i generosi c 
» I magnifici , e più di vergogna aggiunge a cui donò che non 
» abbia egli di rossore perchè fu derubato; cosi ancora quel 
» servo dal sollecito e allegro servire , apparirà di animo ge- 
» neroso e nobile. Adunque tenendo avanti Cristo serviamo ni 
* padroni. » 

Terzamentc soggiunge la promessa della rimunerazione: Scien- 
te s quoniam unusquisque qvodatmque fecerit bonum, hoc recipict 
a Domino sire servus sive libere, dove loro ricorda che non 
temano di essere dal divin giudice meno premiati , perchè sono 
servi: che avanti a Dio non vi è distinzione di gradi, ma a se- 
conda del bene che fanno saranno premiati. Ed oh quanti poveri 
servi vedremo in cielo starsene in alta gloria per il loro fedele 
e cristiano servizio, mentre tanti loro padroni forse saranno nel- 
l’ infima classe de’ salvi. L’ Apostolo ritorna a questo argomento 
scrivendo a Tito (c. 2. v. 9.): Servos domini s suis subditos esse, 
in omnibus placentes, non contradicentes , non fraudantes ; sed 
in omnibus Jìdcm bonam ostendentes , ut doctrinam Salvatoris 
nostri Dei ornent in omnibus. Cioè debbono servire con pron- 
tezza in tutto, senza mormorare, senza frode, ma con fedeltà, 
e tuttociò per dare gloria a Gesù Cristo: Ut videanl opera vestra 
bona, et qlorijìcent Patrem vestrum, qui in coelis est (Mat.5.16.). 

Si rivolge quindi ni padroni e primieramente gli ammonisce: 
Et vos domini radon facile illis rcmitlentes minas. « E che vuol 
» dire fate il medesimo? Servite con benevolenza, dice il Gri- 
» sostomo, che anche il padrone serve. Non per piacere agli 
» uomini , ma con timore e tremore verso Dio pavidi di essere 
« accusati per la vostra negligenza verso de’ servi. » E l'Apostolo 
altrove dice f l . Tim v 5. 8.): Si quis auton suorum, et maxime 
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domesticorum curatn non habel , fidem negavi t, et est infideli 
deterior, e benché parli precipuamente de’ parenti, pure si spiega 
dagl’interpreti anche a riguardo de* servi , ai quali se il padrone 
manchi di sollecita cura , per quello che spetta al temporale e allo 
spirituale, vien giudicato aver negato la fede, perchè: Deutn 
te nosse confitentur factis autem negarti (tit. 1 . 18 .). Dice poi: 
Est infideli deterior, perchè gl’infedeli che non hanno tal pre- 
cetto, pure spesso si mostrano benevoli verso i loro parenti e 
domestici, lìemittenlcs minas, non siate importuni, e gravi, non 
iracondi e crudeli. E perchè ? Eccone la ragione: Scientes quia 
et illorum et ve iter Domimi» est in coelis, et personarum acce- 
ptio non est apud Deum. «Guarda, dice il Grisostomo, qual 
» gran cosa ti va ricordando ! come ti spaventa I cioè a dire , 
» quella misura con che misurerete gli altri , quella medesima 
» misura vi sarà renduta. Non far si che tu debba un giorno 
» ascoltare: Serve nequam, omne debilum remisi libi (Mat. 1 8 . 32 .) . 
» E tu sarai rigido col tuo servo ? Le leggi umane fanno diffe- 
« renza tra uomo ed uomo , ma avanti a Dio siamo tutti eguali , 
« tutti suoi servì. « Se con tali principiì le famiglie si regges- 
sero qual pace e concordia vi sarebbe; come in esse nbbiterebbe 
sicura l’onestà e l’innocenza; e insieme con esse la prosperità , 
ed ogui bene di Dio. All’incontro per mancamento di tali norme 
si veggono cangiate le famiglie in un serraglio di fiere dove le 
risse e le maledizioni , i tradimenti e le finzioni, l’ingratitudine 
e l’insubordinazione vi albergano con un perpetuo sconvolgimento 
di cose, rovina e annientamento delle famiglie. 
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IV 

DOVERI DEL POPOLO VERSO LE PODESTÀ. 

F.p . ad Rem. r. la. v. |. 

1. Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita sii : non 
est cnim po testai nisi a l)eo : quae autem sant, a l)eo ordì- 
natae sunt. 

2. Itaque qui resislit potestati, Dei ordinationi rcsistil. Qui 
autem resistimi, ipsi sibi damnationem acquirurtt: 

3. nani principcs non sunt timori boni operis , sed mah. 
Km autem non limere polestatem ? bonum fac , et habebis lau- 
dem ex illa: 

4. Dei enim ministre est libi in bonum. Si autem mutuili 
feceris , lime: non enim sine causa gladium portai. Dei enim 
minister est: vindex in iram ei, qui inalimi agit. 

5. Ideo necessitate subditi estote, non solum propter iram, 
sed e fiata propter conscientiam. 

C. Ideo enim et tributa praestatis: ministri enim Dei sunt, 
in hoc ipsum serviente ». 

7. Reddite ergo omnibus debita: cui tribulum, tributata: cui 
vccligal, vectigal: cui timorem, limorem: cui honorem , honorem. 

« Ogni persona sia sottoposta alle potestà superiori; percioc- 
» chè non v' è potestà se non da Dio, e da- Dio è l’ordine c 
» la distinzione delle potestà. Talché chi resiste alla potestà , 
» resiste all’ ordinazione di Dio, e resistendo ne riceveranno giu- 
» dizio sopra di loro. Il fine delie potestà non è ad atterrire 
» dalle buone opere, ma dalle malvage: ora vuoi tu non te- 
» mere delle potestà? fà ciò che è bene e tu avrai laude da 
» essa : imperocché il principe è ministro di Dio a tuo utile 
» quando operi rettamente. Che se tu fai il male, temi: per- 
» chè egli non porta indarno la spada: egli è ministro di Dio, 
» vendicatore in ira contro a colui che fa del male. Per- la 
» qual cosa siate soggetti , com’ è necessario , non ijolo per tema 
• .dell’ira, ma anche per riguardo alla coscienza. Per questo 
» stesso pagate ancora a loro il tributo perchè sono ministri di 
>■ Dio, a cui servono, ancor in questo stesso. Rendete adunque 
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« a ciascuno il debito: il tributo, a chi dovete il tributo: la 
* gabella a chi la gabella: il timore, a chi il timore: l’onore, 
» a chi l’onore.» 

I 

Dopo le relazioni di famiglia , vengono naturalmente le re- 
lazioni sociali: che la società non è alla (Ine, che una unione 
di molte famiglie sottostanti alle medesime leggi , al medesimo 
governo. Ora I’ Apostolo non poteva, almeno direttamente, dare 
precetti ni Re, e ai governanti- essendo idolatri, e nemici giu- 
rati del cristianesimo, ma ben li dà ai sudditi, e insegna loro 
da quali doveri sieoo astretti verso i loro principi , e verso 
chiunque tiene le redini del governo. E prima pone il coman- 
damento: Omnis anima potestalibus sublimioribus subdita sii. 
Come a nostri giorni sorgono faziosi che si argomentano di 
sollevare 1 popoli contro ai governi , cosi non mancarono fin 
dal principio della Chiesa de’ torbidi cervelli , specialmente tra 
i giudei convertiti , che andavano insinuando negli altri , es- 
sere essi per Gesù Cristo liberi e franchi dalla dominazione de- 
gl’ idolatri , e confortavanli alla ribellione travolgendo le parole 
di Cristo: Si filiti* vos liberaveril, vere liberi eritis ( Io. 8.), 
parole dette della libertà di spìrito , per cui siamo liberi dal 
peccato e dalla morte eterna. Ora l’ Apostolo oppone a tali 
frenesie un’ assoluto comando di essere volenterosamente soggetti 
ad ogni potestà. E per indurli ad eseguire più soavemente il 
suo precetto ne mostra con più ragioni la convenevolezza e la 
necessità. 

E la prima ragione la deduce da due principii. I. Dall’ori- 
give della potestà, che è da Dio: Non enitn est potestas nisi a 
Deo. L' uomo o si guardi nei bisogni , che lo circondano , o 
nell’ inclinazione di comunicare col discorso i propri pensieri ad 
altri è naturalmente socievole: ma insieme è per il disordine 
delle passioni trasportato a cercare il proprio Itene anche con 
danno degli altri. Ora in tale conflitto apparteneva alla pro- 
videnza il trovare un modo per cui l’ uomo stesse con gli altri 
in società, ed avesse un freno al mal fare, e questo fu l’in- 
trodurre per varie maniere , e sotto varie forme un regime po- 
litico, da cui tutti fossero diretti e difesi o nella conservazione 
della propria famiglia, o nei beni che avevauo acquistati. Dun- 
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que come Dio è autore dell'uomo sociale, e anche autore del 
mezzo , che dirige e conserva I’ uomo in società , che è lo stesso 
che dire : Non enim est potestas nisi a Deo. 

2. Dall’ ordine che si trova in tale potestà: Quae autem 
sunt a Deo ordinata sunt, le opere di Dio sono sapientemente 
ordinate, dicendosi: Qui attingit a fine in finem forliler, et 
disponi t omnia suaviler ( Sap. 8. ) in modo che tutto essendo 
fatto da Ini , tutto a lui finalmente si riduce. Ma ciò che è 
sapientemente ordinato ricerca che sia da ognuno eseguito: dun- 
que è cosa disonesta il ripugnare a chi governa : perchè alla 
(in fine resiste a Dio , chi resiste alle potestà : Itaque qui resi- 
sta polestati, Dei ordinationi resista. 

Si potrebbe però opporre il detto da Osea (c. 8.): Ipsi regna- 
veruni et non ex me: principes extiterunt et non cognovi. 
S. Tommaso cosi risponde: la regìa potestà, o qualunque altra 
si può considerare primo in quanto al nudo potere di coman- 
dare, e in questo senso è da Dio, dicendosi nè proverbi (c. 8): 
Per me reges regnant: secondo in quanto al modo di conse- 
guire tale dignità ed ora è voluta da Dio direttamente, e alle 
volte permisivamente a castigo de’ popoli : Dabo pueros princi- 
pes eorum , et effeminati dominabuntur eis (Is. 3. 4.); terzo 
in quanto all’ oso o operano a seconda della divina legge e 
sono a seconda del cuor di Dio, o operano in odio di Dio e 
sono da lui sconosciuti e abbominati , per cui dice per Osea : 
Ipsi regnaverunt et non ex me ; principes extiterunt et non 
cognovi. 

La seconda ragione la desumo dalla necessità che avvi di 
ubbidire. Necessità che emerge e dal delitto che si commette 
nel repugnarvi , e dal fine per cui è costituito il potere. Dal 
delitto: Qui autem resistunt, ipsi sibi damnationem acquirunl. 
Non è dunque solo I’ amore dell’ ordine , e l’ onestà della virtù 
che spinge il cristiano a sottostare alle secolari potestà , ma è 
la stessa necessità per non cadere in disgrazia del principe , c 
di Dio medesimo. Imperocché chi non obbedisce alle potestà , 
nega obbedienza ad uno istituito da Dio medesimo come suo 
ministro; e perciò si merita castigo c dalia potestà medesima , 
cui ha insultato, e anche da Dio, il quale con pena eterna pu- 
nirà una tale ribellione. Ma come dunque gli Apostoli ed in- 
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finiti cristiani poterono con questi principi disobbedirc a’ giu- 
dici c a’ magistrati e agli stessi Imperatori ? Questa difficoltà 
è sciolta da quella bella risposta data dall’ apostolo Pietro al 
sinedrio Giudaico, allorché da questo gli fu intimato di non 
predicare piu il nome di Gesù Cristo: Ojtortet obedirc magis 
Deo quam hominibus, le potestà sodo subordinale, nè mai al- 
cuno si dirà che abbia deprezzata la potestà se per ubbidire ad 
un preciso comando del suo principe , I’ ordiue trasgredisca 
di un magistrato inferiore. Nel conflitto adunque delle due po- 
testà umann e divina il tenersi alla divina, negando di eseguire 
I’ umana, non c una ribellione, ma un operare secondo l’ordine, 
la giustizia e il dovere. 

Dal fine per cui è costituito il potere. I principi come tali, 
e secondo l’ordine di loro istituzione, sono posti per raffrenare 
ed atterrire i cuttivi con la minaccia del presente castigo , non 
per ritrarre l’uomo dal bene: adunque la potestà è costituita 
a favore del buono, perchè con sicurezza possa vivere: Nam 
principes non sunt timori boni opcris, sed mali. 

Dalle sopradette ragioni ne trae I’ Apostolo una doppia con- 
seguenza; una ad animare i buoni, l’altra a raffrenare i cattivi. 

Ad animare i buoni ed è : Vis autem non timerr. potestà (cm: 
Oonutn fac : et li a he bis laudati ex illa : Dei enim minister 
est tibi in bonurn. Il fine del potere è per l’ordine; ora chi 
osserva l’ordine nell’ operare il bene, non ha che temere: teme 
il ladro e fugge al vedere i ministri della giustizia; l'uomo da bene 
gode di vederli, perchè scorge in essi i difensori della sua roba. 

A raffrenare i tristi: Si autem malurn feceris, lime: non enim 
sine causa gladi um portai: Dei enim minister est: vindex in 
tram e.i qui malum agii. Che dicono qui coloro che vorreb- 
bero rotta la spada in mano del principe , negandogli il potere 
di condannare a morte i malfattori. Kssi sono ministri dell'ira 
di Dio , e sono tenuti a castigare secondo la gravità dei delitti: 
leggasi il codice dettato da Dio stesso a Mosè , e veggasi per 
quanti delitti è Inflitta la pena di morte: Molte volte il salvare 
un malfattore, non serve che per dargli mano a commettere 
cento e cento altri delitti. Ma in qual maniera tutto quello clic 
qui si dice poteu verificarsi sotto il governo dei IS’eroni , dei 
Caligola e di simili altri mostri, allora quando i castighi erano 
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per i buoni , l’ impunità e gli onori per i cottivi ? Verifieavnsi 
benissimo, perchè se talora da un empio principe era persegui- 
tato il fedele , non aveva questi però ragione di temere : perchè 
egli ben sapeva che il male stesso che gli veniva fatto, in suo 
bene e onore ridonderà secondo il detto di S. Pietro (S. Pet. 3.): 
Si quid patimini propter iusfiliam, beali: tbnorem aulnn fo- 
rum nc timueritis, et non conturbemini. 

Conchiude ricapitolando tutto I’ argomento e accennandone 
la pratica. Aveva detto di sopra che è per dovere, e per ti- 
more delle pene dovevasi essere soggetto alla potestà , però dice: 
Ideo necessitate subditi estotc , non solum propter iram, scd 
e li am propter conscienliam , mostrando che il cristiano deve 
essere Spinto ad adempire il suo dovere verso le potestà non 
tanto per timore delle pene , quanto per compiere la divina vo- 
lontà, sapendo che offendendo il principe, offende Iddio. Per 
la medesima ragione aggiunge doversi pagare i tributi, i quali 
sono una ricognizione della loro potestà, e un segno di sog- 
gezione da chi li paga: Ideo enim et tributa pretesta ti$ : mi- 
nistri enim Dei sunt, in hoc ipsum servicntcs. Osservasi come 
gode di ripetere la denominazione data ai principi di ministri 
di Dio , come quella che infinitamente rileva I’ augusto loro 
carattere, e fa intendere qual sorta di riverenza e di ossequio 
sia loro dovuto. Essi adunque come ministri di Dio a lui 
servono, c alle ordinazioni della sua previdenza per ragionò 
di quello stesso comun bene, di cui si è parlato. Quali cure 
perù, quali molestie e difficoltà c spine non porta seco un tal 
ministero? A ragione però si pagano loro i tributi, senza de’ 
quali non potrebbero nè sostenere il proprio stato, nè soddisfare 
agli obblighi del loro ministero. Ma osservisi ancora come in- 
direttamente abbia insinuato, nell’ istruire i sudditi, gli obbli- 
ghi e i doveri a cui sono astretti i principi innanzi a colui 
che è Itex regum, et Dominus dominantium. 

Tocca poi la pratica dicendo : Reddito ergo omnibus debita, 
cui tributavi ^ tribulum: cui vectiyal, vccligal: cui timorem, 
timorem: cui honorem, honorem: • E dice non date ma reddito 
» e aggiunge, quello che è loro dovuto. Imperocché questo è 
» pagare un debito ; il che se non farai pagherai la pena di 
* » perfido. » Sono parole del Grisostomo. La pratica adunque 
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consiste net dare a ciascuna autorità quello che gli si conviene: 
all’esattore regio il tributo, al doganiere la gabella, all’arma 
politica il rispetto ; ai magistrati e al Sovrano I' onore. Oh 
quanto sono lungi dal sentimento dell’ Apostolo coloro che spar- 
lano, che scherniscono , e in mille modi oltraggiano le pubbli- 
che autorità. I veri cristiani anche quando erano vessati dai 
tiranni e spogliati de’ loro beni e condannati all’esilio, alla 
carcere , alla morte sapevano rispettare non solo nell’ esterno , 
ma nel loro cuore i principi e i magistrati ; nè si sà che que’ fe- 
deli benché numerosissimi , e talora essendo legioni intere, fa- 
cessero mai , o tentassero ribellioni e sconvolgimenti ; nm pa- 
zienti , ma rassegnati ogni male prendevano dalle mani di Dio, 
che così li santificava e li rendeva gloriosi. 


V. 

DOVERI DEL CRISTIANO VERSO I MINISTRI DI DIO. 

. Ep. I. ad Thcu. e. 5. v- 12 

12. Rogamus aulem vos fratrcs , ut noveriti s cos, qui la- 
boranl inter vos , et pracsunt vobis in Domino , et monenl vos , 

13. ut habeatis illos abundantius in cantate propter opus 
illorum : pacem habetc cum eis. 

Ep. ad Hebr. c. 13. v. 17. 

17. Obcdile praepositis vestris , et subiacete eis. lpsi enim 
pervigilant, quasi rationem prò animgbus vestris reddituri , 
ut cum gaudio hoc faciant , et non gementes : hoc enim non 
expedit vobis. 

« Vi preghiamo, o fratelli, che abbiate riguardo a coloro, 
» che si affaticano in mezzo a voi , c a voi presiedono nel Signore, 
» c vi istruiscono: abbiateli sommamente cari a motivo delle loro 
■> sollecitudini : state in pace con essi. 

» Siate ubbidienti u vostri prelati , e mostratevi a loro sog- 
» getti: imperocché essi vegliano sempre per voi, come quelli 
» che debbono render conto delle anime vostre: fate che fac- 
» ciano questo con gaudio, e non gemendo; perchè ciò non 
« sarebbe utile n voi.» 
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Se n quelli ohe reggono l' ordine materiale della società si 
deve onore ed ossequio, quanto più si dovrà n quelli che sono 
sublimali da Dio al gravissimo e nobilissimo ministero di gui- 
dare le anime per lo sentiero della virtù , a vegliare assidue 
sentinelle contro i nemici infernali, ad essere mediatori tra Dio 
e il popolo sacrificando sopra l’altare la vittima Divina, e do- 
nando il perdono ai contriti nel tribunale di penitenza ? Ora 
quale debba essere, l’Apostolo bastantemente l’espone nel due 
tratti sovraposti. Ma è bello sentire qui il Crisostomo come 
commenta il primo. « È necessario che chi ad altri presiede ab- 
» bia molte amarezze : in quella guisa che i medici in molte 

» cose avviene ebe sieno molesti agl’ infermi col negare loro 

■> il cibo, e col prescrivere medicine, le quali benché utili, 

» sono però disgustose e nauseanti: c in quella guisa che i 

» padri nel raffrenare i figliuoli , e nel reggerli sono spesse 

» volte di noia a loro; cosi, e molto più accade ai ministri del 
•• santuario. Imperocché il medico benché venga in odio all’ io- 
» fermo, pure è gradito dai parenti e dai famigliari , e molte 
» fiate ancora dallo stesso ammalato. Il padre ancora ha molta 
» facilità nel reggere i figliuoli essendo sostenuto si dalla legge 

• naturale, come civile; e se il castiga ribelle e il grida, niuno 
» gliel proibisce, e neppure lo stesso figliuolo osa di solo guar- 
» darlo con occhio sinistro. Ma non va cosi in riguardo al Sa- 

• cerdote , che sovente trova grandi difficoltà. Perchè non può 
» imperare e reggere che quelli i quali volenterosi se gli assog- 
■> gettano e che gli sieno grati per questo stesso che li governa. 

» Or questa non è cosa che facilmente avvenga, nc si ottiene , 
» che a lungo tempo. Giacché chi è ripreso e corretto , se non 
» conosce il benefizio , si fa nemico : c così pure succede se al- 
» cuno è ammonito, o tocco in cosa che gli rincresca. Quindi 
» se io dirò: spargi la tua pecunia in mezzo ai poveri, dissi 
i cosa che ti è grave e molesta. Se dirò : raffrena l’ ira , cessa 
» dall’ infuriare, imbriglia la turpe concupiscenza, temperati da 
» tnnti solazzì : sono cose che ti sono gravi e moleste , e ti adonti 
u e mi sfuggi..,. Perciò l’ Apostolo tanto caldamente esorta ad 
» avere riconoscenza e rispetto ai ministri del Signore: Rogamus 
« aulem vos , fruire* , ut noeerilis eoa, qui laborant inter vos, 

» el praeaunt vobis in Domino , et m&nent vos. Ma non è fuor 
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di luogo una tale preghiera ? Certo se un uomo prende a pro- 
teggerti e a difenderti innanzi ad altro uomo, tu gli hai la 
più alta gratitudine. Ora il Sacerdote patrocina la tua causa 
appresso Dio e ti difende , e non gli sarai grato? E in che 
modo, dirai, mi difende? Ti difende perchè egli prega per te, 
e tutto si occupa perchè tu possa fruire del dono, che hai 
avuto nel battesimo; ti visita, ti esorta, ti corregge, e se il 
chiami ancor di mezza notte , accorre. E tu a tanto nuli’ al- 
tro gli rendi che metterlo in favola nel tuo parlare, ed egli 
sei sa, e soffre paziente le tue ingiurie. Ma quale grande uti- 
lità e guadagno a tanto lo spinge? Mentre tu hai la tua con- 
sorte , mentre tu godi quanto puoi de’ piaceri del secolo , men- 
tre tu passi nei guadagni e nei negozi i tuoi giorni, il Sa- 
cerdote in questo solo ha ogni sua cura, ogni sua sollecitu- 
diue, in questo ha tutta la sua vita nell’ occuparsi nel culto 
delln Chiesa. E perciò aggiunge l’ Apostolo : Ut habeatis il- 
los abundantius in carilate propter opus illorum: paeem habelc 
cvm eis. Vedi come egli riprende quelle altercazioni, che sovente 
nascono con loro ? Non dico soltanto amateli , ma amateli 
con quel maggior affetto, con cui i figliuoli amano i genitori. 
Imperocché per essi siete stati generali all’ eterna generazione, 
per essi siete ammessi al regno celeste, per le mani di essi 
tutti i divini misteri si compiono , per mezzo di essi vi si 
aprono le porte del paradiso. Non vi sia adunque chi osi 
ingiuriarli , chi con loro voglia contendere. Chi ama Gesù 
Cristo , ama il sacerdote qualunque egli sia , mentre sa che 
per mezzo di esso conseguisce ed è partecipe dei grandi sa- 
cramenti. Dimmi, se tu fossi punto da ardente desiderio di 
entrare a vedere sontuosa reggia di molto oro splendente , e 
tutta scintillante per molte gemme, e trovato chi ha la chiave, 
e pregandolo che ti diserrasse la porto , egli di subito ti ren- 
desse pago, e ti intromettesse nella reggia, non avresti tu 
costui più caro di qualunque altro, e il tuo affetto, e la 
tua gratitudine non cercheresti di mostrargliela nel miglior 
modo ? Il sacerdote ti apre la reggia del cielo , c non l’ ame- 
rai , c non gli sarai grato? Se tu fortunato ti chiami per di- 
letta consorte, obblierai colui che fu mediatore di tali sponsali? 
Cosi se ami Cristo e ami il regno de’ cieli , abbi cori quelli 


Digitized by Google 


— 297 — 


» per cui mezzo ne vieni in possesso. Ed ecco la ragione perché 
» I' Apostolo dice: Propter opus illorum pacati liabete cum eis. » 
Aggiunge l’Apostolo nella lettera agli Ebrei due forti motivi 
perchè debbasi esser soggetti ed ubbidienti ai pastori delle anime: 
Obedife prarpositis vestris, el subiaccnlc eis. E perchè? Ecco la 
prima ragione: Ipsi enim pervigilanl quasi raiionem prò anima- ' 
bus vestris reddituri. Per quanto di onore, di riverenza, di 
sommissione gli prestiamo , non mai arriveremo a pagarli del 
periglio u cui per nostro bene si espongono. Eglino nell’assumere 
il carico di reggere e governare le nostre anime, si rendono 
alla divina guistizia responsabili e garanti della salvazione di 
ciasceduuo di uoi. Alla loro morte non debbono render conto 
solamente della vita , che hanno menata , ma de’ peccati che 
non hanno impedito , del bene che non hanno procurato nei 
soggetti loro. Ora adunque hanno ben diritto di essere ubbiditi, 
mentre si sono sobbarcati a sì paventoso incarico. 

Seconda ragione: Ut cum g audio hoc furiant, et non gc- 
mentes. Hoc enim non expedit vobis. Quando veggonsi assecon- 
dati nei loro voleri , godono negli stenti e nelle fatiche che 
sostengono, perchè veggono ubertosa messe, e se ne promet- 
tono premio dal comune Signore: ma quando inutili riescono i 
loro sudori , e ingrato trovano il terreno , si sentono gravati 
da peso insopportabile, e gemono, e si lamentano avanti a Dio. 

Ora di certo questo: Non expedit vobis: Non expedit, perchè 
Iddio ne prende vendetta severissima come di snaturati figliuoli: 
Non expedit, perchè il pastore lasso non opera quanto potrebbe 
a non avere maggiori affanni, non conduce le anime per quelle 
vie che direttamente portano a salute: Non expedit, perchè, 
come dice il Grisostomo , « quello che è un’ orchestra senza 
» maestro, un esercito senza duce, una nave senza nocchiero, 

» una greggia senza pastore , tale è un’ anima che ahbia scosso 
» il giogo della soggezione al ministro di Dio. - 

Non è mai sorta al mondo nazione si barbara, la quale non 
abbia ai sacerdoti portato un rispetto sommo. Si sono bensì 
trovati, e si trovano anche oggi dei popoli tanto strani, che 
nulla pregiano l’ oro , non fnnne stima dei libri ; ma in questo 
punto di volere sacerdoti e di venerarli , si accordano tutti i 
popoli: tantoché come sarà più facile trovare un clima senza 
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sole, che senza qualche suo culto di religione, cosi sarà piu 
facile trovare una gente senza cuore, che senza persone sacre, 
da lei tenuti in eminentissimo pregio. Nè tale stima venne mai 
meno se non quando o trovata falsa la religione che insegnavano 
abbracciarono la vera, e ai veri sacerdoti rivolsero i loro ossequi e 
la loro venerazione ; o stravolti dalle passioni abbandonarono la 
vera per darsi in preda alla miscredenza: c fu allora che i sa- 
cerdoti di Cristo insieme colia religione cattolica conculcarono , 
maledicono, ed ogni argomento cercarono a divellerli dalla terra. 


VI. 

DOVERI DE' SACERDOTI 
SPECIALMENTE NE’ TEMPI DI RILASSAMENTO. 

• 2 . ad Timoth. c. 4. r. (. 

t. Testificar corum Dco et lesu C/iristo, qui iudicaturus est 
rivo s et morluos, per adventum ipsius et regnum eius: 

2. Praedica ver bum , insta opjiortvne, importune, argur, 
obsecra, increpa in orniti palientia et doctrina. 

3. E rii etiim lernpus cum sanavi doclrinarn non sustine- 
bunt , sed ad sua desiderio coacervabunt sibi magistros pru- 
rientes auribus. 

A. Et a veritale quidem auditum averterli, ad fabulas autem 
converlcnlur. 

5. Tu vero vigila, in omnibus labora, opus fac evangeli- 
stae, ministerium tuum imple. 

6. Ego enim iam delibar, et lernpus rcsolutionis tneac instai. 

7. Uonum certamcn cerlavi , cursutn consuminovi, Jt idem 
servavi. 

8. In reliquo reposita est tnihi corona iuslitiae, quam recì- 
dei mihi Dominus in illa die iuslus iudex: non solum autem 
mihi, sed et iis qui diligunt adventum eius. 

* Ti scongiuro nel cospetto di Dio e di Gesù Cristo, il quale 
* ba da giudicare i vivi ed i morti , per la sun apparizione , e 
» per il suo regno ; predica la parola : pressa a tempo e fuor 
» di tempo; riprendi, supplica, sgrida con ogni pazienza e dot- 
■> trina. Perocché verrà tempo, che non comporteranno la sana 
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» dottrina : ma pizzicando loro gli orecchi s’ accumuleranno mae- 
» stri , secondo 1 loro propri appetiti ; e chiuderanno l’ orecchie 
» alla verità , e le apriranno alle favole. Ma tu sii vigilante in 

• ogni cosa , sopporta le afflizioni , evangelizza , adempì il tuo 
» ministero. In quanto a me poi già stò per essere immolato, 

» il tempo del mio passaggio è imminente. Io ho combattuto il 
» buon combattimento, io ho finito la carriera, io mi sono con- 
■> servato fedele. Nel rimanente m’ è riserbata la corona della 
» giustizia, la quale il Signore giusto giudice retribuirà a me 

* in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro 
» che desiderano la sua venuta. » 

L’Apostolo vicino a consumare nel martirio la sua vita sol- 
lecito de’ fedeli più che di se stesso, scrive al suo Timoteo una 
fervida esortazione sul modo che tener debbesi dai pastori delle 
anime ne' tempi futuri. Non temeva l’Apostolo la forza dei ti- 
ranni, la crudeltà de’ carnefici , la muitiplicità de’ tormenti , che 
pure erano a quei giorni per sopportare i fedeli, ben sapendo 
che aiutati dallo Spirito Santo generosi e impavidi a schiere a 
schiere avrebbero tutto sostenuto con somma gloria di Gesù Cri- 
sto : bensì paventava i tempi di rilassamento e d’ infedeltà che 
collo svolgersi de’ secoli dovevano avvenire, ne’ quali molti de’ 
cristiani si sarebbero abbandonati ad una turpe inerzia e ad un 
vivere dissoluto. E però a porgere un qualche sovvenimento a 
tanta sventura non trova mezzo più possente , nè aiuto più effi- 
cace che di risvegliare lo zelo sacerdotale. 

E qui prima di sviluppare il testo giova udire il Crisostomo 
a meglio intendere quanto sia pregevole la dignità de’ sacerdoti , 
nei quali l’ Apostolo ripone l’ ultima ancora di salute pei cre- 
denti. Ecco come si esprime (L. 3. de Sacerd. c. 5.): « Il sacer- 
» dozio si esercita in terra ma tiene la classe delle cose celesti. 
■> E ben a ragione: conciossiachè non è un uomo , nè un angelo , 
» nè un arcangelo, ma è lo stesso Paracielo che c’innalza a 
» quest’ordine, e ci dà, mentre ancora rimanghiamo nella carne, 
» a concepire nella mente il ministero angelico: e però conviene 
•> che il sacerdote così sia puro , come se dimorasse nello stesso 
» cielo fra quelle gerarchie. .... Quando tu vedi il Signore sa- 
» criticato e giacente sopra l’altare, e il sacerdote che sta incli- 
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» nato sopra la vittima c prega tutto tiuto in rosso da quel sangue 

• prezioso, t’immagini tu d’essere tuttavia tra gli uomini in 
» terra, o non piuttosto trapassando di subito sopra dei cieli, 
» e cacciato da te ogni pensiero carnale , coll' auima sgombra 
» e colla mente pura non vedi tu le cose che sono in cielo ? 
» Oh meraviglio! Oh benignità di Dio verso dell’uomo! Colui 

> che siede in cielo insieme col Padre, in quell’ ora è dalle mani 
» del sacerdote tenuto , che il dona a chiunque il vuole per essere 

> stretto ed abbracciato: tutti allora il veggono cogli occhi della 

» fede, l’ adorano, l’amano Ora se si pensasse che grande 

» cosa sia , che un uomo ancora involto nella carne e nel san- 
» gue , possa a quella beata ed immortale natura appressarsi , 
» allora si conoscerebbe di quale onore ha fatto degni i sacer- 
» doti la grazia dello Spirito Santo. » 

Spiegata così l’altezza del sacerdote nell’ incruento sacrifizio 
viene a considerarlo nel ministero del perdono. « Uomini che 
» abitano la terra, e in essa conducono loro vita, hanno facoltà 

• di amministrare le cose celesti , e un sì alto potere hanno ri- 

> cevuto, quale non fu concesso da Dio nè agli angioli, nè agli 
■> arcangioli. Imperocché non è stato detto ad essi: Quaecumque 
» alligar eritis super t errata erunt ligaia et in coelo, et quae- 
» cumque solveritis super lerram, erunt solata et in coelo. 
» (Mat. 18. 18.). Hanuo i potenti della terra la podestà di legare, 
» però solamente i corpi: ma questo legame tocca l'anima stessa, 
» e trapassa i cieli: e quelle cose che qui a basso avranno fatto 
» i sacerdoti , quelle istesse Iddio le ratificherà di sopra: il Si- 
» gnore conferma la sentenza de’ servi suoi. E che altro ha dato 
» loro nelle mani òhe tutta la podestà celeste? Quorum remi- 
ti seritis peccala, mniltuntur eis, et quorum retinueritis, re- 
ti tenta sunt (Io. 20. 23.). E qual mai può esservi podestà mng- 
» giore di questa ? Pater omnc iucìicium dedii Filio (Io. 5. 22.): 
» ma io veggo che dal figliuolo è stato dato ni sacerdoti tutto 
» questo potere , come se fossero trasferiti sopra dei cieli , e 
» superata avessero la natura umana, e liberi fossero dalle ter- 
» rene passioni. Ora se un re ad alcuno de’ suoi sudditi desse 
» sì vasto potere d’imprigionare, o di sciogliere dalle catene 
« chi gli paresse, costui sarebbe appresso a tutti in grande stima 
*• c venerazione: quegli poi che ha ricevuto da Dio tanta mag- 
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» giorc podestà, quanto il cielo è più della terra e quanto l'anima 
» è più nobile del corpo , non si avrà da tutti in sommo pregio 
» e in alta ammirazione ? * 

Presupposta una si alta dignità del sacerdozio è facile inten- 
dere perché in esso S. Paolo riponga tanta fiducia di salute nel 
raffreddamento de’ fedeli. Però l’Apostolo primamente esorta 
con la maggior forza possibile Timoteo ad esercitare il suo mi- 
nistero ; secondariamente gliene mostra la necessità per la con- 
dizione infelice de’ cristiani ; finalmente lo anima col suo esempio 
ad aspirare alla corona di gloria che per questo gli è promessa. 

E primieramente: Testificar coram l)eo et lesu Christo, qui 
iudicaturus est vivos et mortuos , per adventum ipsius et regnum 
eius. Ora poteva con più solenni parole contestare la gravezza 
della cosa che gli proponeva? LO scongiura io nome di Dio 
Padre e del suo divin figliuolo Gesù Cristo: Testificar corata 
Dco et lesu Christo, e gli richiama a memoria i misteri gran- 
diosi che dovranno accadere nella consumazione de’ secoli: il 
venire Gesù Cristo a giudicare e quelli che saranno morti, e 
quelli che a quel tempo saranno ancora superstiti: Qui iudica- 
turus est vivos et mortuos, e la sua seconda venuta in mezzo 
agli splendori e alla magnificenza: Per adventum ipsius, e il 
glorioso suo regno che quindi conseguirà: Et regnum eius. Ora 
un’ esortare di tanto Apostolo; e in tali termini non è un im- 
porre severo precetto ai Pastori ? E qual precetto ! Quello di 
predicare il Vangelo. La Chiesa nacque per la predicazione della 
parola di Dio, fu per essa nutrita, e in tutto il mondo accre- 
sciuto e moltiplicata per la predicazione: per essa ancora devesi 
conservare e ravvivare nel fervore. Imperocché tale è la dispo- 
sizione divina che ha voluto legare ordinariamente la conver- 
sione, la santificazione e la salvezza degli uomini alla parola 
di Dio predicata da suoi ministri , e per le loro labbra dagli 
uomini ascoltata: Placuil Deo per stultiliam praedicationis sai- 
vos j acero credentes (t. in Cor. t. 21.). Piacque a Dio per mezzo 
di quella predicazione che riputata fu sempre dal mondo sempli- 
cità c follia, non solo di spargere fra gli uomini la vivificante 
luce della sua fede , ma di santificare altresì e condurre a sal- 
vamento i credenti. 

Clic se è così, qual meraviglia che l’Apostolo fervidamente 
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esorti i Pastori deile anime n consacrarsi ad un siffatto mini- 
stero? Purtroppo ve ne ha non pochi che sotto vari pretesti si 
vorrebbero esimere da tale carico. Ma pensino che se avanti 
agli uomini trovano giustificazione , non sarà così avanti a Dio. 

Certo I’ Apostolo diceva di se: Vae enitn mihi est , si non evan- 
gelisavero (t. Cor. 9.). 

Però: Pracdica verbum, insta opjiortune, importune, arguc, 
ubsecra , increpa in omni patienlia et doctrina , dove determina 
due maniere di parlare una pubblica e solenne, l’altra a pochi 
e privata. La pubblica sì è quella che veramente dicesi predi- 
cazione , cioè un parlare a molti insieme radunati , e di essa 
dice: Praedica verbum, insta opportune, importune. Quello che 
si deve predicare è il Vangelo, la parola di Dio che non mai 
cade infruttuosa : ebe se talora riesce infruttuosa ciò avviene per 
quell’involto di parole e di concetti sotto cui viene da taluno 
quasi coperta e mascherata , per cui il popolo ammira , ma non 
intende , loda ma non si compunge: ma la parola di Dio schiet- 
tamente predicata è spada a due tagli che ferisce i cuori più 
indurati. Nè si deve predicare raramente, ma Insta sin frequente; 
ogni luogo è adattissimo, sia la chiesa, sia la piazza, sieno le 
carceri ; ogni tempo è proprissimo , giacché è sempre fatto a 
tempo quello che fassi per l’ eterna salute dei prossimi: Oppor- 
tune, importune. E qui osserva S. Agostino citato dall’A Lapide: • 

Verbum opportunum est libenter audienti, impor lunum invito, 
ma quegli che di mala voglia ascolta , dopo ripensandovi seco 
stesso l’ accoglie volentieri, si converte, e rende grazie, come 
un infermo al quale dovendosi tagliare un’ ulcere grida , si duole 
e vorrebbe allontanare da se il cerusico, ma reciso il tumore e 
guarito , n’ è sommamente grato. E S. Tommaso interpreta: Prae- 
dicator secundum veritatem semper debet pr aedicare opportune, 
sed secundum existimationem falsam audientium , debet prue- t 
dicare importune, quia praedicator veritatis semper est bonis 
opportunus, et malis semper impor tunus si homo enim vel- 

ie t hanc servare opportunitatem , ut solum dicere t kis qui volunt 
audire, prodesset tantum iustis, sed oportet quod aliquando eliam 
praedicet malis ut converlaniur (In ep. ad Timoth.). 

In quanto poi all’altra mauiera di parlare ad nlcuui ed in 
privato, dice: Argue, obsecra, increpa, le quali parole S. l’ro- 
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spero cosi interpreta (de vita contemp. c. 5.): Argue coacquales , 
obsccra seniores, increpa iuniores. Oppure vuole significare che 
come i medici nel medicare i corpi ora adoperano farmachi ec- 
citanti , ora comprimenti , cosi chi ha cura di anime ora deve 
con argomenti mostrare l’errore, ora sgridare i sonnacchiosi e 
pigri , ora con motivi che inteneriscano premere i peccatori a 
convertirsi : cosi il Grisostomo il quale avvisa doversi terminare 
ogni parlare benché severo con sentimenti di fiducia , e che allar- 
ghino il cuore alla speranza. 

Aggiunge poi : In omni palientia et doctrina che sono le due 
proprietà di cui deve essere fornito chiunque attende alla salute 
delle anime: In omni palientia, e qui è da ascoltarsi n Griso- 
stomo il quale dalla difficoltà che avvi nella cura delle anime 
dimostra quanta longanimità e solerzia si ricerchi nel Sacerdote 
(L. 3. deSacerd.). « Il pastore che perde le pecore o perchè gli 
» sieno da lupi rapite , o perchè sia loro sopravvenuto pestilen- 
» ziale morbo, troverà forse appresso il padrone del gregge fa- 
» cile perdono , che se ne vuole la pena tutto finisce con isborso 
» di denaro. Ma il Sacerdote al quale sono confidati gli uomini 
» ebe sono la greggia razionale di Cristo per la perdita delle pe- 

» core soffre il danno non di danaro, ma dell’anima propria 

» Oltre a questo le infermità dell’ armento si scorgono facilmente, 
» e ciò non è di piccolo vantaggio per accorrervi prontamente. 
• Avvi ancora cosa maggiore di questa che rende focile la cura 
» del male. E qual’ è ? I, pastori a loro volere costringono le 
» pecore a ricevere i rimedi quando di buona voglia non li sosten- 
» gono: imperocché se v’ è bisogno di ferro o di fuoco le stringe 
» con le funi , e chiuse le custodisce per quel tempo che loro 
» conviene , e le conduce ad altro pascolo migliore , e le tiene 
» lontane dall’ acqua , e adopera francamente tutti quei mezzi 
» che rendere le possono a sanità. Ma quanto ai mali degli uo- 
» mini, primieramente non è agevole il vedere le loro malattie, 
» perocché niuno conosce le cose dell’ uomo, se non lo spirito 
» dell’uomo che è dentro lui (l.Cor. li.). Come adunque può 
» alcuno adoperare il rimedio di un morbo del quale non sa la 
» natura, e che molte fiate uemmen può sapere se esiste? Quando 
» poi il male si è fatto palese , allora crescono maggiormente le 
'■ difficoltà. Poiché non si possono eurare gli uomini con quella 
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« frnuehezza con la quale il pastore medica le pecore , giacché 
» bisogna rendere l’uomo migliore con la persuasione, e non 
» colla forza. Però fa d’ uopo trovare ingegni , adoperare modi 
» acciocché gl’ infermi s’ inducano a sottoporsi di buon grado ai 
» rimedi de’ sacerdoti : ed abbiano caro di riacquistare per loro 
» mezzo la sanità. Perchè se taluno essendo stato legato si disvio- 
» cola, (ed è in suo potere il farlo) reudcrà il male più peri- 
• glioso, e se non farà conto dell’ esortazioni , che a guisa di 
•> ferro il tagliano, aggiungerà per questo disprezzo un’altra 
» ferita, e per occasione della cura la malattia si farà più grave.» 
Da ciò solo veggasi qual prudenza, quale longanimità, quale 
pazienza si ricerchi in chi ha cura di anime. E l’Apostolo altrove 
dice che quando si deve correggere alcuno: Huiusmodi ins trulle 
in spirito lenitati! (adGalat. 6.), nelle quali parole S. Agostino 
avvisa chi deve riprendere ad esaminare innanzi tratto la propria 
coscienza se è mosso da ira o se l’ amore verso il fratello a ciò 
lo spinge: Quidquid enim lacerato animo dixeris, punientis est 
impelus; non caritas corrigentis : dilige et die quod voles : e 
aggiunge S. Prospero (lococit.): Proptcrea addii in omni pa- 
tienlia, quia Icniter castigalus exhibel reverenliam castiganti ; 
asperitate autem minia, et increpatione offensus, ncque incre- 
pationem recipil, ncque salulcm. 

La seconda proprietà è: /« omni doc trina. E qui di nuovo 
c bello udire il Grisostomo (L. 4. de Sacerd.). « Bisogna pertanto 
» usare ogni premura acciocché bene istruiti siamo nella dottrina 
di Cristo. Perchè non ci sta preparato un genere solo di com- 
>• battimento , ma questa guerra è di varie maniere , ed è com- 
» posta di diversi nemici : essendoché nè tutti si servono delle 
» medesime armi, nè pensano assalirci in una stessa maniera. 

Chi deve però contro costoro battagliare deve essere esperto 
» delle arti di tutti, e sia a un tempo pronto a combattere da 
» arciere e da fromboliere, come centurione e come soldato, c 
u pratico delle battaglie navali e delle oppugnazioni delle for- 
» tezze. Nei combattimenti degli nomini ognuno procura di rc- 
*■ spingere gli assalitori del posto che ha preso a difendere: ma 
» qui non è così; se il difensore non è istruito di tutte le maniere 
> delle arti, se non e pronto ad ogni passo, sa il demonio anche 
» per una sol parie incustodita introdurre i suoi predoni a ro- 
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» vina e a strage. Il sacerdote pertanto deve essere in tutto 

• addottrinato. » 

E piu avanti il Crisostomo mostra che la sola pietà senza 
dottrina non è sufficiente. « Per l’ adempimento de’ propri doveri 
» la vita esemplare può moltissimo conferire, ma non direi che 
» sola nel caso nostro possa supplire a tutto. Imperocché quando 
« si tratta di difendere la verità, che forza può avere la pazienza, 

» la pietà , la vita buona ? Quantunque egli si tenga forte e in 
> sicuro, nè da contradittori riceva danno, nulladimeno la mol- 
x titudine de’ più semplici a lui subordinati , se vede vinto il 
» condottiero , e che non abbia niente da ripigliare per confu- 
» tare l’errore, non da la colpa della sconfitta alla debolezza 

• di quello, ma alle dottrine che insegna; e per l’ignoranza 

• di un solo, tutto un popolo è portato a rovina. Imperocché 
« quantunque non si dieno interamente al partito degli avver- 
» sari , pure sono costretti a dubitare de’ loro maestri , nè pos- 
» sano come prima alla loro parola appoggiarsi con piena fede: 
» anzi si gran procella talora si solleva nell’ animo loro , per 
x essere stato vinto il maestro, che alla fine va a terminare in 
» irreparabile naufragio. Ora la perdizione di questi gravita sul 
» capo dell’ ignorante sacerdote. » 

Ecco perchè 1’ Apostolo aveva scritto altra volta a Timoteo: 
Attende (ibi et doctrinae, intta in illi», hoc enim faciens et 
te ipsum snlvum facies et eos qui te audiunt (i . Timot. 4.). 

Secondamente spiega 1’ Apostolo la necessità di alzare la voce 
per la condizione infelice in cui si troveranno i cristiani: Erit 
cnim lempus, cum sanam doctrinam non sustinebunt, sed ad 
sua desiderio coacervabunt sibi magistros, prurientes auribus : 
et a veritate quidem auditum averterli ad fabulas autem con- 
vcrtentur. Il carattere del secolo che egli tocca se non è il nostro 
per l’appunto, certo non molto si dissomiglia. Dice che vi sarà 
tempo nel quale gli uomini cristiani non vorranno più sobbar- 
carsi alla dottrina del santo Vangelo che sola Insegna la salute 
e conduce alla felicità eterna , ma la scuoteranno dagli omeri 
come peso troppo grave ed insopportabile: e a seconda de’ de- 
sideri corrotti de’ loro cuori , chiameranno d’ ogni parte maestri 
e dottori , i quali grattino a loro il pizzicor degli orecchi solo 
vogliosi di bizzarrie c di ciance. Quindi chiuderanno le orecchie 
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alle verità del Vangelo per aprirle alle seducenti favole. Ora se 
non vogliamo negare quello che ognun vede , ci è forza confes- 
sare che purtroppo ai nostri giorni molti e molti abborrano som- 
mamente dalla verità e dalle massime del Vangelo. Furonvi nel 
correre di diecinovc secoli, tempi in cui l’eresia andava baldan- 
zosa in alcune città e i ministri di essa si tiravano dietro tu- 
multuanti moltitudini di tristi ; ma pure si vedevano all’ incontro 
sorgere numerosi i fedeli che apertamente confutavano gli errori, 
detestavano gli eretici , e a fronte alta confessavano di tenerla 
colla Chiesa cattolica. Ai tempi nostri non si tratta di negare 
un dogma o un altro, si rigetta tutta in un fascio la religione, 
e si vorrebbe fin dai fondamenti rovesciare la Chiesa , avendosi 
a vile la barca di Pietro come vecchia e sdruseita nè più adatta 
ai tempi ammodernati e inciviliti. Nè i fedeli a tali eccessi si 
commnovono e si risentono , anzi con falsa prudenza fìngono di 
non accorgersi, o per accomodarsi al secolo fanno mostra di 
titubare, o alla men trista sospirano e tacciono. 

In si calamitosi tempi che debbono fare i pastori delle anime? 
Appunto quello che sono soliti fare i pastori di greggia, ed è 
Il vegliare continuo, il sostenere per essa ogni fatica, e il con- 
durla sempre a’ pascoli salutari: e vuol dire, che allora più che 
mai devesi vegliare nè abbandonarsi all’ ozio o a sollazzi : Tu 
vero vigila , devesi esser pronto a sopportare contradizloni e pe- 
ricoli: Iti omnibus labora, devesi francamente predicare il Van- 
gelo: Opus fac evangelisiac, e così si adempie al proprio mini- 
stero che è di salvare le anime: Ministerium tuum implc. Tre 
cose adunque si ricercano a compiere il proprio dovere: 1. ve- 
gliare e non essere per alcun vizio sonnacchioso; 2. sopportare 
invitto i patimenti ; 3. predicare alto la dottrina di Gesù Cristo. 
Oh fosse pur vero che tutti. i sacerdoti insieme compatti ed una- 
nimi operassero in sì fatta guisa , e fervidi fossero e costanti 
nell’ adempiere al loro ministero! Sarebbero muro di difesa alla 
Chiesa, conforto ai deboli, allegrezza ai buoni, nè l’errore si 
spargerebbe tanto impunemente, nè il vizio sarebbe tanto bal- 
danzoso, come pur troppo il vediamo a giorni nostri. 

Finalmente col suo esempio lo anima ad operare fortemente 
per l’ aspettazioue del premio: Ugo enitn inni (Iclibor, et tempus 
rcsolulionis meae instai. Bonum certamen vertavi , cursum con - 


Digitized by Google 


- 307 - 


stimavi, fidem servavi. Queste parole, dice S. Agostino (in Ps.31.}, 
sono di chi esulta alla presenza delfa morte, e di chi anela alla 
corona. L’ Apostolo si vede al termine de’ suoi giorni e guardasi 
come vittima già aspersa dalle libagioni pronta ad essere immo- 
lata ; finalmente è venuto il tempo che tanto bramava di essere 
sciolto dal vincoli di questa misera carne e di poter volare al 
suo divin Redentore: Quis me liberabit de corpore mortis huìus 
(Rom.7.), e( * altrove: Desiderium habcns dissolvi et esse cum 
Chrislo (2. Cor. 5.). Chi veramente è crocifisso al mondo, esulta 
nel dover uscire dal mondo : chi da vero è tutto di Dio , esulta 
nel dovere essere tutto sacrificato a Dio: chi vive sopra In terra 
qual esule e peregrino , esulta al venire il tempo di andare alla 
patria, al centro di sua beatitudine. Paolo dà uno sguardo al corso 
di sua vita e il testimonio della sua buona coscienza lo assicura 
di aver adempito i voleri divini, e manifesta al suo Timoteo 
questi suoi sentimenti non a gloria vana, ma per incoraggiarlo 
a seguire fortemente il suo esempio. 11 merito che si può avere 
in questa vita consiste iu tre cose: nel resistere al male, nel- 
l’ avanzarsi nel bene, nel bene usare i doni di Dio; e con tre 
similitudini spiega come si senta in tutte queste sicuro: egli nel- 
l’ arena ha combattuto generosamente, egli ha corso tutto lo 
stadio e ha toccato la meta, egli fu fedele economo del suo 
Signore nel conservargli quanto gli aveva dato nelle mani. Ma 
ascoltisi il Crisostomo : Bonum cer lumen cerlavi, cursum con- 
sumavi, /idem servavi. Certamen, inquit, bonum. Tu ergo quo- 
que id suscipe. Ubi est catena , ubi rincula, ubi mors, bonum 
ne est illud certamen ? Etiam inquit. Pro Chrislo enim susci- 

pitur , coronai habet magnas Cursum consumavi. Nani 

pugnandum et currendum est: certandum aerumnas ferendo ; 
currcndjim , non frustra, scd ad aliguid utile. Cursus hic sol 
purior est, quem Paulus in terra cune bai, vel quo ille currit 

ad coclum Fidem servavi, inquit. Multa enim eranl, quae 

ipsum spoliare volebant ; non modo amiciliae hominum, sed 
minae, mortes et innumera alia. Sed contra omnia stelit, quo- 
modo ? Sobrie agens et vigilane. 

Un nuovo motivo porge al suo Timoteo d’ infervorarsi nella 
sicurezza del premio che aspetta : Jn rcliquo reposila est mihi 
corona iustitiae, guani rcddet mihi Dominus in illa die iuslus 
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index: non solum aulem inibì, sed et iis qui diligunl adventum 
eius. Al combattimento, al corso, alla fedele amministrazione 
viene indubitatamente dietro la corona, il pallio, il premio, cioè 
ìa gloria eterna. Questa ancor non si vede, ma reposita est mihi 
è assicurata nelle mani di Dio. È corona iustitiae, cioè è premio 
delle opere buone, delle virtù esercitate, de’ patimenti sostenuti. 
L’ eterna vita , ed è mercede perchè si dà per i meriti , ed è 
grazia perchè questi stessi meriti sono doni di Dio, chè non 
può l’ uomo legittimamente combattere se non è aiutato dalla 
grazia di Dio: nè può arrivare alla corona se prima Iddio non 
perdona misericordiosamente le cadute e gli errori commessi: 
quindi è anche corona di misericordia perchè concessa con tanta 
sua bontà, e che eccede infinitamente le nostre opere. Nè solo 
è preparata a quelli che sono somiglianti nell’eroismo all’Apo- 
stolo , ma anche a tutti quelli che secondo il loro stato faticano 
per il Signore , ed hanno la mira alla venuta del Signore e con 
amore desiderano II glorioso trionfo del loro Signore. Ora se 
tutti i fedeli debbono bramare quel felicissimo giorno, quanto 
più i pastori delle anime pei quali son preparate corone più 
splendide, e premio maggiore? Sta scritto: Qui feceril et do- 
cuerit hic magnus vocabilur in regnum coelorum (Mat. ó.), e 
altrove: Qui ari iustitiam erudiunt rnultos quasi stellae (fulge- 
bunt) in perpetuas actemilales (Dan. 12. 3.). 


VII. 

STATO VERGINALE E SUOI DOVERI. 

/. ad Cor.x. 7 . v. 26 . 

« 

25. De virginibus autem praeceptum Domini non habeo: 
consilium autem do, lanquam misericordiam eonsecutus a Do- 
mino, ut sim fidelis. 

26. Existimo ergo hoc bonum propter instantem necessitalem, 
quoniam bonum est homini sic esse. 

27. AUigalus es uxori? noli quaerere solutionem. Solutus 
ex ab uxorc? noli quaerere uxorem. 

21. S» autem acceperis uxorem, non peccasti: et si nupserit 
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virgo, non peccavit : tribulationem autem carnis habebmt /tu- 
immodi. Ego autem vobis parco.... 

32. Volo autem vos sine solicitudine esse. Qui sine uxore 
est, solici tus est, quae Domini sunt, quomodo placeal Deo. 

33. Qui autem cum uxore est, solicitus est, quae sunt mundi, 
quomodo placcai uxori, et divisus est. 

34. Et mulicr innupta, et virgo cogitut , quae Domini sunt : 
ut sii sancta corpore, et spiritu. Quae autem nupta est, cogi- 
tat, quae sunt mundi, quomodo placcai vivo. 

35. Porro hoc ad ulilitalem vestram dico: non ut laqueum 
vobis iniiciam, sed ad id quod Itone slum est , et quod f acuita- 
lem praebcal sine impedimento Dominum obsecrandi. 

« Intorno al conservare la virginità non ho avuto alcun pre- 
» cetto dal Signore. Sì bene do consiglio come quegli che ho 
» conseguito misericordia dal Signore di essere suo fedele inter- 
* prete. Stimo questo essere buono per la soprastante necessità : 
» e però se rimane così , buon per 1’ uomo. Sei tu legato a mo* 
» glie? tu non cercare d’ esserne sciolto. Sei tu sciolto da mo- 
“ glie? e bene con cercare di moglie. Che se pure prendi mo- 
» gite, tu non pecchi; e se la vergine si marita, non pecca: 
i> ma avranno costoro tribulazione della carne. Nè per questo mi 
» sdegno con voi. Vorrei, però che foste senza sollecitudine. Chi 
» non è con moglie ha cura delle cose del Signore, e come egli 
» sia per piacere al Signore. Ma colui che ha moglie è sollecito 
» delle cose del mondo, c come egli possa piacere alla moglie, 
x ed è dissipato. E la donna non maritata e la vergine ha pen- 
» siero delle cose del Signore, per essere santa di corpo e di 
x spirito. La maritata poi ha cura delle cose del mondo, come 
x possa aggradire al marito. 

» Del resto però questo dico a vostra utilità, non per mettervi 
x addosso un laccio, ma perchè è cosa onorevole, e vi da fa- 
» coltà di avvicinarvi al Signroe senza impedimento, x 

Le bellezze c le glorie della virginità erano incognite agli 
Ebrei , che non avevano cosa migliore che il propaginarsi : i 
Pagani 1’ ammiravano , e l’ avevano nelle loro vestali in sommo 
onore; gli eretici e gli incrednli la scherniscono, e la vorreb- 
bero scacciar dal mondo. La Chiesa cattolica sempre l’ha esal- 
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tata , e la guarda con occhio d’ amore come il più bel decoro 
del suo giardino, come giglio che olezza tutto all’ intorno e im- 
balsama l’aria di fragranza dìviua. Quasi tutti i Padri della 
chiesa greca e latina hanno consacrato interi libri , e lunghi 
trattati ad encomiarla, e per esortare i giovani animi a custodirla 
intemerata. 

Fino dal primo propagarsi la fede si vide ovunque germo- 
gliare bella e rigogliosa questa pianta che sembrava sola propria 
del cielo , e rendersi indigine e connaturale alla terra. 1 Corini , 
che pure uscivano dal fetido lezzo della più disonesta idolatria 
furono solleciti d’ esserne istruiti dal grande Apostolo e gliene 
scrissero: il perchè incomincia questo settimo capo: De quibus 
autem mihi scripsistì, bonum est homini mulierem non tangere. 
Alle quali parole il Crisostomo dice (Lib. de Virg. n. 13.). « Qui 
» debbonsi lodare I Corini , i quali non avendo ricevuto dai 
» precettore alcun consiglio intorno alla virginità, essi il pre- 
» vengono coll’ interrogarlo. Nel vecchio testamento la cosa non 
» era dubbia ; non solo tutti gli altri ma ancora i leviti , i sa- 
» cerdoti, e lo stesso sommo pontefice dovevano prendere donna. 
» Come dunque vennero in tale opinamento ? Per il loro Vetto 
» pensare ottimamente s’accorsero essere necessaria una mag- 
» gior virtù a loro, i quali erano stati donati di maggiori doni.» 

Ma per venire al testo, l’Apostolo nelle prima parte esorta 
a conservare la virginità , nell’ altra spiega i doveri dei con- 
tinenti. 

l . A dimostrare quanto sia cosa degna l’ abbracciare il suo 
consiglio arreca due ragioni. L’ autorità del consigliere e il bene 
della cosa consigliata. E prima dice: De Virginibus autem prae- 
ceptum Domino non habeo, consilium autem do tamquam tni- 
sericordiam consrcutus a Domino, ut sim fidelis. Quando fece 
parola dell’ indissolubilità del matrimonio disse essere precetto 
del Signore, il quale aveva insegnato: Quod Deus cmiunxil, homo 
non separat: ma ora parlando della virginità protesta non averne 
precetto; il suo esortare però essere non suo, ma del Signore. Im- 
perocché il divin Redendore l’aveva insinuato e col suo esempio 
conservandola in se illibatissima, e coll’ onore che le aveva fatto 
volendo nascere da immacolata Vergine , e tenendo caro sopra 
tutti i due Giovanni, perchè vergini ; e colle sue parole, quando 
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gli Apostoli atterriti dalla legge del matrimonio esclamarono, es- 
ser meglio all' uomo il tenersene lontano , soggiunse : Non tutti 
intendere questa verità , ma chi è capace di capirla buon per lui: 
Non otnnes capiunt verbum hoc : qui polest capere copiai. Adun- 
que è ben deguo di essere udito chi nel consigliare arreca au- 
torità divina. Ma qui ascoltasi il Crisostomo che elegantemente 
al suo solito , spiega come I’ Apostolo renda soave un consiglio 
che per se stesso sembra disgustoso (lib. de Yirg. n. 41.): «Udi- 
» sti virginità, nome che ti presenta grandi fatiche e sudori. 
» Non ti spaventare, giacché non si tratta di un precetto, o della 
» necessità di una legge. Quelli che volenterosi e liberamente l’ab- 
« bracciano, ella rimunera coi suoi tesori, e cinge le loro tempia 
» di splendida e fiorita corona : chi vi ricusa c non vuol ac- 
■ costarvisi , nè li costringe lor malgrado , nè li punisce. Nè 
» solo da questo capo rende il suo parlare grato e non mole- 
» sto , ma ancora dalla maniera modesta che tiene nell’ esor- 
» tare: Consilium do, soggiunge, tamquam misericordiam con- 
« sequulus a Domino. Ed è ben degno di ammirazione I’ artifizio 
» e la prudenza di Paolo in questo luogo; stretto per così dire 
» tra due necessari e in se contrari si di farsi largo nella stima 
» altrui, acciocché il suo consiglio fosse gradito, si di non dire 
» cosa in sua lode, giacché troppo disgustevole alla sua virtù, 
» in brevi parole l' uno e l’ altro ha conseguito. Imperocché 
» dicendo: Tamquam misericordiam consequtilus, in certo modo 
» esalta se stesso, dall’altra parte non prendendo più nobile nome 
» si umilia e deprime. Imperocché non dice: Vi do consiglio 
» siccome colui al quale è confidato il Vangelo, come colui 
» che è prescelto a predicare alle genti , vostro maestro, dot- 
» tore e duce. Ma che? Tamquam misericordiam conscquulus, 
» volendo significare con tali parole come se dicesse: Non di- 
» sdegnate ricevere da me consiglio, giacché neppure Iddio colla 
» sua misericordia mi ha disdegnato: e poi si tratta di un con- 
» siglio, e non di un precetto ; poiché consiglio e non comando. 
» Nè alcuna legge proibisce di proferire in mezzo e di proporre 
» quello che si stima utile, specialmente dove si faccia ad istanza 
» di chi ascolta , che è appunto il caso nostro : Vides rursum 
» modeslam oralioncm , ab omnique auctorilalc alienam. » 

Un altro motivo aggiunge I* Apostolo a dare forza al suo 



consigliare: Ut sim fldelis , cioè a tanto vi conforto per essere 
fedele ministro di Dio, e per esporre schiettamente i suoi dise- 
gni. I disegni di Cristo sono sollevare l’uomo alla maggiore 
santità, e tolto ogni impedimento, trarlo agli alti pensamenti 
della celeste patria : quindi il proporci i consigli della più su- 
blime perfezione, e tentare gli animi nostri se generosi dietro 
a lui vogliamo slanciarci. Il Grisostomo adopera una popolare 
similitudine ad ispiegare questo concetto (de Virg. n. 17.): Nunc 
simile quidem nobis ac pullis conti git. Imperocché come la ma- 
dre allevati che abbia i pulcini li mette bensì fuori dal nido , 
ma se deboli li scorge, c che non si reggono li lascia per più 
giorni dentro , finché le penne sieno cresciute , c sicuri si gettino 
al volo : così il Signor nostro sempre ha chiamato gli uomini 
al cielo , ma ben sapeva la loro debolezza , che non valevano a 
tanto. Venute per così dire maggiori le penne con le grazie so- 
praggiunte, ci trae fuori e tenta chi sia atto ad abbandouarc il 
nido e a volare alto. Adunque alcuni ancora pigri e soprafatti 
dal sonno stanno aderenti al nido, affissi alle mondane cose: 
altri poi generosi e amanti dellu luce , abbandonato con somma 
facilità il nido, volano all’alto, c lasciate tutte le cose terrene, 
il matrimonio, le ricchezze, gli affari e tutto ciò, che ci può 
tirare n terra anelano al cielo. E ben dunque degno I’ Apostolo 
d’ essere udito mentre non altro egli pretende che di spiegarci 
i disegni di Dio, di darci modestamente un consiglio, consiglio 
che non è suo ma di Gesù Cristo. 

Viene quindi S. Paolo ad ispiegare il Irene della cosa consi- 
gliata: Exislimo ergo hoc bonum esse prvpter instunlem neces- 
silalem, quoniam bonum est Uomini sic esse, dove accenna e 
i mali a cui sottrae la virginità, e I beni che apporta. I mali: 
Bonum esse propler instantem necessitatevi. Secondo la versione 
siriaca vorrebbe dire per I’ urgente necessità di morire. Ora se 
Tempus breve est, se Praeteril enim figura huius mundi, al dire 
dello stesso Apostolo (v. 29. et 31.) come non occuparci tutto 
dell’ anima , con generoso rifiuto a questa breve comparsa tea- 
trale? Abbiamo tesori immensi da guadagnare, abbiamo delizie in- 
numerabili che ci aspettano, e noi vorremo occuparci nelle brevi 
ore che viviamo di queste cose di fango , le quali quando cre- 
diamo di possedere già ci fuggono , e nel fuggire solo ci la- 
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sciano 1’ amarezza di averle conseguite ? Questo solo pensiero ba- 
sterebbe a raffreddare chi che sia del mondo. Nell’ atto che tu 
pensi di legarti a fanciulla che arditamente ami, ti si annunzia 
il dolore che avrai nella dura e necessaria separazione che tra 
poco farà la morte. 

Che se si prendono le parole: Propler instantem nccessila- 
tem, secondo il Crisostomo, s’ intenderebbe dell’ urgente necessità 
di salvarci, che è lo stesso che dire la maggiore difficoltà che 
hanno i coniugati di guardarsi dal peccato. Imperocché osserva 
il Crisostomo (L. de Virg. n. 44.) una volta la virtù che si ri- 
cercava dall’ uomo era di minore perfezione, era permessa la 
vendetta, l’odiare i nemici, il ripagarsi occhio per occhio, il 
ripudiare la consorte, e il prenderne un altra, e se volevi ti 
era concesso l’ averne due ad un tempo : 1’ uomo in somma era 
considerato come fanciullo a cui si permette il balloccare e il 
trastullarsi in baie. Ma dopo che Gesù Cristo è disceso in 
temi coi tesori di sue grazie , non solo ci è tolto dalle mani 
quella smisurata licenza di vivere, ma la stessa moglie che si 
è presa convien ritenere costantemente sia pòi di umor bisbetico, 
gamia, gelosa, inferma, svenentc: aggiungi che più non ti è 
dato di vivere nella pace dell’animo, ma ti conviene tuo mal- 
grado attendere a negozi, a impieghi, ad accumulare, sempre 
sollecito per il mantenimento della famiglia, sempre in pensieri 
della casa, de’ figliuoli, de servi, cose tutte che ti gettano in 
tale vortice di faccende, che sarà miracolo se non trabocchi 
nel peccato: Qui enim polest, qui in tantis Jìuctibus versctur, 
atque inde gloriam cuptel, non graves scelerum sordes contro- 
here? Cosi conchiude il Crisostomo. 

Ma che risponde a questo l’insano volgo? E bene, sarà di 
maggiore premio degno, chi postosi in tale stato si porterà 
bene : giova adunque maritarsi. Buon prò ti faccia, che nè Paolo 
nè altri tei disdice: solo rammentati che diverso sarà il tuo giu- 
dicare quando ti pungeranno le spine, nè avrai più luogo a 
retrocedere. 

I beni: Bonum est Uomini sic esse: S. Tommaso spiega: 
Bonum silicet honestum propler puritutem, delectabile propler 
libèrlatem, utile propler mer cedevi. E prima: Bonum honestum 
propler puritutem, giacché: Supcrgredilur virginilas condi fio - 
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ncm humanae nalurae, per quam homines angelis assimilan- 
tur. Chi è chiamato da Dio colla sua grazia a conservarsi lungi 
dal matrimonio: Propler regnum coelorum, è da mettersi so- 
pra la condizione degli uomini, c con gli angioli merita di es- 
sere annoverato: anzi al dire del Crisostomo, vince gli stessi 
angioli , perchè essi od essere vergini non hanno impedimento, 
quando moltissimi nè ha l’uomo. Dissi che tali si conservano: 
Propler regnum coelorum, perchè vi sono pur troppo altri che 
il fanno perchè vogliono soddisfare alle loro passioni Senza ter- 
mine e senza freno e come bestie gittarsi al pasto di cui sono 
furiosamente affamati: però ricusano le nozze, perchè queste 
giustamente li raffrenerebbero, ed essi non vogliono nè freni 
nè legaccie. Ora costoro meditino bene quello che loro dice 
S. Paolo: Si non se conlinenl, riubant : melius est enim nubere 
quam uri. Chi non ha speciale grazia di purità , prenda il ri- 
medio ; c contentisi di cosa buona , se non può aggiungere la 
perfetta: meglio sono per lui le nozze che essere consumato 
ora da impuro fuoco, e per una eternità da fuoco infernale. 

Il vivere tanti costantemente puri per servire il Signore è la 
solenne dimostrazione della virtù onnipossente della grazia di Gesù 
Cristo, che sola regge ed avvalora a tanto la corruttibile natura 
dell’uomo: e di ciò solenne testimonianza ne danno, loro mal- 
grado , i maggiori nemici di Cristo , io dico gli increduli. 
Costoro dopo aver rinnegato Cristo, cioè separatisi dalla comu- 
nione della sua grazia, cominciarono a negare possibile la ver- 
ginale castità, bestemmiando con lingua da cani questo nobilis- 
simo stato di perfezione , dicendo favola , o ipocrisia. Intanto 
mentre essi affermano impossibile la castità, accusano se mede- 
simi come molli e sordidi animali , dall’ altra parte confermano 
il dogma cattolico, che casto nessuno può mantenersi senza la 
grazia di Gesù Cristo. E cosi credendosi vituperare Cristo e il 
Vangelo, svergognano se medesimi, e predicano il trionfo delia 
sua onnipotente virtù , la quale fa potere agli uomini quello 
che essi confessano vincere a pezza le forze dell’ umana natura. 

Bonum deleclabile propler liberlalcm. Libertà di unirsi a 
Dio. Qual’ è nello specchio la disposizione più prossima a venire 
tutto investito dal sole presente? È l’essere già tersissimo d’ogni 
macchia. Così nell’ uomo quando egli ha immacolato l’ animo 
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allora è disposto a ricevere il divin lume che tutto l’ irradia , 
e all’ incontro se ha la mente oppressa dai piaceri sensuali, 
ha in sè un ostacolo che gl’ impedisce di ricevere i lumi celesti: 
In malevolam animam non intrabil sapientia (Sap. 4.). I pen- 
sieri de’ vergini mai non si piegano inverso la terra, o solo 
per alti divisamenti. Che mai trova un vergine in terra di che 
occupare i suoi pensieri ? Non bellezze sensuali che egli sfugge, 
non mondane grandezze che egli abborre, non affetto di con- 
sorte o di prole , di che nè privo. Ma l’ uomo vive di speranze, 
abbisogna di gettarsi nell’ avvenire : ora il vergine sopra la 
terra non trova dove sostare coi suoi pensieri , adunque gl’ in- 
nalza al cielo. Che se alla terra li rivolge è a gratitudine, a ca- 
rità. La prima ai genitori , ai benefattori , I’ altra agli indigen- 
ti per soccorrerli , ai traviati per convertirli al Signore. 

Bonurn utile proptei • coronavi. Ella è una laureola splen- 
didissima che li distingue da tutti i beati. I vergini sono quelli 
ehe seguono più da vicino il Signore e che lo accompagnano da 
pertutto come la corte sua propria : Sequuntur Agnum quocum- 
que ierit (Apoc. 14. ). Essi hanno il nome di lui medesimo 
scritto su le loro fronti: essi gli danno una tal lode maravigliosa, 
quale diceva S. Agostino, che i cori degli altri giusti possono 
bene udire, ma non cautare. Essi finalmente si chiamano le 
primizie di Dio e dell’ Agnello: Primitiae Deo et Agno, perchè 
quanto i frutti primaticci sono più stimati, che non sono i se- 
rotini, tanto in cielo sono più stimati a proporzione i vergini 
sopra gli altri beati , che non sono tali. 

L’Apostolo però che nell’ esaltare la virginità non vuole nè 
costringere alcuno ad abbracciarla , nè mettere noia ed angoscia 
agli ammogliati, soggiunge: Alligatus es uxori? noli quaerere 
solutioncm. Solulus es ab uxore? noli quaerere vxorcm. Si au- 
tem acccperis uxorem, non peccasti : et si nvpseiit virgo non 
peccavit: tribulationem autem carnis hebebunt huiusmodi. Ego 
autem vobis parto. E vuol dire: Quantunque la virginità e la 
continenza siano cosa buona, non è però che chi è legato col 
vincolo del matrimonio debba cercare di sciogliersi col ricorrere 
al divorsio , ma se ne stia in pace e cerchi solo di santificarsi 
nello stato in cui si trova: per quelli però, che da un tal vin- 
colo sono liberi, il consiglio che io do loro , si è, che non 
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cerchino le nozze, non perchè non sia buono e santo il matri- 
monio , ma perchè la castità è migliore , e perchè si liberano 
da grandi tribulazioni. Che se con tutto ciò amino meglio le 
nozze , e sono pronti a sostenere le afflizioni , i dolori , le croci, 

10 non mi vi oppongo. Sarebbe qui un bell' udire il Grisostorao 
che tutte numera le tribulazioni dello stato matrimoniale, ma 
troppo è lungo il discorso, e leggasi da chi il vuole nel citato 
libro: De virginilate. 

2. L’Apostolo prosegue qui ad esaltare la virginità, ma in 
si fatto modo, che veramente ne descrive e determina i doveri: 
Volo autem vos sine solicitudine esse. Ma come? se poco stante 
egli dice che la vergine e sollecita di quello che aspetta al ser- 
vizio del Signore? Appunto, doppia sollecitudine avvi l’una vir- 
tuosa, 1’ altra viziosa, quella è moderata e risguarda un bene o- 
naturale o sopranaturale , questa immoderata è tende alle cose 
temporali come se fossero il suo fine o con uno studio gran- 
dissimo in cose piccole o con timore si forte che conturba la 
mente. Ora 1’ Apostolo libero vuole 1’ animo del vergine dell’ im- 
moderata, ed anche della moderata che non tende ai beni so- 
pranaturali. G questa neppure si può dire sollecitudine, soggiunge 

11 Grisostomo (Lib. de Yirg. n. 74.): Nam qui ea curet, quibus 
non longum tempus fruilurus sii, imo saepe ncc minimum, cu- 
rare inerito dicetur: qui vero curis maiorem fruclum caplurus 
sii, omni r a (ione inter cos qui sine solicitudine sunt numera- 
bilur. Praeterca autem utriusque curae tantum est discrimen, 
ut haec cum illa comparata, ncc cura quidam habeatur : adeo 
illa et levior est, et inultis partibus facilior. Geco adunque il 
primo e massimo dovere di chi vuole consacrare a Dio la sua 
purità, togliersi dalle cure mondane : Quid vero, interroga il 
Grisostomo (n. 77.) si et virgo de mullis laborcl , alque fiu- 
mana curet? Apage : qui virginum choro eam exemeris. Siqui- 
dem ad virginem praestandam haud salis est non nupsisse, sed 
animi quoque castitale opus est. Caslitalem autem intelligo , 
non faeda ac flagiziosa solum libidine , ornala, curiositele va- 
care , sed vitae etiain curis solutam esse ac liberam: quod ni 
sii, quorum corporis caslilatem? Kam ut milite qui abiectis 
armis in popinis occupetur , nihil turpius: ita nec virginis vi- 
tae curis obslriclu , quidquam inhonestius. G ricorda le cinque 
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vergini stolide , le quali benché vergini furono escluse dalle 
nozze evangeliche. 

L’ altro dovere di chi si consacra a Dio è uno studio intenso 
e costante di piacere a Dio in un vivere santo, ed in un at- 
tendere a tutto ciò che è a servizio del Signore secondo che o 
all’ uno o all’ altro ministero è chiamato : però dice I’ Apo- 
stolo dell’uomo: Qui sinc uxore est, solicitus est quae domini 
sunl , quomodo placeat Deo. Mentre al contrario: Qui auletit 
eum uxore est solicitus est quae sunl mundi , quomodo placeat 
uxori, et divisus est. Con queste antitesi non solo l’ Apostolo di- 
mostra il pregio che ha il continente sopra l'ammogliato, ma 
insegna la misura della sollecitudine che quegli deve avere nel 
servire Dio : come appunto il mondano tutto il giorno occupa 
nei negozi del mondo e nel conpiacere alla consorte , cosi chi 
si è consacrato a Dio ogni istante deve impiegare nel dare gu- 
sto al Signore. E parlando della donna dice: Et mulier inupta 
et virgo, cogitai quae Domini sunt, ut sii sancta corpore et 
spiritu. La donna che si consacra a Dio ogni suo pensiero, ogni 
sua cura deve a conservarsi illibata non che nel corpo, ma nella 
sua mente: Quae autem nupta est, cogitai quae sunt mundi, 
et quomodo placeat viro. In quella guisa adunque che la gio- 
vine sposa pensa agli ornamenti del mondo e alle sue com- 
parse e lunghe ore consacra allo specchio per essere lodata , 
e tutta la sollecitudine e le sue cure indirizza a piacere al- 
1’ amato consorte: non altrimenti la vergine alla carità, alla 
mortificazione, al ritiro attenda per adornare vie più se stessa, 
ed apparire sempre più bella innanzi ai suo Dio, e cerchi di 
conversare sovente con lui e nelle lunghe meditazioni, e nelle 
ferventi preghiere , e nel riceverlo spesso nel sacramento. 

Conchiude l’ Apostolo dicendo aver egli lodato si fattamente 
la virginità riguardando al nostro bene , non per gettare lacci 
alla nostra libertà quasi volesse imporci la necessità di conser- 
varla. Per questo esortare alla virginità siccome a cosa somma- 
mente proba , e che lascia maggiore facoltà di servire a Dio e 
di pregarlo senza avere 1’ animo preoccupato da cure : Porro 
hoc ad utililatem vestram dico : non ut laqueum verbis iniiciam, 
sed ad id quod honeslum est, et quod facultatem praebeat sine 
impedimento domino obsecrandi. « Nelle quali parole (parla il 


Digitized by Google 



— 318 — 

» Gisostomo n. 7G.) potrebbe taluno giustamente movere dub- 
« bio , in che modo Paolo, il quale chiama la virginità seio- 
» glimento d’ ogni catena , e che dice di consigliarla a nostra 

> utilità mentre è quella che ci franca da mille miserie e ci 

> toglie da tante sollecitudini , cose tutte che dimostrano quanto 

■ sia facile e di niun peso , qui dica : Non ut laqueum vobis 
» iniiciam? E che adunque è un laccio la virginità? No af- 
» fatto. Ma chiama laccio l’ abbracciare un tanto bene per vio- 
« lenza, e a forza. Imperocché cosi corrono le cose: tutto ciò 

■ che forzatamente e contro genio prendi, benché lievissimo, 
» si rende duro e al sommo difficile , è più greve di un ca- 
» pestro che strozza la gola. Però dice : Non ut laqueum vobis 
» iniiciam, cioè a dire: lo vi ho proposto, e vi ho spiegato 
» tutti i beni della virginità, ma dopo tutto questo lascio in- 
x tatta a voi la scelta : non traggo alcuno per forza alla 
x virtù : imperocché a questo vi ho esortato non per angustiarvi, 
x ma acciocché per le umane lusinghe non venga meno la bella 
x purità, x 

Se tanti giovanetti e fancinlle fossero dai genitori , e da chi 
ha cura di loro istruiti in questo , secondo la mente di Paolo, 
oh quanta maggiore stima farebbero di quel bel tesoro che in 
se racchiudono , e come meglio il terrebbero guardato da tanti 
ladroni , che stanno sempre all’ erta per dirubbarlo. 


YIII. 

IL CRISTIANO DEVE PER TUTTI PORGERE 
PREGHIERE A DIO. 

Ep. 1 . ad Timoth . e* 2. r. 1. 

1 . Obsecro igilur primum omninm fieri obsecraliones , ora - 
tiones , poslulationes , graliarum acliones , prò omnibus ho- 
minibus : 

2. prò regibus et omnibus qui in sublimitate sunt, ut quie- 
tavi et Iranquillam vilam agamus, in omni pielate et ca- 
s tifate ? 

3. Hoc cnim bonum est, et acceplum coram Salvatore no- 
stro Dco, 
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4. qui omnes homines vult salvos fieri, et ad agnitionem 
verilatis venire. 

5. Unus enim Deus, unus et mediator Dei et hominum 
homo Chris tus lesus: 

6. qui dedit rcdemptionem semetipsum prò omnibus. 

« Innanzi ad ogni altra cosa , esorto , che si facciano sup- 
■ pliche, orazioni, voti, ringraziamenti per tutti gli uomini: 

» per i regnanti specialmente e per tutti quelli che sono in 
» dignità: acciocché possiamo menare una tranquilla e quieta 
» vita in ogni pietà ed onestà. Il qual modo di pregare è buono 
» in se, ed accettevole nel cospetto di Dio nostro Salvatore , il 
> quale vuole che tutti gli uomini siano salvati , e perciò ven- 
» gano alla conoscenza della verità. Uno è il Dio di tutti, ed 
» un solo è il mediatore di Dio e degli uomini Cristo Gesù 
* uomo: il quale ha dato se stesso per prezzo di riscatto per 
» tutti. » 

La carità è diffusiva, e tende a portare negli altri quel bene 
che desidera per se: ora il cristianesimo ha per sua base la 
carità: dunque per sua natura tende a giovare agli altri. Se 
non che tutti non possono giovare a tutti con materiali aiuti; 
che le forze non valgono a tanto. Un mezzo però potentissimo, 
e che è alla portata di ògnuno , abbiamo per divina istituzione , 
il quale solo che vogliamo possiamo usare a vantaggio grande 
di tutti : ed è questo appunto che qui ci propone caldamente 
l’Apostolo innanzi ad ogni altra cosa, come quella che più di 
ogni altra gli stà a cuore : Obsccro igitur primum omnium 
fieri obsecrationes , orationei, postulaliones , gratiarum actiones. 

Ma queste voci sono esse sìnonomi ad imprimere più fortemente 
quel che raccomanda ? S. Tommaso opina che qui l’ Apostolo 
piuttosto distingua i vari atti della preghiera. Ad impetrare al- 
cun che quattro cose si ricercano: prima che vi sia un qual- 
che motivo per cui si debba concedere quel che si domanda: 
e questo certo non pei meriti nostri, che non abbiamo, ma ' 
per la bontà divina: Non in iustificationibus nostris proslerni- 
inus prcccs ante faciem tuam , sed in miserationibus tuis mul- 
tis, come diceva Daniello (9. 18.) c questa è I’ obsecrazione, che 
è un supplicare per cosa sacra , come quando diciamo : Per la 
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tua passione, o per il tuo sangue liberaci, o Signore. Secondo 
è necessario presentare a Dio un tanto motivo con sincerità di 
cuore, e si fa coll’ orazione, che è un elevare la mente a Dio, 
presentandoci a lui colla nostra supplica, come quando diciamo: 
Onnipotente sempiterno Dio , eccoci prostrati alla vostra pre- 
senza. Terzo conviene esporre determinatamente quello che vo- 
gliamo, che è la dimanda o voto che a Dio facciamo. Final- 
mente si deve sempre congiungere il rendimento di grazie per 
I benefizi conseguiti, perchè la gratitudine guadagna grandemente 
il cuore di Dio. Questo metodo di pregare trovasi in tutte le 
liturgie della Chiesa, ma sovratutto, come considera S. Tom- 
maso dopo S. Agostino apparisce nella santa messa , dove si 
rammentano i motivi più forti ad ottenere le grazie, e la mente 
è sollevata a meditare i misteri di Gesù Cristo, e si porgono 
voti per I vivi e per i defonli, e sempre si termina coi più 
caldi ringraziamenti dei benefizi conseguiti. G tale deve essere 
pure la nostra quotidiana preghiera, a non essere quella degli 
Ebrei, di cui si lamentava il Signore: Labiis me honorant, cor 
aulem eorum longe est a me. Deve essere adunque preghiera piena 
di fiducia nei meriti del Divin Redentore , colla mente sollevata a 
Dio, dimandando quelle grazie che più ci sono necessarie, e 
sempre ringraziandolo di tante, che ad ogni ora ci largisce. 

Posta una tale descrizione della preghiera esorta I’ Apostolo 
a farla per tutti e singoli gli uomini j sicché non vi sia pur 
uno escluso dalla nostra preghiera : tutti siamo figliuoli di un 
medesimo padre, tutti siamo nelle miserie dell’esilio, tutti ten- 
diamo alla medesima patria, per tutti adunque devesi pregare. 
Ed ecco perchè la nostra preghiera esponiamo sempre in plu- 
rale, dimandando grazie per tutti: Pro omnibus hotninibus : 
prò regibus, et omnibus qui in sublimitate sunt. E osservasi 
che nominando i re del suo tempo e le civili autorità , parla 
dei gentili , e dei persecutori de’ cristiani : e intendasi quindi 
come siamo tenuti a pregare anche per i nemici, per gl’incre- 
duli, per gl’infedeli dovendo la nostra carità estendersi a tutti. 
E qui è da sentire il Crisostomo che cosi istruisce la sua greg- 
gia : « Da questo metodo di pregare per gli estranei emergono 
v due beni: si toglie l’avversione che abbiamo con quelli che 
« non sono nostri : imperocché niuno può aver odio per quello 
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» a cui vantaggio fa voti e suppliche al cielo; e quei mede- 
» simi divengono migliori , e per l’ efficacia della preghiera , 
» che per essi si fa , e perchè essi depongouo la fierezza che 
» hanno contro di noi. Giacché non può a meno di fare grande 
» violenza al loro cuore il sapere, che quelli che sono da loro 

• insidiati , e si fieramente perseguitati alzano ardenti preghiere 
» per loro bene. E vedi come cosi I’ Apostolo vuole che il cri- 

• stiano sia superiore a tutti. In quel modo che i genitori non 
» diminuiscono l’affetto al bambino se nel portarlo percuote 
» loro le guancie, cosi benché dagli estranei siamo persegui- 
» tati, non dobbiamo di un punto menomare verso di loro la 
» nostra benevolenza. * Viene poi I’ Apostolo ad assegnare al- 
cuni motivi per animare i fedeli a pregare per tutti , qualun- 
que essi sieno : e il primo è il frutto che ne trarranno: Ut 
quielam et tranquillum vitam aijamus in omni pietate et ca- 
stitate. Un regno può essere sconvolto o per Interne sedizioni, 
o per esterni assalti , e in tali contingenze i buoni sono mag- 
giormente agitati e impediti ad attendere alla virtù. Si preghi 
dunque per i principi e per le autorità benché fossero pagane, 
acciocché abbiano la quiete interna e I’ esterna tranqnillità. 
Tanto può ottenere la fervente preghiera del cristiano : e la sto- 
ria ne ricorda di molti fatti , che di ciò ci assicurano. Ora 
quantunque in que’ tempi di pace i pagani maggiormente si 
abbandonassero all’ empie superstizioni , c ad un vivere piu 
lussurioso, I fedeli però avevano più facilità nd attendere alla 
pietà e ad un vivere mortificato e virtuoso potendosi racco- 
gliere alle ecclesiastiche adunanze, dove erano infervorati dalla 
parola divina, e dai divini sacramenti. 

Il secondo motivo lo ritrae dall' onestà intrinseca della stessa 
cosa: Hoc enim bonum est. A ciascuno Iddio affida il ben es- 
sere del suo prossimo: Vnicuique Deus mandavit (le proximo 
suo (Ecc. 17. 12.), ora come più facilmente si può adempire 
questo divino comando, se non appunto pregando per tutti? 
Aggiungi, l’amore del prossimo essere il precetto maggiormente 
raccomandatoci da Gesù Cristo : Diligamus allerutrum sicul 
dedit mandalum [ Io. 3. 23.), ora nel pregare per tutti eser- 
citiamo questa cosi preziosa virtù; dunque c intrinsecamente 
buona tal pratica, e devesi tener da ognuno carissima. 

21 
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li terzo motivo piu valido e sopra cui maggiormente I' Apo- 
stolo corrobora il suo insegnamento è l’essere cosa gratissima 
a Gesù Cristo: Et acceptum coram Salvatore nostro Deo. E per- 
chè è tanto gradito al nostro Salvatore il pregare per tutti ? 
Eccone la solida ragione: Qui omnes homines vnll salvos feri, 
et ad agnilionem veritatis venire. Il divin Signore vuole tutti 
salvi , e perciò vuole che tutti sicno illuminati dalla verità: ora 
noi appunto ci conformiamo al suo volere col pregare per la 
salute di tutti. E qui osservasi l'efficacia della preghiera cat- 
tolica: ella ottiene dal datore di ogni bene grazie copiose ad 
illuminare le genti , e conservarle fedeli nella via della salute. 
Come nell’ ordine naturale vuole sovente la providenza che di- 
penda il ben essere di molti dalla solerzia de' governanti, dalla 
scienza de’ medici , dalla generosità de’ ricchi ; così nell’ ordine 
sopranaturnlc spesse volte fa dipendere la salute di molti dalla 
preghiera fervente del cristiano: e da questo si spiega quel so- 
vente raccommardarsì che fanno gli uomini apostolici di essere 
aiutati dalle preghiere de’ fedeli. E siccome aveva posto a fon- 
damento la volontà divina che vuol tutti salvi, così la con- 
ferma con doppia prova: Unus enim Deus, unus et mediator 
Dei et hominvm , homo Chrislvs lesus, qui dedi t redemplionem 
semelipsum prò omnibus, la prima ragione che ci persuade voler 
Dio tutti salvi è il sapere, che un solo è il nos’ro Dio, crea- 
tore, padre e signore, che per questo ci ha creati e cl con- 
serva per diriggerci al fine supremo di essere beati con lui nel- 
l’eternità; quindi dice Ezechiele: Nolo mortem impii, sed ut 
converlatur impius a via sua, et vivai (23. 4.). L’altra ragione 
anche più sensibile è il sapere che uno è il mediatore di tutti 
gli uomini appresso Dio, Gesù Cristo Uomo Dio, che estende 
il benefizio della sua mediazione a tutti; di tutti vuole la ricon- 
ciliazione e la salute. E che la voglia di sincera e seria volontà 
ben I’ ha mostrato coll’ essersi sacrificato sopra la croce a reden- 
zione di tutti : Qui dedii redemplionem semelipsum prò omnibus. 

Ma perchè adunque tutti non si salvano, mentre non può 
venire cosa alcuna contro il divin volere? V’è in Dio una 
volontà assoluta, ne v’è potenza che contea a questa possa re- 
sistere : ma v’ è un' altra volontà in Dio di beneplacito , della 
quale preghiamo nell’orazione domenicale che venga adempita 
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da noi : quest» non si compie senza la nostra volontaria coope- 
razione, perchè avendoci forniti di libero arbitrio, vuole, che 
con lui concorriamo. Con tale volontà vuole la nostra salute, 
e per questo ci da le grazie e gli aiuti: ntn possiamo resistervi, 
e frequentemente a nostro danno vi resistiamo. E quindi si dice 
negli Atti (c. 7.): Vos semper Spiritui Sancto resistiti s. E S. Paolo 
(ad Rom. 2.): Ignoras quia benignitas Dei ad poenitenliam tc 
adduciti secundum aulem duriliatn tuam, et impoenilens cor 
tuuni thesaurizas t ibi irum in die irae, et iusti iudicii Dei. 
E però l’ Apostolo esorta tanto a fare suppliche, voti e preghiere 
per tutti , perché si degni il Signore di piegare la nostra ribelle 
volontà, unico ostacolo alla nostra eterna salute. E l’Apostolo 
S. Giacomo (c. 5. 16.) inerendo a questo medesimo principio 
ci esorta a pregare scambievolmente per conseguire la salute, e 
le altre grazie di cui abbisogniamo : Orate prò invieetn ut sai- 
vernini: multtim enim valet oratio iusti assidua. 


IX. 

I CRISTIANI FORMANO UN SOLO CORPO IN CRISTO. 

NÈ INVIDIA ADUNQUE, NÈ ORGOGLIO 
DEVE ESSERE TRA DI LORO. 

/. ad Cor. c. 22. v. t2. 

12 . Sic ut enim corpus unum est, et membra habet multa: 
omnia aulem membra corporis , cum sint multa, unum tamen 
corpus sunt : ita et Chrislus. 

13. Etenim in uno Spiri tu otnnes nos in unum corpus ba- 
ptisati sumus, sivc iudaei, rive gentiler, sire servi, rive liberi: 
et otnnes in uno Spirila potati sumus. 

14. Nani et corpus non est unum membruta, sed multa. 

13. Si dixerit per: Quoniam non sum matius, non rum de 

eorpore: num ideo non est de corpore? 

16. Et si dixerit auris : Quoniam non sum oculus, non sum 
de corpore: num ideo non est de carpare ? 

l*. Si totum corpus oculus , ubi auditus? Si totum auditor, 
ubi odora tur ? 
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18. IS'unc autem jmuit Deus membra, unumquodquc eorum . 
in corpore, sicut voluti. 

19. Quoti si essent omnia unum membrum, ubi corpus ? 

20. Nane autem mullu quidem membra, unum aulem corpus. 

21. Non potest oculus dicere manui : Opera tua non indiyeo: 
ani iterum caput pedibus: Non cstis mi/ti necessarii. 

22. Sed multo magie guae videnlttr membra corporis infir- 
miora esse, necessariora sunt : 

23. Et quac pulumus ignobiliora membra esse corporis, his 
honorem abuiidaliorem circumdamus : et quae inhonesta suiti no- 
stra, abundaliorem honestatem habent. 

24. Honesta autem nostra nullius egent: sed Deus tempera- 
ta t corjrns ei, cui decrat, abundanliorem imbuendo honorem : 

25. Ut non sii schisma in corpore, sed idipsutn prò invi- 
cem solicita sinl membra. 

26. Et si quid patilur unum membrum, compatiuntur om- 
nia membra : sive gloriatur unum membrum, congaudent omnia 
membra. 

27. Voi autem estis corpus Christi, et membra de membro. 

• Siccome uno è il corpo, ed ha molte membra; e tutte le 

» membra del corpo benché molte, nulladimeno formano un solo 
» corpo: cosi anche Cristo. Imperocché in un solo spirito siamo 

> stati battezzati tutti noi per essere un solo corpo, o giudei, 

• o gentili, o servi, o liberi; e tutti siamo stati abbeverati di 

> un solo spirito. Il corpo poi non è un solo membro, ma molti ; 

» e se dirà il piede: Non sono del corpo, perchè lo non sono 
» mano; forse per questo non è del corpo? E se dirà l’orec- 
» chio: Non sono del corpo, perchè non sono occhio; forse per 
» questo non è del corpo? Se il corpo fosse tutl’ occhio, dove 
» I’ udito ? Se tutt’ udito, dove l’ odorato ? Ora però Iddio ha col- 
» locati i membri del corpo, ciascheduno di essi nel modo che 
» volle. Che se tutte le membra fossero un solo membro, dove 
» sarebbe il corpo? 

» Le membra adunque sono molte, ma uno è il corpo: e 
« non può dire rocchio alla mano: Io non ho bisogno di te: 

» nè parimenti il capo dire ai piedi: lo non ho bisogno di voi. 

» Anzi molto più sono necessarie quelle membra del corpo , le 
» quali sembrano più deboli , ed a quelle che noi stimiamo le 
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« più ignobili del corpo, mettiamo attorno più ornamenti: ed 
» a quello che è in noi di inonesto, si ha riguardo maggiore; 

» mentre le parti che sono in noi decorose non ne hanno bi- 
» sogno. Contemperando Iddio in tal guisa il corpo, che si dia 
» maggiore ornato a quelle che ne avevano mancamento: accioc- 
» chè non vi sia dissensione nel corpo ; anzi le membra abbiano 
x tutte una medesima cura l’una per le altre. E perciò se un 
x membro patisce, tutte le membra compatiscono; e se un mem- 
x bro gode, tutte le. membra ne gioiscono insieme. Ora voi siete 
x il corpo di Cristo c membri uniti a membro. » 

L’ invidia e l’ orgoglio sono due passioni che in diverso modo 
crollano e rovinano qualsiasi società fosse la meglio regolata : 
quella livida e querula non può vedere, che di mal occhio chi 
primeggia, e tende in ogni guisa ad abbatterlo; questo turgido 
e vanitoso disprezza e conculca come fango chi gli è. inferiore. 
Ora l’Apostolo a rintuzzare nei cristiani queste rovinose pas- 
sioni viene con una leggiadra e ben toccata similitudine a per- 
suadere tra cristiani non dovervi aver luogo nè invidia, nè or- 
goglio. E primieramente toglie il fomite di queste passioni as- 
serendo che i cristiani in quanto tali, sono tutti eguali. Secon- 
dariamente prova che nei doni e negli uffizi diversi non v’ è 
cagione nè d'invidia, nè di orgoglio. 

Spiega adunque da prima essere i cristiani, in quanto sono 
cristiani, tutti eguali. Tutti formano il corpo mistico di Cristo: 
niuno dunque è meno dell’altro, mentre ciascuno è stato pre- 
scelto divinamente all'alto onore di essere membro di Cristo: 
Sieul enim corpus unum est, et membra liabet multa, omnia 
autem membra corporis cum sint multa, unum tarnen corpus 
sant: Ita et Christus. E perchè conchiude: Ita et Chrislus? 

E pure sembrava che dovesse dire: così è la Chiesa. Ma no, 
pone Cristo a sublimare i nostri pensieri. Con questo vuol signifi- 
care che come il capo e il corpo formano l’uomo, così la Chiesa 
e Cristo sono uno; e ciascuno di noi, membro di Cristo. Ma come - 
siamo divenuti un solo corpo? come siamo diverse membra? Ecco 
come dimostra l’Apostolo che siamo un sol corpo: Etenim in 
imo spirita omnes nos in unum corpus baptizati sumus .... 
et omnes in uno spirili t potali sumus. Diverse membra allora 
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formano e costituiscono un solo corpo , quando sono informate 
da una medesima anima , e quando per la medesima anima ven- 
gono mosse, avvivate e mantenute in unità. Noi adunque siamo 
un sol corpo: poiché nel battesimo ci siamo uniti insieme, pro- 
fessando una medesima fede ed una medesima legge, e siamo 
stati Incorporati a Cristo per un medesimo Spirito che colla san- 
tificazione rigenerandoci ci fa in Cristo vivere della stessa sua 
vita. Ma non solamente una comune rigenerazione abbiamo tutti 
noi per mezzo del battesimo, ma anche un comune sostenta- 
mento nell’ Eucaristia, dove dal medesimo Spirito siamo anche 
abbeverati, il quale Spirito si sugge da noi insieme col snngue 
di Cristo. Non parla l’Apostolo se non delia bevanda, o sia del 
calice di benedizione , lasciando , che s’ intenda anche il cibo , 
cioè il corpo di Cristo. Or non poteva l’Apostolo portare argo- 
mento più forte dell’ unità de’ fedeli nel mistico corpo di Cristo, 
che la comnnione che tutti hanno al vero corpo e reale di Cri- 
sto, che è il sacramento che ci immedesima in Cristo: Qui man- 
ducai me et ipsc vivet propter me (lo- < • 58.). 

Che poi siamo diverse membra il dimostra dalla natura stessa 
del corpo umano : Nata et corpus non est unum membrum , sed 
multa. Se il corpo fosse un solo membro, non sarebbe più corpo 
organico, ma una semplice massa: è di essenza del corpo umano 
l’essere un composto di molte membra, varie e diverse distinte 
di luogo e di ufficio , altre superiori , altre inferiori , tutte però 
che concorrano a formare un sol composto : cosi è nel corpo di 
Cristo la Chiesa, che vi sono membra inferiori e superiori, ma 
tutte egualmente membra di Cristo, e tutte insieme corpo di 
Cristo. « A che dunque, commenta il Crisostomo, tanto ti pavo- 
» neggi, o perchè colui si adima? E non siamo grandi e piccoli 
» un solo corpo ? Siccome quegli è membro, cosi il sei pur tu. 
>• Vi è adunque in quanto membra di Cristo, somma eguaglianza 
» «li onore. » 

Secondamente passa l’Apostolo ad impugnare l’invidia che 
suol nascere nei minori verso i maggiori, e il disprezzo dei mag- 
giori verso i minori , insistendo sempre nella incominciata me- 
tafora dell’ umano corpo. 

E prima impugna l’invidia che nasce nei minori al veder la 
gloria dei maggiori: Si dixerit pes : Quoniam non sum manus, 
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non sum de torpore ; num ideo non est de corporc ? Et si dixerit 
auris: Quoniam non sum oculus, non sum de corpore ; num ideo 
non est de corpore ? Con molta grazia l’ Apostolo iutroducendo 
alcune membra del corpo umano , che si querelano dell’ uffizio 
ad esse toccato in sorte, e invidiano la condizione di qualche 
altro membro, reprime ed umilia l’Invidia e la gelosia occasio- 
nata dalla disparità dei doni celesti e dei ministeri che sono nella 
Chiesa. L’appartenere al corpo, o Tesserne alieno, non avvieno 
percbè un membro sia posto superiore, l’altro inferiore, ma sib- 
bene da questo , che sia congiunto al corpo o sia separato dal 
corpo. Non cada adunque alcun d’animo, nè si quereli di aver 
sortito o condizione od uffizio più vile e faticoso nella Chiesa; 
giacché non è il grado, non è l’impiego, ma l’unione con Cri- 
sto , che ci fa sue membra. G a meglio conseguire il suo intento 
torna ad incalzare la necessità , che siavi diversità di membra 
dal dovere esservi nel corpo varietà di sensi: Si totum corpus 
oculus, ubi auditus ? Si totum auditus ubi odoratus ? Così pure 
si deve argomentare del corpo della Chiesa: Se tutti fossero dot- 
tori, dove i discepoli? Se tutti superiori, dove i sudditi? È dun- 
que necessario che vi sia diversità di stati , onde siavi corpo 
organizzato. 

Ma acciocché non dicesse taluno , perchè a me è toccato di 
essere piede , piuttosto che occhio? l’ Apostolo ricorre alla vo- 
lontà divina, a cui di buon grado ci dobbiamo assoggettare, 
come quella che sapientemente tutto dispone: Nutic aulem posuit 
Deus membra, unumquodque eorum in corpore sicut voluit? Ora 
ha mai dimandato il piede, perchè sia stato formato piede, e 
non occhio? egli se ne stà contento della sua sorte e solo si 
dorrebbe se si tentasse distaccarlo dal corpo. Anzi se le membra 
avessero discorso non vorrebbero rinunziare alla loro dissomi- 
glianza c il piede vorrebbe star piede, la mano, mano; inten- 
dendo che modellati ad una sola forma sarebbero disgradevoli 
c di minor utile. Perocché il corpo è leggiadro ed ha grandi 
vantaggi dall’avere diversità di membra. Così appunto perchè 
è tra i fedeli differenza , costituiscono un corpo ben configurato 
e complesso; ed essendo anche i più vili membri di un sol corpo, 
non sono da meno delle altre membra in quanto al pregio di 
formare il corpo di Cristo. Adunque questa stessa differenza e 
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quella che ci dà il sommo onore di essere suo corpo. Altri- 
menti : Quoti si esscnt omnia unum membruta , ubi corpus ? 
Quindi conchiude: Nunc aulem multa quidem membra unum 
vero corpus. Non vi sia dunque invidia nel vedere voi meschini 
e in umile grado, ed altri più favoriti di doni, o in ministeri ed 
uffìzi! più autorevoli ; giacché tutti formate il medesimo corpo. 
Il Crisostomo con quella sua robosta eloquenza staffila e natte 
in ogni verso questo maledetto vizio dell’invidia e il dimostra 
il peggior male che possa esservi in una società. (Vedi l'ultima 
parte dell’omelia 7. sopra il c. 3. della lettera ai Romani). 

L’Apostolo si rivolge ora, servendosi della medesima simili- 
tudine, ad ammaestrare quelli, i quali si veggono piu alti di po- 
sto o di doni perchè non disprezzino gli altri che hanno minori 
doni o sono in posto più umile: mentre anche nel corpo, quelle 
parti che sono minori , non poco sono utili. Che v’ è di più pic- 
colo delle palpebre? Eppure se tu le recidi, quanta deformità non 
arrechi al volto e quanto danno agli occhi? Dice dunque l’Apo- 
stolo a confortare i minori c ad abbattere la vanità dei mag- 
giori: Non potes t aulem oculus dicere manui: Opera tua non 
indi geo: aut itcrum caput pedibus: Non estis mihi necessarii. 
Qui sotto la figura degli occhi e del capo punge i più alti, tu- 
midi di loro superiorità, mostrando come sono necessari quelli, 
che quasi vili, disprezzano. È bello l’esempio che il Crisostomo 
qui reca dei poveri, i quali servono mirabilmente a infrenare la 
vana superbia dei ricchi: Non enim mcdicus manwn ex tendens 
et ferrum immitlens vulncrum putredinem aeque cxscindit, ut 
pauper dextcram extendens , et elcevtosijnam accipiens, aufert 
vulncrum tumores. Quodque mirabile est, sine ullo dolore batic 
optimum illi excercent medicinam. Ac non minus, quum nos qui 
populo praesumus, et vos ad ulilia hortamur , ille qui ante fo- 
res ecclesiae sedei, per sitentium et aspcctum vos alloquitur. Nos 
enim /tace vobis quotidie insonantes dicimus : ne altum sapias , 
o homo , repente transit , et fluxa est hominum natura. Haec 
quoque, imo plures per aspcctum illi cottsulunl, et per experien- 
tiam ipsam, quae est mani/estior adtnonilio. Quam multi ex iis, 
qui foris sedenl in inventate floruerunl , et magna putrarunt? 

Ma l’ Apostolo va, oltre e dice che tanto è lungi, che si possa 
come inutile, disprezzare alcun membro del corpo, che anzi 
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quelli che stimiamo più deboli sono più necessari , e quelli che 
stimiamo men nobili, con più sollecitudine conserviamo ornati e 
quelli che sono meno onesti teniamo con maggior cura coperti : 
Sed multo magia guae videniur membra corporis, inftrmiora 
esse, necessariora sunt : et guae putamus iynobiliora membra 
esse corporis, bis honorem abundantiorem circumdamtis : et guae 
inhonesta sunt nostra, abundanliorem honestaiem habent. Cosi 
nel corpo di Cristo vediamo i poveri , gl’ infermi , i carcerati es- 
sere dai fedeli con maggior cura assistiti , e non disdegnare molti 
grandi per dignità o per grado di visitarli, e servirli e i pecca- 
tori penitenti, che sembrano la ignominia del corpo di Cristo, 
vediamo grandemente favoriti , mentre quelli dell’ undecima ora 
furono i primi a ricevere la mercede, e la smarrita pecorella Cu 
portata con giubilo all’ovile e il figliuolo prodigo fu banchettato 
con sommo onore : chè Iddio come nel corpo materiale , cosi 
volle nella Chiesa raccomandati con una speciale cura I poveri, 
gl’ infermi , i penitenti perchè questi hanno specialissimo biso- 
gno: non così i Signori, i ricchi, I giusti, che essendo la parte 
più appariscente della Chiesa da se si raccommandano: Honesta 
autem nostra nullius egent: sed Deus temperami corpus ei, cui 
deeral, abundanliorem tribuendo honorem. Ma perchè un sì fatto 
onore alle parti ignobili? L’Apostolo ne porta tre ragioni, adom- 
brandole nella similitudine del corpo umano. 1. Ut non sii 
schisma in corpore, perchè non vengano a disgiungersi , ma siano 
insieme compatti ad un medesimo fine. Se una matta ambizione 
spingesse i ricchi, i nobili a separarsi dai poveri, dai plebei, a 
che miserando stato si ridurrebbero? Fingete una città fabbri- 
cata di palagi , di teatri , di giardini , in cui fosse pena la testa 
ai poveri il solo avvicinarvisi. In poco tempo ben Intenderebbero 
coloro di qual necessità siano i poveri, non trovando chi a loro 
rassettasse la casa, chi li fornisse di vesti, chi preparasse loro 
il cibo, e sarebbero costretti a richiamare i poveri e ad averli 
come i tutelari della città. Così Iddio sapientemente ha congiunti 
insieme gli uni agli altri, disponendo che i più poveri siano 
sommamente necessari ai ricchi, ai grandi. 2. Sed idipsum prò 
invicem solicila sint membra, perchè l’uno abbia scambievole 
cura dell’ altro. Come questa legge c nel corpo , cosi è nella 
società : i poveri hanno cura e solleciti sono a lavorare per i 
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ricchi, e intenti sono a servirli, perchè con questo ne ritraggono 
il mantenimento e il vivere. 1 ricchi sono premurosi dallo loro 
parte che i poveri non cadano nella penuria e non stieno sfac- 
cendati, perchè la disperazione talora non li sospinga alla ra- 
pina, al sangue. 3. Et si quid patitur unum membmm, com- 
pantiunlur omnia membra, perchè quello che accade all’uno di 
male o di bene si abbia per dilezione, come accaduto a se stesso. 
Il corpo, se una spina si conficca nel piede, si arresta e siede, 
la lingua grida, gli occhi piangono, il dorso s’indica, le mani 
sono tutte nel cercare la spina, nè cessano dall’ operare finché 
non abbiano della spina liberato il piede. Così vuole Iddio che 
sieno i cristiani solleciti gli uni degli altri. Quindi stà scritto; 
Mandavil illis unicuique de proximo suo ( Eccl. 17.): quindi 
la legge di carità : Omnes honorate : fralemilaletn diligile 
(1. Pet. 2.): quindi l’obbligo di pregare vicendevolmente: Orate 
prò invicem, ut Salvemini (lac. 5.), cose tutte che ben provano 
quanto Iddio vuole, che c' interrcssiamo dei nostri fratelli. 

Perchè poi alcuno non dubitasse dello scopo che aveva l' Apo- 
stolo in questa immagine del corpo umano , chiaramente l’ ap- 
plica ai fedeli in queste parole: Yos auleta estis corpus Chrisli, 
et membra de membro. Voi appunto siete il corpo di Cristo, e 
ciascuno di voi è membro del medesimo corpo, e con esso è 
compaginato alle altre membra. E quindi in voi deve apparire 
quell’ unione , quella carità , quello scambievole aiuto che le 
membra hanno tra di loro , senzu ombra d’ invidia , o di di- 
sprezzo. , 
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X. 

LA BENEFICENZA CRISTIANA. 

II. ad Cor. c. l». r. 0. 

6. Hoc attimi dica: qui parce seminai parce et metei: et 
qui seminai in benedictionibus , de benediclionibus et metei. 

7. Unusquisquc prout destinava in corde suo, non ex tri- 
slitta, aut ex necessitate: hilarem enim datorem diligi t Deus. 

8. Polens est autein Deus omnem gratiam abundare faccre 
in vobis, ut in omnibus semper omnem su/ficienliam abentes, 
abundetis in omne opus bonum, 

9. Sicut scriptum est: Dispersa , dedit pauperibus: iustitia 
cius manet in scculum seculi. 

10. Qui aitiem administrat semen seminanti, et panetti ad 
manducandum praestabit , et multipficabil , semen vestrum, et 
augebit incremta frugata itisi itine vestrae: 

1 1 . Ut in omnibus locupletati abundetis in omnem simpli- 
citatem , quae operatur per nos gratiarum uc lionata Deo: 

12. Quoniam ministerium huitts offieii, non solum supplel 
ea quae destini sancii s, sed etiam abundat per multas grafia- 
rum actiones in Domino. 

13. Per probationem ministerii huius , glorijicantes Deum 
in obedientia confessionis vestrae, in Evangclium Christi , et 
simplicitate comtnunicationis in il/os et in ornnes: 

14. Et in ipsorum obsecrutionc prò vobis , desiderantium vos 
propter eminentem gratiam Dei in vobis. 

15. Grulias Deo super inenarrabili dono eius. 

« Intendete quel che vi dico: Chi semina scarsamente, mie- 
» tcrà altresi scarsamente; e chi semina liberalmente , mieterà : 
» altresì in benedizione. Ciascuno però doni come ha deliberato 
» nel cuor suo, non di mala voglia, nè per necessità: percioc- 
» chè Iddio ama un domatore allegro. Nè teniate d’ impove- 
» rire, chè Iddio è potente per fare abbondare in voi ogni gra- 
» zia, acciocché avendo in ogni tempo quanto vi abbisogna, voi 
•• possiate abbondare in ogni buona opera, siccome è scritto: 

» Egli ha sparso, egli ha donalo a’ poveri: però la sua giustizia 
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» gli fruita nei secoli de’ secoli. E confidate che colui che for- 

» niscc di scmeuza il seminatore, darà ancora il pane da man- 

» giare , c moltiplicherà la vostra semenza , ed accrescerà i 
» frutti della vostra giustizia, in maniera che del tutto siate 

» arricchiti ad ogDi liberalità , la quale a noi dà materia di 

» rendimento di grazia a Dio. Imperocché il ministero di questa 
« sacra obblazione, non solo supplisce alla necessità de' santi, 
> ma ancora ridonda inverso Dio per molti ringraziamenti. In 
» quanto che con In prova dì questa sommiuistrazione viene 
» glorificato Iddio per la soggezione professata da voi al Van- 
» gelo di Cristo, e per la liberale comunicazione del Rostro con 
» loro e con gli altri , ed anche per le preghiere che si fanno 
» per voi, amandovi quelli grandemente a motivo dell’eminente 
• grazia di Dio che è in voi. Sia adunque ringraziato Dio del 
» suo ineffabile dono. » 

Nel capo antecedente l’Apostolo aveva esortato i Corinti ad 
essere benefici verso i poveri di Gerusalemme con tre argomenti : 
1. coll’esempio dei Macedoni,! quali benché nelle strette della 
persecuzione e della indigenza con generoso cuore avevano date 
larghe offerte ai poveri di Gerusalemme; 2. coll’esempio amo- 
roso di Gesù Cristo : Scitis enim gratiam Domini nostri tesu 
C liristi, quoniam proplcr vos egenus f (ictus est, curri cssel di- 
rcs , ut illius inopia vos divilcs essetis; 3. per l’utile che ne 
avrebbero: Et consi lium in hoc do, hoc enim vobis utile est. 
Giacché , come commenta S. Tommaso : Itonum enim piclatis 
plus est utile fedenti, quam illi cui fit; quia faciens reportai 
inde comodum spirituale, recipicns vero temporale; etsicut spi- 
rituale praeferri debet temporali, sic in opcribus piclatis, uti- 
litas danlis , praefertur utilitati accipientis : Ora in questo 
capo 9. progredisce l’ Apostolo ad esortarli a far generosamente 
c di buon animo la limosina. Generosamente, e ne da per ra- 
gione: Qui parce seminat, parcc et melct, et qui seminai in 
benedictionibus , de benedictionibus et mete!. La limosiua è se- 
menza che nelle mani del povero, quasi campo di Dio, si se- 
mina , c la cui messe nel seno di Dio si raccoglie. E come l’ agri- 
coltore che è parco nel seminare, parcamente miete, cosi chi 
poco ó limosiniero , scarsa mercede riceve da Dio. 
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Di bnon animo, cioè non tristamente, il che è segno di 
animo avaro, die dà poco e di mala voglia; ma con cuore e 
volto lieto: nè forzosamente , quasi costretti o dall’ autorità di 
chi domanda, o dall’esempio degli altri che si mostrano gene- 
rosi ; il che sarebbe farla per umani riguardi ; ma spontaneamente 
e liberamente: Unusquisque prout destimvit in corde suo, non 
ex Iristitia, aut necessitate: hilarem enim datar em diligit Deus. 

La beneficenza è frutto di carità : adunque proceda da un cuore 
aperto e dilatato dalla carità: Si pancia dederis tristis, et pa- 
ncia et meritimi perdidisli, dice S. Agostino {in psal. 42.). * È 
» pure una gran cosa, soggiunge II Crisostomo, e di inestimabile 
» prezzo un uomo limosiniero. Egli ha maggior grazia, che se 
» risuscitasse i morti. Imperocché alimentare Cristo famelico è 
» molto più da pregiarsi che nel nome di Gesù richiamare da 
» morte a vita gli uomini. Ivi tu fai un beneficio a Cristo; qui 
» Egli a te. E in vero non a quelli che ricevono un benefizio, 

» ma a quelli che il fanno si assicura il premio. Ora nel fare 

• miracoli, tu ti riconosci debitore a Dio: nella limosina tu ti 

* obblighi Dio: In elemosina autem tu IJcum libi obstrìctum 
» habes. Ma limosina allora è, quando tu con animo ilare e ge- 
- neroso doni del tuo: quando tu stimi che tu non doni, ma 
» piuttosto ricevi : quando largheggi non quasi chi perde, ma 
» come chi riceve benefizio e fa guadagno: Qui enim inopiam 
» alterius sublocai, is lacto animo esse, ncc moleste ferre debet. 

» An non absurdum fuerit, si, cum alterius moerorem disculias, 

» mocreas ipsc? Ncque enim ipsi iam cleemosinac nomea reli- 
» quum facis. » 

Stabilite in tal modo le condizioni che si ricercano ad una 
benfatta limosina, prosegue l’Apostolo ad animarli con doppio 
argomento, uno ebe risguardn l’utile loro, l’altro la gloria che 
ne ridonda a Dio. E in quanto al primo ragiona cosi : Chiunque 
dà alcuna cosa che moltiplica a suo vantaggio, deve pronta- 
mente, largamente e allegramente dare nel modo che vediamo 
dagli agricoltori consegnarsi alla terra la semenza, che sono 
per raccoglierla moltiplicata. Ora dunque, moltiplicando la limo- 
sina io bene di chi la dà, si deve farla con prontezza, con gc- - 
nerosità e con lieto animo. E che sia per moltiplicare è chiaro, 
giacché : Polcns est enim Deus omnem graliam abundarc faccrc 
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in robis. Quasi dicesse : non temiate che la limosina vi impo- 
verisca, Dio è assai potente, per fare che quanto più darete, 
tanto più siate nell’abbondanza. E in quale abbondanza? Ut 
in omnibus semper omnem sujficientiam habentes, abundetis in 
omne opus bonum. La precipua e più preziosa abbondanza sarà 
una piena di grazie, che vi renderà agili c pronti ad ogni 
opera buona ; I’ altra sarà , che in ogni tempo , In ogni circo- 
stanza non vi mancherà il sufficiente a menare vostra vita 
onestamente. 

L’ Apostolo conferma quello che ha detto con !’ autorità della 
Scrittura , e con un esempio : l’ autorità è del Salmo 1 1 1 : Sicut 
scriptum est: Dispcrsit, dedii pauperibus : iustilia eius mane t 
in secuìum seculi. Dispersil, cioè a modo di seminante distribuì 
le sue ricchezze e le diede ni poveri, e per questo le opere di 
sua misericordia gli fruttano nel secolo presente e nel fururo, 
come spiega Teofliatto. E bella la similitudine di S. Basilio (in 
Luca 13.): egli paragona le ricchezze ad un pozzo, dal quale 
quanto più acque si attingono, tanto sono più fresche e pure: 
che se sì cessa dal cavarne, in breve imputridiscono: così le 
ricchezze conservate negli scrigni, sono di danno all’anima: pro- 
fuse nei poveri fruttano all’ eternità. L’esempio poi è preso dal - 
|» agricoltura. Qui autem administral semen seminanti , et pa- 
nem ad manducandum prarstabit. Il padrone che manda a 
seminare , non mancherà certo di dare alimento al seminatore. 
Ora, Iddio che vi dà le ricchezze, perchè soccorriate gl’ indigenti, . 
non lascierà di darvi quanto vi è sufficiente al vostro stato. 

E così previene l’opposizione che gli potevano fare : Che impove- 
rirebbero nell’essere caritatevoli. Anzi aggiunge: Et multiplica- 
bit semen vestnim , e toglie così un’altra obbiezione: Che se 
largheggeranno adesso, noi potranno più nell’ avvenire, assicuran- 
doli, che il Signore darà loro maggior copia, perchè sovvennir 
possano con più larghezza i suoi poveri. Conchiude poi : Et au- 
gebil incrementa frugwn iustitiae vcslrae, con che previene una 
terza difficoltà che gli si poteva fare: Che nel dare ora con tanta 
generosità, forse verrebbe giorno che se ne pentissero, e così 
perderebbero ogni vantaggio: Ma nò, perchè Iddio vi farà sem- 
pre avvantaggiare in santità e vieppiù sarete sempre desiderosi 
di operare virtuosamente. 
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Passa quindi l’ Apostolo all’ altro argomento desunto dalla 
gloria che nc viene a Dio: Ut in omnibus locupletali ubundetis 
in otnnem simplicita lem, quac opcratur per nos yratiarum actio- 
nem Deo. E prima nota il fine, per cui Iddio dà le ricchezze, 
che non è perchè si tengano riposte , nè perchè ne facciamo 
sprego, ma perchè: Abundetis in omnem simplicilatcm, cioè che 
essendo ricchi ne’ temporali e spirituali beni, possiate con cuore 
semplice e munificente esercitarvi nella carità a promuovere 
negli altri le lodi diviue: questo è l’ultimo fine della limosina: 
Quac operatur per nos gratiaruin actionem Deo. Prova poi come 
ciò avvenga : ed e primieramente perchè la limosina non solo sol- 
leva la penuria del povero, ma come cosa sacra è sacrifizio, 
ed obblazione religiosa, che eccita molti a benedire e lodare Dio: 
Quoniam ministerium huius o/Jicii non solvm svpplel ea quac 
desunt sanctis, sed cliam abundal per multas yratiarmn actio- 
nes in Domino. V Apostolo quivi considera i Corinti come i 
Sacerdoti offerenti: se stesso e Tito e gli altri suoi compagni, 
come I Diaconi, che debbono ministrare: la limosina è per lui la 
vittima; l’altare sono i poveri di Gerusalemme: l’incenso fra- 
grante la lode di Dio, che quindi si diffonde. «Quando vedi 
» il povero, immaginati di vedere l’altare di Cristo, dice il 
» Crisostomo, questo altare venera, offri su desso tua vittima. » 
Secondariamente perchè la limosina è 1’ argomento più chiaro 
d'essere ferventemente seguaci del Vangelo: Per probationem 
ministerii huius ylorijicantes Deum in obedicntia con/essionis 
vcstrac in Evangelium Christi, et simplicitate communicationis 
in illos et in omnes. La carità verso i poveri è comando del 
Vangelo; il suo adempimento mostra quindi una fede vera, viva 
ed operativa; e 1’ uomo al mirarla è costretto a lodare Iddio che 
ingenera nei cuori tanta virtù. 

Finalmente glorificano Dio colle orazioni e preghiere che I 
poveri fanno per loro: Et in ipsorum obsecratione prò vobis, 
desiderantium Vos propier emincntem gratiam Dei in vobis. 
Un benefico è considerato come una immagine la più espri- 
mente della divina bontà , e tale risveglia ammirazione ed af- 
fetto, che si vorrebbe vedere cumulato d’ogni benedizione celeste 
e gli si porta un amore svisceratissimo. Paolo termina questa 
sua mirabile esortazione di beneficenza con questo bellissimo epi- 
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fonema: Grafia* beo super inenarrabili dono eius. Per questo 
dono ineffabile Teofllatto ed altri sono di parere, che s’intenda 
l’aver dato Iddio al mondo il suo Unigenito figliuolo. Altri con 
S. Agostino intendono del dono della carità , il quale è ineffa- 
bile, perchè non si possono con parole spiegare abbastanza gl’ 
inestimabili frutti che reca all’ uomo. 


XI. 

QUAL SIA LA PRATICA DELLA CARITÀ CRISTIANA 
ANCHE VERSO I NEMICI. 

Ad Rotti. 12 . 14 . 

14. Benedicite persequentibus vos : benedicite, et oolite ma - 
ledicere. 

15. Gaudere cum gaudentibus , fiere cum flentibus: 

16. Idipsum invicem sentientes: Non alta sapiente s, sed hu- 
milibus consentientes : N olite esse prudentes a pud vosmetipsos: 

17. Nulli tnalum prò malo reddentes: providentes bona non 
tantum coram beo, sed etiam coram omnibus hominibus. 

18. Si fieri potest, quod ex vobis est, cum omnibus homi- 
nibus pacem habentes: 

19. Non vosmetipsos defendentes carissimi, sed date locum 
trae. Scriptum est enim : Miài vindicta: ego retribuam, dicit 
Dominus 

20. Sed si esurierit inimicus tuus,cibu illuni: si siiti, po- 
tuta da illi. Hoc cairn faciens, carbone s ignis congeres super 
caput eius. 

21. Notile vinci a malo, sed vince in bona malum. 

«Augurate bene a chi vi perseguita; benediteli e non im- 
» precate loro il male. Rallegratevi con quelli che sono allegri ; 
» piagnete con quelli che piangono. Abbiate fra voi un mede- 
» simo sentimento; non abbiate l’animo alle cose alte, ma acco- 
» modatevi alle basse: non siate savi appo voi stessi. Non ren- 
» dete ad alcuno male per male, avendo cura di ben fare non 
» solo negli occhi di Dio, ma anche in quelli di tutti gli uo- 
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» nÙDi. S’egli è possibile, In quanto è in voi, vivete In pace 
» con tutti gli uomini. Non vi vendicate da voi stessi , ma date 
» luogo all’ira: imperocché egli è scritto: A me la vendetta, 

» io renderò la retribuzione, dice il Signore. Se adunque il tuo 
» nemico ha faine, dagli da mangiare; se ha sete , dagli bere; 

» perciocché facendo questo, tu raduni de’ carboni accesi sopra 
» il suo capo. Non esser vinto dal male, ma vinci col bene 
» il male. » 

In tre modi si esercita la carità. Primo con la benevolenza , 
che consiste nel volere il bene altrui e non mai desiderarne il 
male: 2. colla concordia, che slà nell’essere del medesimo vo- 
lere, o non volere cogli altri; 3. colla bcncficienza , che si mo- 
stra col far bene ad altri e non mai danneggiarli. Ora l’Apo- 
stolo pone da prima ciò che risguarda alla benevolenza e vuole 
primieramente che sia talmente ampia , che si estenda ancora ai 
nemici: Benedicite persequentibus vos, che il Divin Redentore 
espresse con tali parole: Diligile inimicos veslros, et orate prò 
persequentibus , et ealuinniantibus vos. Vuol secondariamente che 
sia pura, ciocche non sia mescolata di alcun rancore: Benedi- 
cite et notile maledicere , il che è contro a coloro che danno 
parole di pace e intanto covano nel cuore la malevolenza: Qui 
loquuntur pacem cum proximo suo, male aulein in cordibus eo- 
rum, come si esprime il Salmista (Psnl. 275). Viene poi a par- 
lare della concordia c siccome questa può riguardare l’unione 
o di ajfetlo, o di giudizio, cosi dell’affetto dice: Gaudete rum 
gaudentibus , fiele cum fientibus, perchè dobbiamo godere, come 
di cosa nostra, del bene altrui e non essere di quelli che, come 
dicesi nel Proverbi (2. 14.): Laclantur cum male fecerint , et 
exullant in rebus pessimis. Dobbiamo pur anche affliggerci con 
chi è afflilo; perchè la compassione che si mostra dell’ afflitto 
apporta a lui un doppio conforto, giacché l’assicura di avere in 
noi chi il compatisce nelle sne angoscie con nnimo affetuoso, e 
gli da speranza di avere in noi un qualsiasi pronto soccorso per 
quanto le nostre forse il comportono: che è il tutto, che possa 
bramare uno sventurato. Della concordia di giudizio dice: Id- 
ipsum invienti sentientes, cioè die non abbiate dissensione di 
sentenze, non già nell’ opinare sopra cose speculative (ehe la di- 

22 


Digitized by Google 


-‘338 - 


versiti d’intendere può stare colla carità), ma Interno ai giu- 
dizi delle cose da farsi , o da credersi , in cui il contrariare in- 
tacca direttamente l’ unione fraterna. E siccome gli impedimenti 
alla concordia sono e la superbia e la presunzione di sapere; 
quella, che vorrebbe tutti n se soggetti; questa, che s’irrita di 
chiunque gli si oppone : Inler superbo s semper iurgia sani 
(Prov. 13. l.), cosi aggiunge: Aon alla sapiente s, sed humili- 
bus consentientes , guardatevi dal tenervi troppo alto, ma con- 
versate benignamente cogli infimi: e fiolite esse prudenles apud 
rostnelipsos , guardatevi dal troppo stimare la vostra prudenza 
sicché sprezziate superbamente l' altrui sentire. 

Passa finalmente a trattare della benevolenza, escludendo ciò 
che a questa è contrario, e prima insegna non doversi far male 
ad alcuno per vendetta; secondariamente persuade a non voler 
far malo ad altri neppure per difesa. Intorno al primo, proibisce 
la vendetta : fittili malvm prò malo reddentes, e vuole anzi che 
gli facciamo del bene, e che ciò non solo sia manifesto a Dio, 
ma che il veggano gli altri: Providentes bona non tantum co- 
rum Deo, sed etiam coram omnibus hominibus, e tutto questo 
perchè, dobbiamo aver pace con tutti: Cum omnibus hominibus 
pacem habentes. Ma poiché la malizia degli altri impedisce ta- 
lora che noi abbiamo con loro pace, perchè pace con taluni aver 
non si può, se non secondando le loro passioni, il che è ille- 
cito, perciò aggiunge: Si fieri polest. Ma anche in' tal caso; 
vuole che con quelli che odiano la pace, ogni industria si metta 
dalla nostra parte per diportarci pacificamente: (Juod ex vobis 
est, cum omnibus hominibus paccm habentes. 

In quanto al secondo che non vogliamo far male al pros- 
simo, sotto pretesto di difesa, dice: fiori vosmetipsos defenden- 
tes , carissimi , che è il grande esempio che ci ha lasciato il 
mansuetissimo Redentore: Dedi corpus meum perculicnlibus, et 
yenas meas vellentibus (Is. t. 6.). E ne insegna il modo: Sed 
date locttm irae, le quali parole possono avere tre sensi. Pri- 
mieramente spiegnnsi dai Crisostomo cosi : « Date luogo all’ira , 
cioè alla giustizia Dio , che vendicherà le ingiurie fatte ai suoi 
Santi. >• Secondariamente da Origine si traducono: « Sopportate 
pazientemente Tirato fratello, non contradicendogti , nè facendo- 
gli alcuna onta, in tal modo darà giu il suo sdegno. » Finnl- 
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mente: «Reprimete lo sdegno vostro, e lasciate che II tempo vi 
faccia rientrare in voi. >• Ora a muovere ad un atto sì virtuoso, 
porge quattro motivi: l. Il sapere che Iddio prenderà le nostre 
difese, se nelle sue mani metteremo la nostra causa: Scriptum 
est enim. Mihi vindicta; ego retribuam , dicil Dominus. 2. Il do- 
ver ubbedire al comando del nostro Redentore: Benefacite his 
qui oderunl vos (Mat. 5.), che l’Apostolo espone: Sed si esurie- 
rii inimicus iuus, ciba illuni; si sitil, potuta da illi. 3. L’utile 
che ne avremo, che sarà rinfiammare di amore il nemico verso 
di noi: Hoc enim faciens, carbones ignis congeres super caput 
eius. 4. La gloria che finalmente a noi ne risulterà, di rimanere 
vincitori del nemico: A 'oli vinci a malo, sed vince in bono ma- 
lum. È naturale all’uomo di voler superare l’ avversario e non 
essere superato da lui. Ora quello è vinto da un altro; il quale 
da quell’ altro è tirato a se: che però si dice la calamita vince il 
ferro e non si dice che il ferro vince la calamita, perchè il ferro 
si lascia portare dalla calamita, e la calamita non si lascia por- 
tare dal ferro. Posto ciò ecco quol sia il senso delle ammirabili 
parole dell’Apostolo. Il senso è che tu non ti lasci tirare dal- 
l’inimico a fare quello che tu non devi, ma che tu tiri l’ini- 
mico a far ciò che da lui dovrebbesi. Così lo vinci. Che cosa 
pretende da te il tuo inimico? Che tu ti perturbi, che infuri), 
che tl arrabbi: .allora solo gode e ne porta vanto: Noli vinci 
a malo, non gli dare la vittoria. Anzi riporta la vittoria contro 
il tuo nemico; vincendo colla tua bontà la malizia e perversità 
sua, e coi tuoi benefizi guadagnandolo a Cristo e a te. Si può 
vedere più insigne trionfo? Nuovo genere di combattimento, in 
cui vediamo venire alle mani, non già il furore contro il fu- 
rore, che è il cambattimento delle belve, ma la dolcezza con- 
tro l’odio; i benefizi contro le ingiurie; la carità contro la giu- 
stizia. Ecco il combattere del vero cristiano, che ci ha insegnato 
Gesù Cristo. Mentre stava egli già moribondo su la sua croce, 
a questo pensò: a tirare a se quegli stessi che su quella croce 
l’ avevano conficcato : che però in cambio d’ incenerirli , come 
avrebbe potuto, gli sopraffece con tale abbondanza di grazia che 
gli ridusse in gran parte a calar del monte o compunti o con- 
fusi : Bercutientes pectora sua. Che se pur tu con tutti I bene- 
fizi fatti al nemico, non lo potrai mai vincere di maniera che 
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lo Uri a fare ciò che gli converrebbe, non però la tua vittoria 
sarà men gloriosa. Imperocché se non l’ avrai vinto , come la 
calamita vince il ferro col tirarlo a se, l’avrai vinto come l’oro 
vince il piombo e come la perla vince l’alga, eh’ è quanto dire, 
con superarlo infinitamente di pregio. Egli in offenderti fece un 
atto villano d’iniquità e tu in perdonargli le offese e in bene- 
ficarlo, fai un atto eroico di virtù cristiana. E non e questo già 
un vincere a suffieenza ? 0 quanto più bell'atto è mai questo, 
che non è quello di chi si vendica! 


MI. 

BELL' ESEMPIO DI CARITÀ DELL’ APOSTOLO 
NEL RACCOMANDARE ONESIMO. 


Ad Philem. cap. unte. v. I. 


1. Paulus vinctus Chrisli lesu et Timotheus frater: Phi- - 
temoni dilecto et adiutori nostro. 

2. Et Appiae sorori carissimae , et Archippo commilitoni 
nostro, et Ecclesiae, quae in domo tua est. 

3. Gratin vobis et pax a Deo Palre nostro, et Domino lesu 
Christo. 

4. Gratias ago Deo meo; setnper memoriam tui faciens in 
oralionibus tucis. 

5. Audiens caritatem tuam, et /idem , quam habes in Do- 
mino lem, et in omnes sanctos: 

6. ut communicatio J idei tuae evidens fiat in agnitione osa- 
nti operis boni , quod est in vobis in Christo lesu. 

7. Gaudium enim magtium habui , et consolationem in ca- 
rnate tua: quia inscera sanctorum requieverunt per te, frater. 

8. Propter quod mullam fiduciam habens in Christo lesu 
imperandi libi quod ad rem pertinet: 

9. propter caritatem magis obsecro, cum sis talis, ut Pan- 
lus senex, nunc autem et vinctus lesu Christi: 

10. obsecro te prò me filio, quem gemi in vinculis, Onesimo. 

1 1 . Qui tibi aliquando inutilis fuit , nunc autem et mihi ' 
et tibi utilis : 
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12. quem remisi tibi Tu autem illuni , ut mea viscera, 
suscipe: 

13. quem ego volueram mecum detinere, ut prò te mihi 
ministrarci in vinculis Evangelii: 

1 4 sine consilio autem tua nihil volai facere, ut ne velut 
ex necessitate bonum tuum esscl, sed voluntarium. 

15. Forsitan enirn ideo disccssit ad horam a te, ut aetcrnum 
illuni reciperes: 

16. /am non utservum, sed prò servo carissimum fratrem, 
maxime mi hi : quanto auleta magis libi , et in carne et in 
Domino ? 

17. Si ergo habes me socium, suscipe illum sicul me: 

18. si autem aliquid nocuil libi, aut debet; hoc mi hi imputa. 

19. Ego Paulus scripsi mea manu: ego reddam , ut non 
dicam libi, quod et teipsum mihi debes : 

20. ila frater. Ego te fruar in Domino: Refice viscera mea 
in Domino. 

21. Confidens in obedientia tua scripsi libi : sciens quoniam 
et super id, quod dico, facies. 

22. Simul auleta et para mihi hospiliutn : nam spero per 
orationcs vestras danari me vobis. 

23. Salutai le Epaphras.... 

• Paolo prigioniero di Gesù Cristo e Timoteo il fratello al 
» diletto Filemone nostro cooperatore nel Vangelo , e ad Ap- 
» pia sorella carissima, ad Arehippo Vescovo nostro compagno 
» di milizia , ed a tutta la Chiesa eh’ è nella tua casa. La gra- 
« zia e la pace sia con voi da Dio Padre nostro, e dal suo fi- 
, » gliuolo Gesù Cristo. Io nelle mie orazioni mi ricordo sempre 

» di te e per te ringrazio il mio Dio, sapendo la tua fede e 
» la tua carità, $1 verso di Gesù Cristo e sì verso di tutti i 
» fedeli , la quale è tanta e sì luminosa che da tutti è ceie- 
» brata per le gioite opere buone che tu fai in Gesù Cristo: 
» il che mi da al cuore infinita consolazione e allegrezza ricor- 
« dandomi che le viscere di tutti i fedeli furono refrigerate da 
>» te e dalla tua carità, o fratello. 

» Or tutto questo m’ ispira una assai ragionevol fiducia di 
» potere usar con te l’autorità che mi dona il mio essere di 
» Apostolo di Gesù Cristo nel comandarti una cosa eh’ è di 
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» dovere; pur nondimeno piuttosto ti prego per l’amor che 
» mi porti, tanto più che sei tu pure vecchio come son io Paolo, 

» con questo però di aggiunta che io sono prigioniero di Gesù 
» Cristo. Io ti scongiuro per un mio figliuolo generato nel do* 

» lore delle catene, per Onesimo. Questo mio figliuolo tempo 
» è , ti fu inutile , ma al presente a te sarà utile , come fu a 
» me. Ecco io lo rimando a te, e tu accoglilo come figliuolo 
» del mio cuore. Io voleva ritenerlo presso di me, acciocché 
» stando nelle catene per il Vangelo , egli mi prestasse que’ ser- 
» vigi che tu stesso avresti voluto prestarmi , ma non I’ ho vo- 
» luto fare senza il tuo beneplacito , affichè non fosse quasi 
» forzato, mj. volontario II benefizio. E che sui tu se Onesimo 
» non sia partilo per questa poca d’ora da te, acciocché tu, , 
» dovesti ora riguadagnarlo, per non averlo più a perdere? e 
» già non più come servo , ma come fratello dilettissimo. 

Certo a me è carissimo, ma troppo più dee essere a te, al 
» quale egli ora è legato per doppia ragione di servo secondo 
» la carne , e di fratello secondo lo spirito di Gesù Cristo. 

» Adunque se tu mi tieni tuo amico e fratello , ricevi Onc- 
■ simo come me stesso. Se poi egli ti fece ingiuria o danno 
» nessuno, non te ne dar fastidio; segnalo a mio conto. Ecco, 
v lo te ne fo carta di mia mano, ed entro pagatore del suo de- 
» bito; ne ti dirò che di te stesso a me sei debitore. Cosi è, 

» o fratello; adunque concedimi a patto di tanto bene, che ti ho 
» fatto, questo, ricrea le mie viscere. La tua obbedienza filiale 
» a me nota mi diede tanta sicurtà di scriverti di questo modo, 

» certo che tu farai anche sopra di quello che ti ho dimandato. 

» Resta ancora o Filemone che venga io medesimo a ringra- 
» ziarti. Tu farai dunque di apparecchiarmi 1’ ospizio in tua 
» casa; perocché io spero, che per le orazioni di voi tutti, il 
» Signore mi renderà la libertà e mi voglia a voi ridonare. 

» Ti salnta Epafra.... • 

Questa lettera scritta dall’Apostolo nei primi suoi vincoli è 
una pittura del cuore grande di Paolo, ma pittura si nobile, 
si viva che da altra mano che dalla sua non poteva essere 
formata. Quegli che era punto dalle sollecitudini di tutte le 
genti , ecco come tutto s’ interessa per uno schiavo, e questi 
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fuggitivo e ladro. Questa è uua carità che imita quella del Dio 
Redentore sollecito per una sola pecorella, come per tutte. Oue- 
siino schiavo di Filemone, uomo ricco e buon cristiano di Co- 
lossi, lo ruba e fogge di casa. Consumato il furto, si riduce a 
Roma, c va a trovare S. Paolo, il quale lo accoglie , gli pre- 
dica e fallo cristiano: nè di ciò contento il vuole riconciliare 
col suo padrone , ed ottenergli libertà. Però a Filemone lo ri- 
manda portatore di questa lettera. Ma Innanzi tutto osservisi che 
solo la religione cristiana rende i servi fedeli. È una ciancia 
lo sperare d’ averli tali senza il timor di Dio, al primo destro 
essi procureranno il proprio utile, fosse anche coll’ esterrainio 
del padrone. 

S. Paolo si fa luogo fin dal suo primo saluto nell' animo di 
Filemone, e gilta le prime scintille della benevolenza, alla quale 
vuol condurre il cuor di Lui: Pau/us vinctus Chrisli lesti et 
Timothcus fratcr Philemoni dileclo et adiutori nostro, et Ap- 
piae sorori curissimae , et Archippo commilitoni nostro , et 
Ecclesiae f/uaé in domo tua est. Il chiamarsi prigioniero di 
Cristo è pure uua dolce memoria, ricordandogli da un lato il 
Salvatore tutta pietà e dall’altro il suo patire (ver Cristo. Per 
più autorità piglia seco a salutarlo Timoteo tanto stimato nella 
Chiesa. Chiama Filemone suo diletto e cooperatore, che è un 
tornargli a mente i dolci e forti doveri deila loro amicizia. 
Quindi introduce le persone le più care che avesse Filemone, 
Appia sua moglie, ch’egli chiama carissima sorella, ed il Ve- 
scovo di Colossi Archippo , e tutta l’ altra famiglia di Filemone, 
cui fa 1’ onore di chiamare col nome di Chiesa. Tutti questi 
egli prende ed accampa quasi per mediatori della pace che per 
Onesimo egli vuol domandare. 

Entra poi a lodar Filemone, secondo che merita, per guada- 
gnar meglio il suo affetto, e specialmente esalta la sua carità 
verso i cristiani: Quia viscera sanctorvm requieverunt per te, 
frater. E così apparecchia nel cuore di lui il luogo anche ad 
Onesimo, che di gentile era fatto anch’egli cristiano, ed aveva 
novellamente acquistato diritto al medesimo amore. Potentissimo 
esordio ! 

Or viene all’ argomento , e cedendo all’ autorità che avrebbe 
di comandargli si volge a pregarlo. Questa e una stretta tanto 
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più forte, quanto più è dolce e pietosa: Propter caritatem 
magis obsecro, curii sis talis ut Paulus seri ex, mine autern et 
vincimi lesu Christi. E qui quel ricordargli la vecchiezza di 

tutti e due; un vecchio che supplica un vecchio è pure tenera 

e dolce cosa , e il prega dalla prigione dove è posto per Gesù 
Cristo; oh che assalto a quel cuore! egli è come un dipingersi 
a lui curvo e canuto , stendendo ad esso le mani e le braccia 
con tutte le catene. Ora che è quel finalmente di che Paolo 
vuol pregare ii suo Filemone? Obsecro te prò f ìlio tneo, quem 
genui in vinculis , Oncsimo. 0 sottile artifizio di carità! Onesimo 
è un nome odioso, e pertanto egli non nomina questo ingrato 
servo e infedele, che a Filemone, sentendolo, poteva susciture 
lo sdegno, non lo nomina se non da ultimo dopo avere am- 
mollilo l’animo del padrone coi titoli più teneri e dolci , di fi- 
gliuolo suo, di figliuolo da lui generato nelle catene. Ora di 

che il prega? di nulla per al presente, bastandogli di mostrar- 
gli che I’ ama , e raccomandarglielo. Non vuol negar la sua 
colpa; ma comincia dall’ accennarla così dalla lunga, ed alla 
maniera che fanno i padri; cioè coprendola e cambiandole il 
nome: Qui tibi ulii/uando inutilis fuit. Oh Dio! come inutile? 
doveva dire, ti danneggiò, ti fece villania ed ingiuria; e in 
quella vece dice il meno di male che poteva essere, ti fu inu- 
tile, ma al presente a te sarà utile, come fu a me. K qui men- 
tre Paolo dà a Filemone sicurtà della fede, ed amore di One- 
simo sopra il servigio a se medesimo renduto in prigione , ad 
un’ora gli acquista un merito, perchè gli sia perdonato il suo 
fallo ; dovendo Filemone gradire sommamente quanto aveva fatto 
Onesimo in servigio di Paolo più che se lo avesse fatto a se 
medesimo. 

Dopo questo sì tenero e pietoso apparecchio , ben poteva 
Paolo seeuramente venire al forte della raccomandazione e strin- 
gere Filemone a perdonargli: Quem remisi tibi tu autem il- 
lum , ut mea viscera suscipe. Ed era un dire, Onesimo non osava 
presentarsi a te , io l’ ho affidato nella mia parola ; or tu mo- 
stragli quanto presso di te valga la mia mediazione, tu guar- 
dalo come il mio cuore, le mie viscere, quanto farai a lui io 
prendo fatto per me. Qual violenza amorosa al cuore di File- 
mone? Sentire che Onesimo lo schiavo, il ladro è l’amore, il 
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cuore , le viscere di Paolo , di quel magno Apostolo , dell' amato 
suo padre. Al tutto gli fu forza riverire seco medesimo, ed 
onorar quel suo schiavo , cui vedeva onorato dall’ amore , di 
quel sommo uomo ed Apostolo. 

Paolo però non s’ arresta a questo , ma vuol costringere Fi- 
lemonc a rimandarglielo libero per essere sempre con lui, e con 
bell’argomento mostrando che il poteva ritenere, protesta che 
il rimanda a non offendere i suoi diritti , cd a fare ch’egli li- 
beramente il rimandi a pegno di sua beneficenza. Or questa ri- 
verenza di un padre e timore di offendere un figliuolo, dal quale 
troppo più dev’ egli essere onorato , 1’ obbliga a se infinitamente, s 
anzi se lo fa schiavo, e in tutto il costringe a fare il suo vo- 
lere concedendogli a segno di amore libero e franco Io schiavo 
Onesimo: Sine comiliù autern tuo nihil volai facere ut ne ve- 
lai ex necussitate bonum tuum esset, sed voluntarium. E qui 
mette fuori 1' Apostolo un nuovo argomento a dover prendere 
in buona parte il delitto stesso di Onesimo ricorrendo alla di- 
sposizione della providenza ebe di quella fuga si servì a con- 
vertirlo e a renderlo fervente cristiano: Forsitan enim ideo 
discessit ad horam a te, ul aelernum Uhm rccipcrcs. Ora vor- 
resti» contradire e rompere i disegni della divina Misericordia, 
e negar la tua grazia a colui che l’ha ottenuta da Dio? E con- 
chiude dimandando di nuovo che il riceva non solo come cosa 
sua, ma come se stesso: Si ergo habe.i me socium, suscipe il- 
lum sicul me. Poteva egli parlare con più tenerezza e forza se 
avesse raccomandato lo stesso suo padre? A tanto porta la ca- 
rità cristiana. 

Non aveva Paolo fino ad ora toccato nulla del furto di One- 
simo, e questa cosa non era da passare in silenzio, ma riser- 
bala da ultimo quando aveva ammollito il cuore di Filemone. 
Confessa adunque finalmente la colpa, ma copertamente, e quasi 
per cosa dubbiosa, e in se la rifonde, e se ne fa egli stesso pa- 
gatore: Si attieni aliquid nocuit, aut dcbel , hoc mihi imputa, 
e ricordandogli di passaggio quant’ egli sia debitore a lui stesso 
avendolo generato a Gesù Cristo e salvato, gli dimanda a tutta 
ricompensa quest’ atto di amore. E come già certissimo di otte- 
nere da lui più di quello che chiedeva , promette di ringraziarlo 
di persona, e da se stesso s’invita ad abitare nella sua casa: 
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Sciens quoniatn et super id quod dico facies , si/nul aulem , et 
para mihi hospitium. L’atto amichevole d’ invitarsi do se me- 
desimo, un vecchio e tal padre in casa di tal figliuolo, è una 
dimestichezza più cara di qualunque dono ad animo amoroso e 
gentile, che doveva finire di guadagnarlo, ed era altresì l’ultima 
stretta, dalla quale Filemone non saria potuto fuggire; pensando, 
che se non avesse accolto amorosamente Onesimo, avrebbe do- 
vuto poi patire il rimprovero degli occhi, e della presenza di 
quel Paolo, al quale avesse negata cosa da lui tanto deside- 
rata. G finisce col saluto dei comuni amici, e coll’ augurare a lui 
e alla sua famiglia la grazia di Gesù Cristo. 

Geco che artifizio di eloquenza potè inspirare I’ amore in 
Gesù Cristo che Paolo aveva concepito verso il povero Onesimo. 
Amiamo i poveri e i peccatori, e l’amore ci farà trovare ingegni 
da sollevarli e da salvarli. 


XIII. 

1/ APOSTOLO ESORTA ALLA PERSEVERANZA, 

E NE DA A MEZZO 
IL GAUDIO NEL SIGNORE. 

Ad Philip, c. t. v. I. 


I. Igihir , fratres carissimi, et desileratissimi , gaudium 
menni, et corona mea, sic state in Domino, carissimi. 

4. Gaudete in Domino semper, iterum dico, gaudete. 

5. Modestia vestra nota sii omnibus hominibus, Dominus 
prope est. 

6. Nihìl soliciti sitis : sed in omni oratione, et obsecratione , 
cum graliarum celione, petiliones vestrae innotescant a pud 
Deum. 

1. Et pax Dei, quae exsuperat omnetn sensttm, custodiat 
corda vestra, et intelligentias vestras in Chrislo Icsu. 

« Del resto fratelli miei carissimi, e desideratissimi, mio 
» gaudio c mia corona, perseverate così nel Signore, o caris- 
» simi. . . . Rallegratevi del continuo nel Signore; da capo dico, 
» rallegratevi, e la vostra modestia sia palesa a tutti gli uomini, 
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> perché il Signore ci è vicino. Non siate con ansietà solleciti 
>> di cosa alcuna, ma in ogni negozio per mezzo dell’ orazione 
• e delle suppliche, unite ài rendimento di grazie, manifestate a 
» Dio le vostre richieste: e la pace di Dio, la quale sopravanza 
» ogni senso , custodirà i vostri cuori , e le vostre menti in 
» Gesù Cristo. » 

Ecco le belle parole con le quali conchiude l'Apostolo quella 
tenerissima lettera, che -dal suo carcere di Roma scrisse ai Fi- 
lippesi ; parole che a me sembrano proprie a terminare questo 
qualunque lavoro, lasciandole a pegno di affetto ed a ricordo a 
guanti benevolmente lessero queste corte. 

E prima gli esorta alla perseveranza nel bene: e a guada- 
gnare la loro volontà spiega con tenerissimi modi lo sviscerato 
suo affetto verso di essi; e li chiama fratelli suoi, perchè con- 
sorti suoi nella medesima fede; carissimi, perchè uniti a lui col 
vincolo di carità; desideratissimi, perchè grandemente desideroso 
di averli presenti; suo gaudio, perchè con il loro fervore gli 
portavano sommo contento; sua corona, perchè saranno per tutta 
una eternità cagione a lui della laureola d’ Apostolo : llaque 
fratres mei carissimi, et dcsiteratissiini gaudium mcum, et co- 
rona mea sic stale in Domino , carissimi. Non avvi affetto più 
tenero e più sensibile di quello che un uomo apostolico porta 
a coloro i quali egli trasse dalla via di perdizione alla via di 
salute a costo di sudori e di stenti. Egli li rimira come tesoro 
preziosissimo concessogli dal Signore: e il solo rammembrarli 
oh quanta consolazione gli recano ! già gli pare di vederseli In 
cielo uniti a lui in atto di ringraziare il datore di ogni bene. E 
però T Apostolo ansiosamente scongiura I suoi Filippesi ad essere 
costanti e feVmi nell’ intrapresa vita: Sic state in Domino, ca- 
rissimi. Non è gran che l’incominciare il bene; la virtù stà nel 
perseverarvi costantemente: Non qui coeperit, sed qui ptrseve- 
raverit usque ad Jinem hic salvus erit (Matt. 10. 22.), ci avvisa 
la Sapienza Increata: e altrove: Nemo miteni manum suam ad 
aratrum et respiciens retro aptus est regno Dei (Lue. 9. 62.). E 
a tal fatta d’ uomini incostanti , bene stà l’ amaro e forte rim- 
provero che fece l’Apostolo ai Galati: 0 insensati Galatae, quii 
t 'os fascinava non obedire veritati Sic staiti cstis, ut, cum 
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spirito coeperilis, nunc carne contumemini? Tunla passi estis 
sine causa? (ad Galat. c. 3.). Bisogna dunque stare costanti nel 
servizio del Signore. E con qual mezzo si conseguirà una tale 
costanza ? Con un mezzo facilissimo: Col godere sempre nel Si- 
gnore. Pare a prima vista un tal mezzo inconcludente: ma non 
è cosi. L’Apostolo infatti a dimostrarne l’efficacia, e lo insi- 
nua replicatamentc, e ne dà la pratica, e he assegna il mo- 
tivo, e ne sgombra le difficoltà. 

1. Lo insinua rcplicatameute: Gaudele in Domino seni per, 
iterum dico gaudele. Sembra che l'Apostolo contradica al divin 
Maestro, il quale dice: Vae vobis qui ridelis nunc, quia fic- 
hi lis (Lue. 6.25.), e a Salomone il quale afferma: Melius est 
ire ad domum luctus quam ad domutn conviva (Eccl. 7. 3.). 
Ma no, perchè quivi è riprovato il godimento mondano, laddove 
l’Apostolo commenda il godimento spirituale proprio delle anime 
giuste: e però vuol che sia un gaudio che abbia per oggetto il 
Signore nel quale dobbiamo riposare come nel beato nostro fine: 
Gaudele in Domino, e che sia un godimento non momentaneo, 
ma costante: Gaudele in Domino semper, il che avviene quando 
non è interrotto dal peccato, che solo può impedirlo. Ma come 
si può aver godimento, mentre non v’è quasi uomo, che non 
si lagni, che tutto il mondo è pieno zeppo di molestie e d’in- 
ganni, verificandosi purtroppo il detto di S. Giovanni: Mundus 
lotus posilus csl in maligno (l. Io. 2.)? E pure se bene si con-» 
sideri troveremmo che la ragione per cui ci turbiamo non è 
perchè il mondo cammini a rovescio, ma perchè non gira a 
modo nostro. Quando le cose vanno a seconda del nostro genio , 
benché tutti gridino che va male, noi a piena gola sosteniamo 
che va benissimo. Ora l’ Apostolo suppone tolta dal cristiano 
questa sciocca pretensione , e che solo voglia quello che dispone 
Dio, e che approvi quanto avviene e come avviene, perchè di- 
retto dalla sapiente previdenza del Signore. E ciò presupposto, 
che v’ è che possa giammai turbare la pace ? Adunque a buona 
ragione 1’ Apostolo insinua ai ferventi cristiani: Gaudele in Do- 
mino semper, iterum dico gaudele. La vera beatitudine e in 
noi , nè la troveremo altrove che nell’ animo a rettitudine tem- 
perato. 

2. E quale ne c la pratica? Eccola: Mostratevi in tutto nto- 
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desti. Ed urm virtù che presso i mondani si ha in niuna stima 
può produrre un effetto sì grandioso? Tant’ è: Modestia vestra 
nota sit omnibus hominibus. La modestia è, secondo S. Tom- 
maso, quella virtù che modera gli atti anche più piccoli del 
nostro interno e del nostro esterno, e gli forbisce, e loro dona 
quel lustro, e quell’ accarezzevdfc, che è sì bello nella vita del 
giusto. I gentili per questo erano tanto ammiratori dei cristiani 
e sovente alla loro vista convertivansi scorgendoli così moderati 
nel tratto , cosi castigati nel loro parlare, e che persino in mezzo 
alle persecuzioni e ai tormenti conservavano il sereno nella fronte, 
la giovialità nei modi. Modestia che presuppone quindi una 
grande padronanza dei propri affetti , la quale però non si ac- 
quista che con un costante vincere se stesso. Modestia che è 
però indizio e pratica di quel gaudio nel Signore che ci predica 
l’ Apostolo. 

3. Il motivo poi di tale gaudio si è: Domimi prope est. 
L’ uomo gode della vicinanza dell’ amico , ora quanto più noi 
dobbiamo rallegrarci per la viciuanza del Signore. Il Signore ci 
è vicino per la presenza di sua maestà : Aon longe est ab uno- 
quoque nostrum. In eo vivimus, movemur,et sumus (Act. 17.27.): 
ci è vicino per l’ inabitante grazia: Ad mmveniemus, et aptid 
eum mansìonem faciemus (Io. 14. 23.): è ancora vicino quando 
il preghiamo: Ubi svnt duo vel tres in nomine tneo congregati 
ibi sum in medio eorum (Mat. 18. 20.): finalmente è vicino a 
rimunerarci: Prope est ut veniat tempus eitu, et dies eius non 
elongabunlur (Isa. l i. l .). Ora qual argomento di gaudio non 
è al giusto l’ intendere che il suo Signore gli è al fianco per 
soccorrerlo e difenderlo in ogni sua necessità, sempre pronto ad 
udire le sue preghiere? Certo questo era il conforto maggiore 
che Iddio dava ai Patriarchi: Ego ero tecum. Qual argomento 
di gaudio non è il sapete che il Signore gli è presente, e mira 
e conta ogni sacrifizio, ogni atto buono per rimunerarlo con 
eterno premio ? Di questo si faceva forte l’ Apostolo quando di- 
ceva: Scio cui credidi. Qual argomento di gaudio non è poi sovra 
ogni altro il sapere che presto riporterà il premio di sua fedeltà ? 
Come gode il guerriero nel mirare vicino il giorno del suo trionfo, 
come gode il nocchiero nel vedere poco lungi il desiderato porto, 
come gode l' agricoltore al venire il tempo della messe ; così il 
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giusto prova un anticipato paradiso al pensiero clie poco gli manca 
ad arrivarvi: Dominus prope est. 

4. Una opposizione gli potevano fare i cristiani, ed era l’ an- 
goscia che avevano nel trovarsi spogliati dei beui , e con la fa- 
miglinola tapina, e sempre vessati da’ loro nemici: e con tali 
e tante miserie come potrà stdft quel godere sempre che vuole 
l’Apostolo? Ma egli II previene col dire: Nihil solicili sitis. Ma 
come? E non è quel medesimo Apostolo il quale qui ordina che 
si deponga qualunque sollecitudine, il quale altrove vuole che 
si abbia grandissima: Abundet in omni solieitudine ? (Epb. 4. 2.). 
Dal che si scorge che v’ è doppia sollecitudine una cattiva , una 
buona: la buona significa diligenza colla quale I' uomo provede 
le cose del proprio uffizio, della casa, e della propria anima 
senza perturbamento, tenendo per fermo che Dio non mancherà 
di far sempre succedere ciò che è il meglio: la cattiva significa 
quell* inquietudine, quell’ansietà, quell’affanno che aggiunge 
alla diligenza per mancamento di quella fiducia debita che si 
deve avere sempre in Dio. E questa è quella che qui vieta l’Apo- 
stolo meutre dice : Piihil solicili silis , perchè in cambio della 
eccessiva sollecitudine, vuole che sottentri in tutte le cose la 
fiducia in Dio : che è quello che c’ insegna anche S. Pietro 
(l.Pet. 5. 7.): Omnem solicitudinein vestram proicirntes in eum, 
quoniam ipsi cura est de vobis. Il che si fa colla fervente pre- 
ghiera al Signore: Sed in omni ora t ione , et obsecralione cum 
yratiarum aclione pelilioncs vestrae innotescanl apud Deum. 
Iddio benché conosca le vostre necessità vuole esser pregato , e 
perchè meglio riconosciamo che nulla possiamo da noi , e perchè 
nelle strette maggiormente si ecciti in noi l’ affetto verso di lui, 
e perchè gode di averci sempre attorno a se, come una madre 
che ogni modo adopera per tenersi vicino i suoi figliuoletti. 
L’orazione poi ben fatta è onniposseflte , cosi parla I’ Eccl. : 
Oratio humiliantis se nubes penelràbit, et donec propinquet 
non consolabitur , et non discedit donec Altissimus aspiciat 
( 3.1. 21.). E il divin Redentore sovente ci ripete il medesimo 
esortandoci al pregare. E avendo noi un mezzo sì possente quale 
è l’ orazione perchè invilire ed abbatterci ? 

Ma affin di dar forza alle dimande nostre l’Apostolo inse- 
gna un modo divino, ed è che si espongano a Dio le nostre di- 
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monde: In omni ora t ione et obsecrationc cum gratiurum actione. 
In ovini oratione. E vuol dire che qualora a Dio si dimanda una 
cosa gli si ha da dimandare : In omni elevatione mentis ad 
ipsutn, senza svagarsi, senza distrarsi, ma si deve innalzare se 
stesso su delle cose temporali, delie cose terrene, e fissare nella 
maestà divina l’intelletto che l’apprende per via di fede e l’ im- 
maginazione che lo propone per via di fantasmi] allora la vo- 
lontà sarà piu spedita a proporre come si deve le sue dimande. 
In omni obsecratione , cioè con ogni sorta d’ istanze : in omni 
ralione impelrandi. Dalla parte uostra abbiamo sempre da pro- 
porre la nostra miseria, la quale presso chi ha viscere sì pietose 
è titolo validissimo ad impetrare il soccorso pronto, tanto più 
che la considerazione di questa ci fa umiliare dinanzi a Dio, 
che è disposizione a ricevere le sue grazie. Dalla parte di Dio 
gli si ha specialmente da rammentare la pietà sua che l’obbliga 
anche a far bene a chi noi merita: il che serve opportunamente 
a non cadere in diffidenza vedendoci sì miserabili. Giova ancora 
a questo il chiedere a Dio per l’amore che egli porta alla Ver- 
gine, per i meriti del divin Redentore. In una parola vogliamo 
noi sapere le forinole di obsecrare? andiamo ad impararle dai 
poveri: mostrano le loro piaghe, e ricordano la bontà del be- 
nefattore, e ci pregano in nome di tutti i santi: Cum gratin - 
rum actione. Perchè la gratitudine che si mostra dei benefizi 
passati non solo ci abilita piu ai futuri con renderci a Dio 
più grati, ma ancora perchè nel rammemorare le grazie sì pub- 
bliche, sì private che già ci ha fatto, ci eccitiamo a confidare 
che agevolmente abbia a farcene ancor delle altre. E questa in 
fine è la disposizione piu atta ad ottenere da Dio tuttociò che 
da lui si vuole, la confidenza: Miserere mei Deus, miserere mei, 
quoniam in te confida anima mea (Ps. 67.2.). Ed ecco come 
il ricorso a Dio supplirà per quella sollecitudine immoderata che 
tanto affanna e angoscia la vita nostra. 

Conchiude col pregare ai cristiani la pace del Signore : Et 
pax Dei, quae exiiberal omnem scnsum cvstodiat corda veslra, 
et intelligentias vestras in Chrislo lesu. La pace secondo S. Ago- 
stino è la tranquillità dell’ ordine: Pax est tranquiliitas ordinis 
(deCiv.Dei t. I9.c. 13.): e dove manca o l'ordine come in un 
governo senza vigore, in cui facendo tutti quel che loro aggrada 
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stanno tranquilli o dove manca la tranquillità come quando 
i popoli sono divisi in fazioni , e solo costretti dalla forza si 
ritengono in ordine , non v’ è vera pace. Cosi nell’ animo od 
avere pace richiedesi che vi sia tranquillità ed ordine. Ora la 
tranquillità dell’ordine, come in suo principio è in Dio: Quae 
a Dea sunt ordinala sani (AdRom. 13. 1 .) : da questo divino 
abisso, scaturisce la pace con somma ampiezza ni beati, ne’ 
quali non vi è perturbazione alcuna nè di colpa, nè di pena: 
Ecce ego declinabo super eum quasi fluvium pacis (Is. ult. 12.); 
e conseguentemente fluisce ai giusti , e quanto più sono santi , 
tanto meno sentono le perturbazioni, come quelle cime degli 
alti monti, che ben veggono sottostar le procelle, ma in loro è 
sempre tranquillità : Pax multa diligentibus legem tuam , et 
non est illis scandalum (P. 1.119.181.). Or questa pace è il 
tesoro più caro che si possa avere in questa terra, e vince in 
dolcezza ogni umano diletto. Prega adunque l’Apostolo che a 
noi sia concessa questa pace, che sia a guardia de’ nostri cuori, 
perchè non si allontanino giammai dal bene: Custodiat corda 
vestra, e sia a guardia delle nostre menti, perchè non abban- 
donino giammai il vero: Custodiat intelligentias vestras. E vuol 
dire, sieno' sempre ordinati gli affetti del cuore e i pensieri della 
mente. Ma in chi? In Gesù Cristo: In Chrislo lesu, per cui 
amore si conservi I’ affetto lungi dal male, e per la cui fede 
l’intelletto sia preservato dal falso. Oh bella pace, invano van- 
tata dal mondo di cui si dice: Pax, pax et non crai pax 
(Ez. 13. 10.), bella pace frutto e dono prezioso di Gesù Cristo: 
Pacem tneam relinquo vobis, pacein meam do robis (Io. 14.27.), 
tu sei che metti il colmo al gaudio, che ci assicuri la calma , e ci 
rendi superiore ad ogni sventura, che ci fai gustare un antecipata 
beatitudine, tu sarai sempre con noi, se noi vivremo sempre con- 
giunti a Gesù Cristo: Pax Dei quae exuberat omnem sensum, cu- 
stodi al corda vestra, et intelligentias vestras in Qhristo lesu. 
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